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Contemplando la natura, noi ritroviamo obbietti, alcuni dei quali Dei bollo i- 

, . doalc c del 

diciamo belli, altri brutti. Esistono dunque in natura per consenso beilo reale 
dell’uman genere obbietti dotati di bellezza. Ma nel rimirare qual- 
sivoglia obbietto bello della natura , noi vi troviam difetti : segno 
evidente d’ imperfezione. Or come noi dir possiamo che un dato ob- 
bietto della natura abbia tale o tal altro difetto e non attinga per- 
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fezione, senza avere in noi slessi l’idea di un bello senza diretti, 
di un bello perfetto? Sari! forse un mero nostro istinto che c’in- 
duce a rinvenir difetti in un obbictlo bello che la natura offre ai no- 
stri sguardi? L'istinto, non fondato su di alcuna ragione, non può 
indurci a profferire un giudizio sulla natura delle cose, poiché le 
cose esistono indipendentemente da noi, e le loro leggi possono es- 
sere da noi riconosciute ma non create. Riman dunque fermo, che 
noi troviamo imperfetto il bello della natura, perchè abbiamo in noi 
stessi un’ idea di bello perfetto. Ma quest’ idea, che dimora in noi 
e che continuamente si vagheggia dal nostro spirito, donde trae la 
sua origine ? Opinano alcuni che non sorga se non dal contemplare 
gli obbietti belli della natura, dal trarne per cosi dire il flore, c dal 
comporne un accozzamento. Ma se gli obbietti naturali si giudicano 
imperfetti da noi perchè abbiamo l’ idea di bello perfetto, come mai 
quest’ idea può derivare dagli oggetti belli della natura ? Per qual 
motivo diremo noi senza perfezione gli obbietti belli che si offrono 
ai nostri sguardi? Per qual causa alcune parli di questi obbietti le 
riputeremo più belle del tutto ? e come poi da un accozzamento di 
parti senza legge alcuna potrem creare l’ idea di un bello perfet- 
to ? È questo un impossibile. Dunque è mestieri che l’ idea del 
bello perfetto ch’esiste nella nostra mente non abbia origine dal pa- 
ragone delle naturali bellezze , ma preceda alla contemplazione del 
bello che si accoglie nell'universo. Questi principi! appunto s’ inge- 
gna di sviluppare il Gioberti nel suo discorso sul Bello. Noi, senza 
parteggiare pel suo sistema e senza penetrare nell’ ineslricabil la- 
birinto dell’ origine delle idee, contentiamo! di posare il fatto, con- 
cludendo che l’ idea del bello perfetto non scaturisce dalla natura 
esteriore, ma da noi stessi. 

Esiste dunque un bello imperfetto fuori di noi ed un beilo per- 
fetto dentro di noi : l’uno è il bello reale, l’altro l’ ideale. Il bello 
ideale si deve senza dubbio anteporre al bello reale, poiché laddove 
quello non è scevro di difetti, questo attinge il colmo della perfe- 
zione. Le belle arti senza dubbio hanno per fine il bello ; e sicco- 
me il bello è reale ed ideale , si propongono 1’ uno non meno che 
l’altro. Coloro i quali dunque sostengono che le arti belle non hanno 
altro ufficio che quel d’imitare la natura, circoscrivono il campo delie 
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belle arti, senza esser fondali su ragione alcuna. Quelli parimente 
i quali vogliono che il bello ideale sia l'unico scopo delle belle arti 
contraddicono al fallo ed assegnar non possono alcun motivo del 
loro avviso. Le belle arti esprimono tanto il bello reale, quanto il 
bello ideale. Se esprimessero il solo bello reale , si ridurrebbero ad 
assai poca cosa; poiché le arti non possedendo la ricchezza dei mezzi 
che la natura possiede, le copie riescirebbero sommamente inferiori 
agli originali, servendo quasi le arti a mostrar la debolezza dell’in- 
gegno umano nel disugual paragone. Come mai difatti si potrebbe 
dalle belle arti ritrarre quel cumulo di circostanze che constiluisce 
l'individuo? Come carpire alla natura il secreto della vita e ade- 
guarne il belio dell’azione ? Ciò vano sarebbe. Se le belle arti dun- 
que fossero meramente imitatrici, non produrrebbero che una debo- 
lissima sensazione, simile a quella che produce il sogno innanzi alla 
realtà. I più eccellenti capolavori artistici somiglierebbero ai sem- 
bianti ritiessi da un vetro trasparente o da una fonte nitida e tran- 
quilla, privi di quelle tinte fresche c colorite e di quel movimento 
che la natura infonde negli esseri che avviva nel suo seno. Se a 
rincontro le belle arti non tendessero che al solo bello ideale, allora 
impossibile il loro assunto risulterebbe, poiché non vi ha potenza di 
ingegno umano che possa ridurre ad altissimo tipo di perfezione la 
miglior parte degli oggetti nella natura contenuti. Le belle arti adun- 
que congiungono il bello ideale al bello reale, e perdendo alquanto 
in ritrar quest’ ultimo, acquistan molto in rappresentare il primo , 
offrendo in tal guisa agli attoniti sguardi delle genti una felice tem- 
peranza, per di cui mezzo, cominciando dalla natura tale qual'é, si 
salisce quasi per una scala alla natura tale qual polrebb'essere. 

Ed in verità i sommi artefici si sono distinti per tal felice accordo 
del bello ideale col reale, secondo i mezzi posseduti dalle varie arti. 
Il bello ideale in tutta la sua purezza hanuo essi rappresentato nelle 
precipue figure, e nelle secondarie a poco a poco degradando, si sono 
finalmente contentali di ritrarre la semplice natura. E per dir qual- 
che cosa in particolare, l’architettura e la musica non possono ri- 
trarre pienamente il bello della realtà, e più o meno all’ideale si 
accostano, poiché non si trova alcuna analogia tra le' montagne, le 
grotte , i tronchi , cd i templi , le basiliche , ed i palagi ; nè tra il 
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mormorio delle fronde, il fremilo del mare, il rumor delle fonli, le 
varie voci degli animali , ed i musicali concenti. L’ architettura e 
la musica possono ritrarre la natura , ma ritraendo la trasformano. 

La scultura può attingere il bello reale e l' ideale ; e quante volte 

si propone di ritrar l’ ideale , lo può con agevolezza maggiore delle 
altre arti, siccome quella che per lo più rappresenta individui iso- 
lali o al più gruppi non numerosi. La pittura più diffìcilmente della 
scultura attinge l’ ideale, perchè non si limita a rappresentar figure 
isolate, ma tutta si estende a ritrarre il vasto campo delle sensazioni 

della vista. A misura che i dipinti saran più complicati, il bello 

ideale non potrà esser solo, ma innestato ad una maggiore o minor 
parte di bello reale. La poesia finalmente, eccetto in parte nella li- 
rica, non si può circoscrivere al solo bello ideale, ma al bello della 
natura dee mescolarlo, poiché la più parte delle creazioni liriche e 
tutte le creazioni epiche e drammatiche comprendendo molli perso- 
naggi che agiscono in guise diverse, devono di necessità introdurre 
delle poche figure ideali in mezzo alle molte reali. Resta dunque 
dimostrato, che il bello ideale è la cima del bello e l’apice delle belle 
arti; che dove potessero queste arrivare ad attingerlo sempre, perfe- 
zionando tutta la natura, cangerebbero in una vita celestiale questa 
bassa vita terrena; ma non potendo sinora attingerlo se non in par- 
te, è mestieri che al bello reale lo uniscano nelle grandi produzioni. 

L’ arte nelle sue gloriose vicende or dall’ impulso della natura è 
stata predominata , or dall’ impulso dell' ideale , ed ora raggiun- 
gendo la sua suprema altezza ha saputo riunire armonicamente lo 
slancio dell' idea e l’evidenza naturale. La bellezza sensibile, prin- 
cipale scopo deU’arle pagana, si fé accessorio nella cristiana, dove con 
tutta sublimità dispiegossi l’espressione delio spirito religioso, con- 
tenente in sé il principio rigeneratore , comunque rude e sterile a 
principio. Rude e sterile io dico l'arte cristiana in quel tempo in cui 
il paganesimo , ancor prepotente di forze , costringevala soltanto ai 
simboli nel buio delle catacombe, quando il concetto universale di ri- 
generazione, che scaturì dal Vangelo e fé risorgere a vita novella lo spi- 
rito dell'uomo, trovossi combattuto e compresso in sulle prime dalla 
decrepita corruttela del Campidoglio. Perseguitali a furia di nefande 
scuri scendevano i fedeli ncll'orror degli avelli per trovarvi scampo 
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e riposo. Ed in rjuelle caverne, che formano il miglior Irionfo dei 
martiri del cristianesimo, nacque I' arte novella sotto il velame dei 
simboli e degli emblemi, i quali, sebbene conlradicessero evidente- 
mente il significato pagano, eran per lo più quegli slessi che eran 
sorti dal grembo del politeismo. Cosi nelle catacombe di Siracusa , 
come altrove in tulle , tedialo dipinte le tombe cristiane di (lori e 
di rami verdeggianti, come emblema di eterna primavera e di vitale 
rinnovamento dello spirilo * : l'apoteosi dei credenti vi è figurata 
coi medesimi simboli con cui celebratasi quella degl' imperatori ; c 
I' aquila che spiccava il volo dal rogo di questi , ed il pavone che 
s'innalzava dal rogo delle romane imperatrici, quasi accennando do- 
ver elle sollevarsi in Olimpo sino al Irono di Giunone , dinotarono 
nel cristianesimo il trionfo dei giusti : la colomba espresse taluna 
volta I’ Eucaristia come figura di sacrificio, scrive il Buonarroti; anzi 
il pane eucaristico serbatasi nei primi tempi in vasi a forma di 
colomba; c le colombe furono indispensabili alle libagioni ed agli 
auspici! degli antichi, come chiarissimo esempio ne conserva in Pa- 
lermo una tomba romana del sotterraneo del duomo , dove una di 
tali cerimonie è scolpila. Altre simili indagini sulla corrispondenza 
dei simboli adduce l’illustre Roberto D' Azeglio in un suo impor- 
tante scritto sulla genesi dei due principali tipi deU’arlc cristiana *. 
Ma ancor s’ ingegnavano i fedeli a crearne nuovi del tulio, quando tro- 
var non polevano nell’ antichità un segno per nascondere i più cari 
oggetti della religione, ovvero sdegnavano di applicar figure rilut- 
tanti all'essenza degli argomenti più augusti. Ricorsero in tal guisa 
ad uno stigma convenzionale per esprimere il nome del Redentore 
con la figura del pesce, creando un geroglifico, il quale soltanto si 
avvicina al figuralo con mezzi acrostici forniti dal greco, in cui le 
lettere che compongono quella parola {ietys) formali le iniziali del 

' Sodo it *iiiil>nl<> dei fiori erano licnsi adombrati urli' aulirli chiesa i doni 
dello Spirilo Sanlo, c quindi nella Pentecoste era costume di gettarne dall'alto 
dei templi sopra i fedeli assembrali; il qual uso conservasi presso a poco in 
Sicilia nel giorno di Pasqua di resurrezione, dove in alcune chiese si spargati 
fiori e si fon volare uccelletti. 

1 Antologia italiana di scienze lettere ed arti, t'orino 1847 , anno II , 
Ioni. Ili, pag. 3(i7. 
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nome di Gesù c dei suoi più grandi attribuii Nè al linguaggio dei 
simboli si ristette l’arte cristiana in mezzo alle persecuzioni; c le ca- 
verne in cui i fedeli avcvan battesimo e sepoltura si vcdon talvolta 
dipinte di tali ligure, che mostrano i primi sforzi dell'arte nuova, che 
immediata seguiva al decadimento dell’ antica. Di tali ligure se ne 
scorgon parecchie nelle non mai illustrate necropoli di Siracusa; ond’è 
da conchiudere che anche in Sicilia emise i primi suoi vagiti la cri- 
stiana pittura, c qui come in ogni altra famosa terra che l'accolse 
nascente slampò le sue prime orme deboli e vacillanti. Nelle nume- 
rose nicchie cho ivi daperlulto occorrono di svariale dimensioni son 
dipinti per lo più fiori , rami e festoni, uccelli, pavoni ; vi ha tal- 
volta nel centro una croce dipinta in nero ; comunissimi vi sono i 
monogrammi. Due ligure muliebri vestite a bruno sono in lalun luogo 
espresse, in lalun altro persili la V’ergine col Cristo morto fra le brac- 
cia in mezzo ai monogrammi ed ai fiori; una donna ancora, forse la 
Vergine, con le braccia aperte in allo di preghiera, con uccelli ac- 
canto e fregi e rami variatissimi ; Lutto però con tale rozzezza che 
mostra l' infanzia più miseranda di un'arte. Nel qual fatto è da no- 
tare siccome il cristianesimo, contrario essenzialmente al paganesimo, 
dallo sviluppo dell’ arte pagana non abbia tratto alcun partito , av- 
versa essendone l’ indole. Le arti toccava» l’apice della magnificenza 
in Roma quando sorse il cristianesimo : ma nulla i cristiani ne pro- 
tillarono, perché l'umiltà della loro religione non vestito avrebbe le 
fogge di mi impero orgoglioso e potente, benché le persecuzioni non 
avessero infierito. Quindi il cristianesimo nella sua origine primissi- 
ma non conobbe le arti figurative, come osserva il Cicognara *, per 
tema di non esporre al disprezzo gli emblemi del cullo nascente : e 
nella sua prima persecuzione in Nicomedia, quando fu profanalo il tem- 
pio principale dai persecutori, nessun oggetto visibile di culto vi fu 
rinvenuto, secondo Lattanzio , meno che i libri delle sante scrittu- 
re, clic furo» dati in preda alle fiamme. Quando poi fu introdotto 

1 Iclys, pesco : f, Icsous: C, Clirislos ; T, Tlieou; V, Yios; S, Soler ; liscus , 
\f cirsi, ©esu o/si, ffSrvjp; orvero Jc*u* dirigiti* (ititi* tiri: salrator. 

1 Cicogxvva , Storia delta genitura dal suo risoryimento in Italia ( ino al 
secolo di Canora. Pralo 1S23, voi. I, cap. Vili. pag. iSl. 
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il cullo delle immagini, e prendendo incremento inano mano clic le 
persecuzioni cessavano, ebbe salde radici nell'ollavo secolo, gli arte- 
fici cristiani alla significazione dell’idea furono intenti, non sapendo 
la forma. La creazione dell'uomo ad immagine e similitudine di Din 
apprestò una stabile giustificazione perché la divinità si rappresen- 
tasse in umane sembianze. Ma questa idea ragionevole, che desume 
dal crealo le forme del creatore , fu guasta per l' imperfezione net- 
l’eseguire. Non più trovandosi, scrive il Vasari, nè vestigio nè indi- 
zio che avesse del buono, gli artefici non operarono più secondo le 
regole delle arti che non avevano, ma secondo la qualità degl'inge- 
gni loro rozzi e materiali; onde uscirono dalle mani dei maestri di 
quei tempi quei fantocci e quelle golTezze che nelle cose vecchie ap- 
pariscono. L' imprudenza nel moltiplicare senza misura queste rozze 
immagini con discapito della dignità religiosa fé nascere l’ ostinatis- 
sima persecuzione degl’iconoclasti. 

L’umiltà profonda che dominò il cristianesimo nei suoi primi se- 
coli cagionò veramente l’abbiezione dell'arte. Di là sorsero i simboli, 
che, al dir di Tommaseo *, sono un principio di scienza arcana, prin- 
cipio che la dottrina superba squadra freddamente con l’occhio della 
mente, l’umiltà semplice lo comprende esultando nel suo cuore: ivi 
è un consentimento d’ intelligenze e di voleri inspirato, che ha ori- 
gine da concordia di credenze , poiché laddove manchi questa unità 
egli è evidente che non può aversi simbolo comune. E questo prin- 
cipio di severa abnegazione da lutto ciò che era alieno dallo spirilo 
concorse a giustificar l’ imperizia degli artefici , se non a degradar 
l’arte, incapace d’ imperfezione maggiore. Già si propagava in Oriente 
una credenza perniciosa alle arti figurative, che sin dai tempi di A- 
driano imperatore era invalsa nella greca chiesa, autore San Giusti- 
no. Questi nella sua Apologia del cristianesimo fè noto essersi il Verbo, 
nell’assumere umana natura, mostrato nelle forme più abbiette, cosi 
volendo aggiungere avvilimento nel fornir la grand'opera della reden- 
zione. Non è più da ripescar la fonte onde abbia attinto San Giu- 
slino quel suo parere sopra quistione si oscura : ma un uomo sì ri- 

* Tomusao , Bellezza e civiltà. Firenze, l.c Monnier. Dei simboli dell' arte 
cristiana, png. 193. 


Inciampo dii 
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pillalo in dollrina com’ egli era nell’ epoca sua ebbe a tener senza 
dubbio alcun documenlo di peso o alcuna voce popolare tramandala 
e diffusa in Orienlc. Convenivano a tale opinione altri famosi sosle- 
nitori della chiesa nell' età medesima. Disse Tertulliano, tanto me- 
glio lenersi il Cristo quanto la figura di Lui fosse più ingloriosa 
ignobile e inonoranda ’. La qual sentenza agevolmente fu ovunque 
abbracciala, perchè non rimanendo nella chiesa alcuna tradizione au- 
tentica sulla ligura genuina del Cristo, facilmente i fedeli appiglia- 
ronsi alle menome parole degli scrittori ecclesiastici, onde approssi- 
mare le loro idee al vero sembiante divino; fu quindi infinita la va- 
rietà nel rappresentarlo, c conseguenze micidiali alla pittura scatu- 
rirono dall'opinione di San Giuslino e di Tertulliano , clic rincalori 
nella metà del quarto secolo sotto san Cirillo vescovo di Gerusalemme. 
Durante l’episcopato di lui, che ebbe principio nel 315, otto anni 
dopo la morte di Costantino il grande, fu accettala ed estesa la sen- 
tenza di San Giuslino per ovviare all' imitazione scandalosa delle arti 
pagane in cui piegava la scuola bizantina, forse con molto senno, in 
mezzo all'universale barbarie; ma da ciò veniva a scapitarne la mo- 
rale religiosa ; quindi il partito dei più fervidi trai fedeli bandi dai 
templi del Dio vivente ogni similitudine tolta ai soggetti del politei- 
smo, spezzò i simulacri pagani, riputandoli abitazione dei demouii e 
custodia agli spiriti delle tenebre \ proscrisse l'arte, come strumento 
diabolico che aveva affascinalo l'uomo nell'insania c nell'errore; e fin 
sotto l' imperatore Costantino Coprouimo nel 754 il concilio di Co- 
stantinopoli dichiarò illecita l’arte della pittura \ quell’arte che esser 

1 .Ve aspetta quitta» honostus. T tamii, il aio, Ade. Juil. cap. XXIV ; ed al- 
trove, Ade. Alare, lib. Ili ; .Si inylorius , si ùjnobilis , si inhonorabilis incus 
crii C.lirislus eie. 

* llabìtatio daemnniormn et custodia omnis spirilus illuminili. Ar. cap. XVIII. 
Tertulliano mostra iiidcgiiazionc contro quegli artefici che osavano accostare 
al corpo del Signore nell' Eucaristia quelle mani medesime die avevano fab- 
bricalo un corpo al demonio. Ite itlol. cap. VII. Sun perciò segnali nel mar- 
tirologio i nomi di Claudio, Nicostrato, Castorio, Simplicio, Nicostrato c Sin- 
foniano , pittori c statuari , i quitti prescelsero il martirio nitri profanazione 
dell'arte con esprimer le figure di Giove c di Venere, che gli ermi commesse 
da Diocleziano imperatore. (Svaivs, In vita sancì, ab Ab. lApom. olita conscript.) 

3 Condì. Ioni. VII, pag. 231. 
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doveva ìndi avvivala dal soffio sublime di una inspirazione celestiale. 

Un dello figuralo di s. Agostino , elio detestava quai veri demonii 
gl' idoli pagani c la voce di Tertulliano, che malediceva come mi- 
nistri del diavolo i pittori c gli statuari *, giustificavano quel frene- 
tico oppugnar le arti, cancellavano ogni memoria dell'antichità, an- 
nientavano ogni antecedente dell'arte. 

Vergine era il campo dove la cristiana pittura stampar doveva le 
prime vestigia. Assai sinistramente cominciò ella per vero , non es- 
sendo mossa che da un fervore travialo , senza studi da praticare , 
senza esempi da seguire. Sembra che volendo sottrarsi al senso, dice 
un illustre italiano’, c conscia di nulla aver a desumere dal tegu- 
mento corporeo nel creare il prototipo dell’Uomo-Dio, studiasse ella 
d’ annichilirlo, per giungere all'intuizione dell'anima; tanto infralite 
sono le membra in quelle prime ligure. La deformità contraddistinse 
in sulle prime l’arte cristiana nascente dall'arte pagana adulta, o per 
dir meglio decrepita ; e siccome il bello della forma, che l'arte ete- 
rodossa avea dominalo, indi era sialo proscritto nell’ortodossa e ma- 
ledetto, il deforme fu prescelto secondo la massima di San Giustino 
c di San Cirillo, e le immagini più deformi trovarono un maggior 
numero di adoratori, forse estimale come più vicine ai prototipi, che 
non mai altronde esisterono di Cristo e della Vergine, ma tali essendo 
considerale le più antiche pitture, falle al più sull'opinione degli scrit- 
tori della chiesa o su vaga tradizione popolare, c credute in gran parte 
copiale dal portentoso ritratto di se medesimo mandalo dal Reden- 
tore ad Agbaro re di Edessa in Siria indi donalo all' imperalor Co- 
stantino, ovvero uscite dal pennello di s. Luca evangelista. Ma il fallo 
di Agbaro, narralo estesamente da Eusebio storico sopra una leggenda 
siriaca, fu rifiutato da papa Gelasio, il quale dichiarò apocrife le lettere 
che mostrano la sedicente corrispondenza fra il Nazareno ed il re di j.rii'òliio. 
Edessa *; c lutti i teologi c gli scrittori ecclesiastici concorsero indi a 

1 De la Croyance dea Vere» si ir les hnnyes de. lib.. Il, cap. VI, pag. 230. 

* Artifices statuarum et iinaginum el omnis generis timulacrorum diabiilus 
saecubt intuiti. Teitcumiiiii, De Idei. cap. III. 

3 Ro». D' Azeglio, Sulla genesi dei due principali tipi dell' arte cristiana. 

Anlol. ital. toni. Ili, pag. 370. 

* Baborii, Anmiliiim ecclesiastic. epitom. opera llenr. Spondani. Luldinc 
Parisiorum, 1022, Ioni. I, pag. 27, An. Olir. XXXI. 
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smentirle \ Osserva inoltre il Simon *, nulla ritrovarsi in tulli gli 
scritti di san Luca , nè in tutte I' epistole di san Paolo, onde argo- 
mentar si possa clic abbia saputo di pittura quel vangelista : anzi è 
molto probabil cosa che gli apostoli non gli avrebbero permesso di 
praticarla per non iscandalizzare gli ebrei, i quali avrebber conget- 
turato che ciò si operasse per adorar coloro le di cui immagini si 
rappresentavano. Pari sentenza chiaramente sostengono il Calmet ed 
il Serry, negando che san Luca sia stato pittore o scultore. Altronde 
il piti gran numero delle pitture del Vangelista si reputano le im- 
magini di Nostra Donna ritratte, come si dice, su di lei. Ma come 
ciò se san Luca non conobbe la Vergine? Poiché la conversione di 
lui per mezzo di san Paolo non può stabilirsi prima dell'anno cin- 
quantesimosecondo dell’era cristiana, quando l’apostolo si portò a 
Troade a predicare il Vangelo , mentre Maria era stata già assunta 
alla patria celeste nell’ anno 48 secondo Baronio, o nel 43 secondo 
altri; certo pure essendo che non prima del 56 Luca evangelista già 
cristiano sia la prima volta venuto in Gerusalemme. Avverte inoltre 
il padre Frova, che le immagini della beala Vergine cominciaronsi a 
dipingere con in grembo il divin bambino non prima del quinto se- 
colo, ed è falso attribuirle in tale atteggiamento a tempi più remoli. 
Dal che deriva che i più reputati scrittori e comenlalori ecclesiastici, 
non esclusi il Tiilemonl e i Bollandoli, rifìularon siffatta tradizione, 
sostenendo che tali pitture siano bensì di un colai Luca pittore, ma 
non mai del Vangelista. Il che sembra mirabilmente confermato dalla 
memoria sulla immagine di santa Maria dell’ Impruncta presso Fi- 
renze ; nella quale scrittura del quarlodecimo secolo, pubblicala da 
Giovanni Lami *, troviam cosi detto intorno a quell’ immagine di- 
pinta verso la fine dell’ undecimo secolo ; « E la cagione fu princi- 
« palmenle, che, mentre che si fece detto romitorio, detto messer lo 

1 (ìmno.v . Storia della decadenza e rovina dell' impero romano. Paler- 
mo 1835. voi. III. cnp. XMX, pag. 512. 

1 Si*o.v, Diclionnaire biblique. I.yon 1103, voi. Il, pag. 51. Piack.ua, Sopra 
ferrar popolare clic san Luca fosse pittore, disseriazione: nell’ edizione del 
Baldimcci, Milano 1811,' voi. Vili, pag. 5. Cicicvviu, Storia delta scultura in 
Italia. Prato 1823, voi. I, pag. 316. 

3 I,a*i. Delie, erudii, voi. XV. 
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« vescovo fé fare e di pignoni la tavola di nostra Donna , come lui 
« ebbe per rivelazione da Dio; c dipintore ne fu un grande servo di 
« Dio, e di santa vita, nostro fiorentino, il quple avea a nome Luca, 
« santo volgarmente chiamalo, e quando faceva ligure di Nostra Don- 
« na, prima confessandosi e comunicandosi , e nè alcun prezzo pi- 
ti gliando.» È da concbiuder quindi, che la volgar credenza che Luca 
evangelista sia stato pittore e che molle Madonne siano state da lui 
dipinte, sia insorta dallo scambio del nome di talun pittore chiamato 
Luca , tanto più se era questi appellato santo , come si dice nella 
scrittura di santa Maria dell’ Jmprunela. Eppure per lutto il mondo 
cattolico si reputan volgarmente di San Luca tante immagini vetuste 
e deformi che a svariati periodi dell’ arte sovente appartengono. Si- 
cilia nostra non ne c priva; e dell'evangelista si addita la rude di- 
pintura della Madonna della Lettera nel duomo di Messina , di cui 
in alcune stampe che la ritraggono è il titolo « S. Maria de Litto- 
rio a n. Luca depicta »; un’altra bensì nel tesoro della cattedrale di 
Palermo , che evidentemente è bizantina e posteriore di gran lunga 
all'eresia di Neslorio, con la greca iscrizione MP. ©Y.; e varie altre 
sparse dovunque. I bizantini moltiplicarono il numero di tali pitture 
sui sedicenti tipi e ne infestarono il mondo. Ma volendo paragonare 
sin nella più abbietta infanzia l'arte cristiana e la pagana, quasi raffron- 
tando in entrambe il deforme, ben si scorge che mentre il tozzo ed 
il goffo campeggia nell’ ultima, un diverso carattere di sveltezza o me- 
glio di secchezza è manifesto nell’ altra. Il qual fatto , che a prima 
vista sembrar potrebbe accidentale, ha la sua ferma origine nell'espres- 
sione dei patimenti corporei per la disciplina della carne e l’eleva- 
zione dello spirito religioso. Il sentimento simbolico cristiano non 
solo predominò l' ideale, ma intese ad avvivar la materia coi prin- 
cipii inspirali dal cristianesimo. Ben disse quindi il Cantò « che 
avvicinavasi alla materia la scintilla dello spirilo, perocché le rivo- 
luzioni che si fanno nell’ idea portano conseguenze a tutti i fatti, e 
come la morale privata e pubblica e la letteratura, così le arti belle 
dovevano dal cristianesimo ricevere un mutamento radicale e non 
essere distrutte, ma compite.» 

' Carnè, Storia denti Italiani. Palermo 1857, voi. Il, 
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Una voce tuonava di già in occidente contro il deforme che ave- 
van riuscito a diffondere per tutto l'oriente le massime di san Giu- 
slino e di Tertulliano. Un dei più sapienti dottori della chiesa lati- 
na, s. Agostino, valse alla rinnovazione iconica della lìgura del Cri- 
sto come la precipua del cullo, stabilendo essere effetto del peccalo 
ogni deformità si morale che organica, come cagione di Iralignamento 
nell’umana specie, e quindi esserne stalo scevro il corpo di Cristo, 
perché immune da originai peccalo La causa medesima sostennero 
s. Ambrogio c s. Girolamo , dicendo questi che lo splendore c la 
maestà dell'essenza divina in lui occulta , non polea mancar di ri- 
lucere nell’ aspetto umano Anch'egli finalmente il Nisseno raffor- 
zava col proprio voto l'opinione sulla bellezza del Messia, stimando 
aver questi celato della divinità sua quanl’era necessario a non ab- 
bagliar lo sguardo dei mortali. Cosi modificate le idee, cominciaron 
le forme a migliorarsi come strumento del pensiero. Un'aura di ri- 
generazione spirò nell’arte cristiana-, c quel sentimento religioso, che 
era stalo sin allora in balia di un ineschino traviamento, quasi rin- 
veniva la diritta via smarrita, c rompendo le tenebre dell’ ignoranza 
avvivava di un suo raggio il genio dei cristiani dipintori. Niill allro 
poteva accelerare il progresso della nuov' arte, men che la forza del 
concetto morale intesa vividamente nell'animo dei credenti, la quale fu 
ignota ai greci perchè fu ignota al paganesimo; quindi a nessun per- . 
fezionamenlo giovalo avrebbe allora lo studio della forma sui monu- 
menti pagani, ma per soverchio applicarsi al raffinamento del gusto 
si avrebbe piuttosto fiaccalo il fervore del sentimento religioso. Sa- 
nissimo consiglio fu quello dunque della chiesa, di proibir nell'arte 
cristiana ogni menoma derivazione dal paganesimo c di lottare contro 
un’arte già perfetta nell’espressione degli affetti e dei sentimenti che 
l'animavano, per dare un campo del lutto nuovo al genio nascente. 
Giunse perfin la chiesa a mostrar l' ira del cielo contro chi ardito avesse 


1 .si Chrislu», qui homo fucina est, non hahuit originale peccatimi, nulla 
imngini Dei provila* dominetur ingenita. S. Aiglst. Op. Ioni. XIV, pag. 1C82. 

1 Certe fulgor ipte et majesta* dirinilati* occultile , quae elioni in liu- 
mano facie relucebat, ex primo ad se videnles l ratiere poterai aspectu. l)m 
linaio*. In Malth. lib. IX. 
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dei fedeli prendere alcun parlilo dall’arte eterodossa. Cosi in un'epoca 
di credulità somma il gasligo narralo da Teodoro e da Niceforo, di 
essersi inaridita la mano di quel pittore di Costantinopoli che tentò 
dipinger Cristo sotto la forma di Giove, (an. 462), inorridir dovette 
gli animi di tulli coloro che esercilavan le arti Il concilio Qui- 
nisesto di Costantinopoli, congregatosi nel 692, nel capitolo LXXXII 
diede la più grande spinta al perfezionamento della pittura religio- 
sa , prescrivendo che nelle immagini sacre la grazia dalla verità 
non mai andasse disgiunta , perchè meglio attingesse il perfetto ciò 
che si volesse esprimere; laonde la figura del Cristo non più sotto il 
simbolo dell'agnello venne di là innanzi dipinta, ma sotto l'umana 
veste che indossò il Redentore per far rinascer l’uomo alla vita. 

Ma in sull enlrar dell’ottavo secolo c precisamente sin dal 726- la- 

1 l.a Siri Ma il 

eresia uegl iconoclasti attraversò il sentiero all’arte cristiana. Ruggì 

sut ito- 

chiesa contro i suoi persecutori negli scritti del Damasceno ; ma i 
proseliti dell’ Isaurico del Copronimo c dell’ Armeno si avanzarono 
dovunque imperterriti e immenso stuolo di martiri giacque per loro 
mano. La Sicilia si sostenne gagliarda, e l’eresia non osò di offen- 
derla. Qui la pittura si era distinta a preferenza del rimanente d’N 
lalia sin dalla fine del quarto secolo dell’era volgare; e se n’ ha do- 
cumento dal famoso Simmaco prefetto allora di Roma, il quale, scri- 
vendo in Sicilia ad un cotale Antioco , ne loda lo spirito d’ inven- 
zione e la delicatezza del gusto in aver trovalo un nuovo genere di 
musaico ignoto sino allora, e lo prega al tempo medesimo di man- 
dargliene in Roma alcun saggio in quadri o in tegole di colai guisa 
lavorali, per poter progredire dalla rudilà di quell’ epoca e perfe- 
zionar tal decorazione ’. Tanto inetta esser doveva contemporanea- 
mente nella penisola l'arte dei musaici , che lo stato di essa in Si- 
cilia noti come progresso ina come invenzione repulavasi. Or non 


’ Ii.inu.vii. .limaliim errlesiaslir. (‘filoni. I.iilrlinc Piiri-ioium 1(122. Ioni. I 
pii}!, 6W. 

* .Ytmc eleganlia ingenii lui H intentimi!» sublima» praelianila osi: non im 
t/uippe musiti genti» et inleulnlttm mporiorilni» reperisti, quoti elioni nostra 
ruttila» ornatali» rumori» leulabit affigere, si rei tabuli 8, tei togati» exem ■ 
plani tic le piaom, ■ditali operi s tumpterimus. Sv.hh.ic. liti, tilt, «pisi. XIV. 
tu lle Belle Arti in Sicilia, Voi. Il 3 
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18 DELLA PITTIMA IN SICILIA 

trovando la pittura opposizione nell’eresia degl iconoclasti continuò 
fra noi a progredire, ed il zelo con cui la chiesa di Sicilia scagliossi 
contro quell'errore, benché ella ne fosse immune, dimostra ad evi- 
denza il suo amore per 1’ arte religiosa San Giacomo e sau Sabi- 
no 1 * 3 vescovi di Catania campioni imperterriti furono in quella pugna 
sotto il vessillo della fede. Siracusano fu Stefano IH pontefice *, che 
nel 769 adunò in Roma il concilio contro gl’ iconoclasti e cercò in- 
vano la conversione di Costantino Copronimo. La Sicilia divenne asilo 
dei fedeli che scampar potevano ai furori dell' Oriente (ciò è noto 
dalla vita di san Giuseppe l' innografo *); e v’ ebbe fra gli altri san 
Gregorio Decapolita, il quale si recò in Siracusa Indi in sul ter- 
minar delle persecuzioni nove vescovi di Sicilia convennero al secondo 
concilio Niceno convocalo nell'anno 787 con l’autorità di papa Adriano 
in difesa del cullo delle immagini *. 

La Sicilia respinse dunque con invitto ardire l'eresia degl’ icono- 
clasti , sofferì durezze indicibili per serbarsene illesa , e vinse. Sin 
dal cominciamenlo del secolo Vili essa era stala lolla alla giurisdi- 
zione del suo capo legittimo da Leone Isaurico e sottoposta al pa- 
triarca di Costantinopoli, il quale si sforzò d' introdurvi il rito dell» 
sua chiesa. In tal guisa Qnchè la Sicilia durò soggetta al seggio di 
Roma ne fnron latine la liturgia, la lingua, l’arte; ma poiché distese 
il dominio sovr'essa il patriarca di Oriente , come greca divenne la 
liturgia, l'arte ancor ne ritolse il carattere e fecesi greca. Sebbcno 

1 Coltavi, Isagoge ad hisloriam siciliani, cip. XXXVI. n. 14. pii". 2112. 

1 Cajktasi, Vilae saitrlonnn sicul Ioni. Il, pii". 32. Plinti. Sir. sacra, in 
no/, erri. Calali. Di: Grossi*, Catana sacra, cip. XI, pag. 21, c cip. XII. 

3 Asastasus bibuotiiecariis, In t ila Slephani III. 

* Hiff. Marracci, In Marioli ». Joseph llymnographi. 

3 Cuetaai, Yitae sauri, sicul. in animiate, ad toni. Il , pag. 17, n. !>. 

* I vescovi inlcrtniuli ili concilio Furono Teodoro di Palermo, Teodoro ili 
Catania, Giovanni di Taormina, Gaudioso di Messina, Coslunlino di l,cnlini, Co- 
sliinlino I)' lenirò, Giovanni di Trincala, Teorane di l.ililieo e SliTano di Sira- 
cusa. Kpilanìo diacono della chiesa di Calania eouchiusc il concilio con unii 
eloquente orazione , che i inserita nel tomo settimo dei concili generali. Ge- 
tiRi.ni Cave, la script, ceti. Itisi, liler. voi. I, pag. 3.71. Cui tasi , Isagoge , 
cap. XXXVIII. Moamiorl . l'alcnno ditola di .Varia Vergine. Palermo HI», 
Ioni. I, p,ig. 247. 
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intanto la imperfezione non veniva meno nei dipinti bizantini di 
quell'epoca, vediamo un passo considerevole nell'educazione delle idee; 
perchè del simbolismo si abusava meno, e le persecuzioni degli ere- 
siatili avevan reso alquanto guardinghi i cristiani artefici nell'espo- 
sizione dei concetti religiosi. 

Secondo il rito dei greci le pitture sacre servirono per dar la pace 
ai fedeli nelle messe solenni; per l’uso altresì delle processioni, poi- 
ché i greci non adoperaron mai le immagini di rilievo; Analmente 
per appagar la pietà dei fedeli, che le mura domestiche ne volevan 
provvedute in copia, e massimamente in Sicilia, per mostrare la loro 
opposizione all’eresia degli iconoclasti e per rintuzzarne l'ardire. Que- 
ste pitture consistevano principalmente in dittici e trittici: cosi ap- 
pellatosi due o tre tavolette fra loro connesse per mezzo di gan- 
gheri in modo da potersi aprire e chiudere a talento. Altri dicevansì 
litterati, perchè vi si segnavano i nomi dei vescovi , dei più bene- 
meriti della chiesa, dei più cospicui per dignità e dei fedeli defunti, e 
si appendevano agli altari; altri pitturati, nei quali abbiam cennalo di 
essersi particolarmente dispiegala la pittura nel tempo di cui si ra- 
giona. Questi ancor si dissero ecclesiastici, a differenza dei trittici lit- 
terati, che furon detti altresì consolari, perchè i consoli adoperavano 
parimente per uso civile. Remota ne è l'origine; ma avverte con senno 
il Gori ', esserne stato più frequente l’uso durante l'eresia degl’ ico- 
noclasti, poiché polevan chiusi sfuggire più agevolmente all’insania 
dei persecutori. Vi si dipingevan le immagini di Gesù Cristo colle 
sigle consuete 1C. XP., della santa Vergine mp. ©y., degli apostoli e 
dei santi. 

Dipinti di questo genere non pochi ve n'ha in Sicilia ; ma sono Dei uiiunii bi- 
in gran parte di epoche posteriori ed imitati dagli antichi, perchè il Sii 1 . 1 " 11 " Si 
rito greco rimasto in Sicilia nelle colonie indi stabilite fu tenace ai 
tipi; laonde mollissime rozze imitazioni, fatte in tempi di considere- 
vole sviluppo artistico , mentiscono 1' epoca loro e sembrano vetusti 
originali. Pure i più antichi dipinti greci rimangono in Siracusa ; 
perchè questa fu la metropoli della chiesa di Sicilia durante la do- 
minazione bizantina. L’abate Avolio diè notizia di alcuni colà esi- 


’ Oiori. Ito rap. tu tir. J. C. cnp. IX. 
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stenti in una sua elaborata memoria Di un dittico già posseduto in 
Siracusa dal conte Gaetani caviam la descrizione dal disegno c dalle 
notizie pubblicatene da lui medesimo , per mostrarne in tal guisa 
il vero carattere e la forma *. La materia è di legno indorato al di 
dentro e minialo esternamente , congiunte fra di loro le due tavo- 
lette con due gangheri di ferro. Greco è il carattere della pittura , 
greche vi son le leggende. In una delle tavole si vede dipinta sino 
a mezza vita la Vergine col suo figlio santissimo, il quale siedele in 
braccio, vestito di tunica talare di color turchino screziata d'oro, so- 
vra di cui scende dall'omero sinistro un pallio porporino fregialo di 
oro a liste. Egli alza la destra in atto di benedire e lìen nella sini- 
stra un di quei piccoli volumi che nelle statue o pitture antiche ve- 
donsi in mano dei consoli e degl’ imperatori; ha nel capo un nimbo 
tripartito in modo di croce, con le lettere El #-N ( l’ente o colui che 
è). Un manto d’oro scende giù dalla testa alla Vergine a traverso del 
petto in sulle braccia che lasciali veder la tunica ond'clla di sotto 
è vestita; i consueti monogrammi MP. ©8. e IC. xc. Nell’altra tavo- 
letta del dittico vedesi dipinto l’arcangelo Michele in giovanile sem- 
biante, con ali alle spalle, vestilo in abito sacerdotale col davo au- 
reo, eli* è Vanalabo dei greci, l’odierno scapolare, sovrapposto ad una 
luuica di porporino colore stretta ai flanchi da una zona aurea ed ai 
polsi da duo simili ornamenti. In questo dipinto scorgesi l'arte assai 
progredita dalla sua rude infanzia, sin da quando ebbe luogo la ri- 
generazione contro il deforme. Il sentimento alquanto sviluppato che 
vi campeggia il fa attribuire ad nn’epoca non mollo rimota che troppo 
ardimento sarebbe il precisare. Il concetto religioso, che rappresenta 
l'3ngelo come figura del sacerdote, ministro di conciliazione tra Dio 
e l’uomo, che in augusta maniera invita a venerare il mistero della 
maternità della Vergine, di cui egli appare celestialmente compreso, 
riempie l’anima di un sentimento cosi sublime, che sola l'idea in- 
spirala deU’arletice cristiano è d’ ingenerar capace. 

1 A vouo. Dello. /tiU il i o ili-oche dellvlà ili mozzo olio iit (Iran rupia lulloru 
rinvenqonsi in Sicilia; tollera inserii:» «ci giornale ili seienrr tenere eit urli. 
Palermo, Ioni. XVII, pag. SOI. 

: .Viiora raccolta ili opuscoli ili autori siciliani. Palermo 1703, voi. VI 
pag. ;t e seg. 
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Olire a questo dittico preziosissimo altre piccole tavole del medesimo 
stile possedeva il Gaelani. Il musco siracusano ne è in maggior 
copia fornito, e l'Avolio ragiona spezialmente di due trittici, di 
un dittico e di otto tavolette , ciascuna delle quali rappresenta un 
apostolo. Ve n' ha del pari in Catania nel museo dei benedettini; prin- 
cipalmente un dittico che rappresenta la natività del Cristo e la vi- 
sita dei Magi, ed una tavoletta ove in fondo dorato vedesi in mezzo 
Gesù da re con in capo il diadema, la santa Vergine a destra , san 
Giovanni a sinistra. Di un reliquiario dipinto sul medesimo stile, nel 
tesoro della maggior chiesa di Leulini, abbiam contezza da un’ illu- 
strazione datane dal padre Ailegrnnza e notevole è un trittico del 
musco Salnitriano in Palermo , fallo di laminellc di rame indorate 
al di fuori e nei lati, che rappresenta a destra quattro dottori della 
greca chiesa, quattro altri santi a sinistra, e nel centro il Salvatore 
assiso in un trono con la santa Vergine a destra ed a sinistra il 
Battista. Buon numero di simili pitture rimangono in Messina. Nella 
seconda metà dellundecimo secolo, scrive Amari *, un ricco cristiano 
del paese, faccendiere dei normanni e poi monaco, avea dato opera 
a raccogliere libri e dipinture in Messina. Il prete Scolaro con suo 
testamento del 1114 lasciò al rinomalo monastero del Salvatore tre- 
cento codici greci e bellissime immagini coperte d’oro \ Ma è da sa- 
pere che avea viaggiato in Grecia e che solea comperare da’ merca- 
tanti di quella nazione ; quindi è da sospettar forte che non sian 
degli artisti greci di Sicilia quelle miniature dei codici del mona- 
stero del Salvatore. Sin nei tempi moderni vediamo altronde accor- 
rere artisti dalla Grecia in Messina , perchè nei decreti sinodali di 
cinque messinesi arcivescovi , Antonio Lombardo , Andrea Mastrillo, 
Simone Carata, Giuseppe Cicala e Giuseppe Migliaccio, è stabilito che 
i maestri di buone arti che si portano dall’oriente in Messina dopo 
quattro giorni dal loro arrivo facciano innanzi al prolopapa la pro- 

1 Aurcnisn, Lelterc familiari delle cose di Sicilia. Itonia Ulto. 

1 Asmi, Storia dei musulmani di Sicilia. Firenze, Le Monnier. IMO, vo- 
lume 11, png. 400. 

5 . . . Codices pulchros et direno s numero Irecenlos: ilem dono imntji- 
nes perpulchras cl coopertas auro eie. Dal lestamente del prete Scolaro presso 
Piani. Sicilia sacra, png. 1003. 
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fessi on e di fede. Se Ttunque nei tempi posteriori le immigrazioni 
dei greci arlelici colà continuavano , esserne dovette grandissima 
la concorrenza dominando in Sicilia il greco impero. Nella chiesa di 
san Gioacchino in Messina v’ ha parecchi dipinti di greco stile; par- 
ticolarmente una labellella che rappresenta la santa Vergine sul letto 
di morte, attorniala dagli apostoli, mentre in allo vedesi l'anima di 
lei che ai cielo sen vola : vi è da notare l' iscrizione H'KOlMtctC Tflc 0K» 
(ilomiitio deiparae), dove Maria viene onorata del titolo che nel con- 
cilio di Roma adunatosi nell'anno 130 dell' era cristiana sotto il pon- 
t e fi rato di san Celestino ed in quello di Alessandria dell’anno me- 
desimo le fu decretalo, sconfitta restando l’eresia di Nestorio. Chi sa 
che quel pregevol dipinto non provenga dai monaci del monte Athos 
in Grecia, dove esiste un monastero titolato donnitionis Deiparae, dove 
pittori valentissimi erano i monaci. Di greca mano pur sono vari di- 
pinti sopra tavola in Messina nella chiesa di san Niccolò dei greci ; 
quelli spezialmente che rappresentano gli atti della vita di Maria, di 
assai poco sviluppo di forme e di sentimento. Preziosissima ed ignota 
sinora è finalmente una tavola di mezzana grandezza, che or fa parte 
della privata galleria del duca della Verdura in Palermo. Essa è senza 
dubbio di un'epoca posteriore a quella di cui discorriamo a presen- 
te; ma perchè può rilevarsene il vero carattere di quel greco stile 
che generò effettivamente la pittura siciliana dell’ epoca normanna e 
perchè in appresso non sarà più luogo di parlarne, vogliamo qui men- 
tovarla. Rappresenta san Giovanni degli Eremiti, ed intorno a lui in 
piccolissime figure gli atti della sua vita e del suo martirio. Sta il santo 
all’ impiedi, in abito bruno da eremita, e tiensi al petto con la de- 
stra la croce: il suo sembiante riluce di una gran forza di sentimento 
religioso in quel volto macilente per continua penitenza che esprime 
un totale abbandono dalle cose mortali e l'elevazione dello spirito a 
Dio. Non sappiam cessar dallo stupore nel mirar con che preci - 
sione vi sono dipinte le figurine d’ intorno in ciascun dei soggetti 
della vita del santo che sono indicali con greche leggende : in e- 
poca sempre bambina per le arti figurative , comunque posteriore , 
son queste figure da tenersi quali artistiche maraviglie. Il dipinto è 
per fermo di un’ epoca ancor più prossima di quella allorquando 
Ruggero eresse in Palermo la chiesa di san Giovanni degli Eremiti 
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con greca architettura, e ad essa appartenne probabilmente il quadro, 
che alla più eletta scuola della greca pittura del medio evo senza 
fallo è dovuto. Ecco la rigenerazione delle idee nel cristianesimo far 
risorgere dall’ ignoranza di una prima età pericolosa ed oscura l'arte 
novella, atteggiarla a celestiale bellezza, svincolarla in lutto dal de- 
forme, ovviando al concetto di umiltà e di abbiezione col sentimento 
piu solenne di gloria e di trionfo. Al che i greci misero mano i pri- 
mi, ed attinsero dal loro genio eminentemente cristiano un carattere 
maraviglioso di sacra espressione che mano mano audavau incuo- 
rando per mezzo della forma , accostando viepiù l’arte al perfetto ; 
ma ella non vi pervenne al sommo pria clic l’ Italia avesse appre- 
stato il valore dei suoi. 

Segui al governo bizantino in Sicilia l’invasione dei musulmani. 
Ma il cristianesimo non mancò giammai; e poiché la chiesa siciliana 
era stata soggetta a Costantinopoli, il rito greco e la liturgia non ne 
furon dismessi prima dei normanni , i quali indi introdussero il 
rito gallico o ialino. Sebbene sotto i musulmani quella parte di Si- 
cilia che fu detta un tempo Sicunia, indi Val di Mazara, sia stata 
quasi interamente occupala dagl’ infedeli ed il numero dei cristiani 
siavi divenuto scarsissimo , nelle altre due valli di Nolo e di De- 
mona i cristiani prevalevano di numero. Siracusa , Taormina e Ca- 
tania rimasero ben lunghi anni indipendenti, ed in quel tempo ebbe 
ancor preponderanza il cristianesimo e libero fu il commercio coi 
greci di Costantinopoli. Abbiam contezza che la pittura cristiana non 
andasse perduta e nel clero se ne trovavan talvolta i cultori : onde 
si ha dal Fleury , che nel nono secolo Zaccaria Cofo vescovo di 
Taormina e partigiano dello scisma di Fozio era ancor dipintore. 
Splendido argomento sarebbero all’uopo i capitoli serbati nell’archi- 
vio della Cappella Palatina in Palermo, che si riferiscono ad una con- 
fraternità insinuila sin dai 1048, i quali recano in fronte una minia- 
tura pregevolissima rappresentante la Vergine; e sebbene non rimon- 
tino precisamente a quel tempo, non essendo che una rifazione degli 
antichi capitoli dopo alcuni anni eseguita, pur la Madonnina che vi sta 
in capo miniata è senza dubbio ritratta dalla primitiva immagine che 
nel santuario veneravasi e forse altresi ricorreva nell’originale dei ca- 
pitoli; poiché, siccome altrove accennammo, in essa scorgesi un fare 


Indili riri 
l'arlr cristia- 
na tu Sirii in 
sullo i mu- 
si limititi. 


iWitiratfim nei 
capitoli rii 
.Maria !> impa- 
ci itr.vva. 
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luti altro lini musaici dei (empi normanni, con quelle linee colanti e 
con quel panneggiare disinvolto c schiettissimo che tanto differisce 
dal piegheggiare di quelli sempre trito e ravviluppato. Di tal minia- 
tura, qualunque ella sia, diamo qui il disegno, per mostrare una si 
notevole differenza nel comporre c nel modellare , la qual distingue 
chiaramente un’epoca lieti diversa da quella dei musaici. 

Il Di Giovanni ed il Morso ’, giovandosi di una versione in qualche 
luogo non molto esatta di Francesco Pasqualino, stimarono quei ca- 
pitoli pertinenti ad una confraternita nel tempio di san Michele nella 
contrada dei Naupaclilcssi ( fabbricatori ili ime») in Palermo. Ma una 
nuova versione dell'alt. Nicolò Buscemi, mostrando l'inesattezza della 
prima, fece por mente all’ originale, onde si fò noto aver luogo F im- 
magine nel tempio di san Michele nel monastero delie Naupaclilesse 
(ìv rij tu») naoìmrir^aoutii /xoìoJ) tra le circostanze del Girio, anziché 
nella contrada dei costruttori di navigli *. Dal che Amari rigetta la 


’ Ile JoiituiF.. Codojc diptomaliciu Siciliae. l'un. 1743, png. 347. Muilso, De- 
scrizione iti ialcrmo antico, l’al. 1827. pag. 107 c scg. 

* Crediamo qui opportuno di riprodurre intero il testo dei diploma pub- 
blicato senza perenti c eoo la novella versione dal Buscemi , nel suo raro la- 
voro : Àppeiuli.r ad Tabubirìum regine ac imp. dipeline diti Pelei in regio 


palatio panlwrmilano. fan. 1839, fui. à 
Tou Siczcrco xai otor-^psi w ^ptao 1 vj eco 
Xperrco tou 0eou xai rooro zpoì toì; 
oAXoij itzoorci , OTOU duo '•} rpui sigi 
anojypiooi iti 70 c pco ooopa , txu tipi 
io pinto auro)», 8 pixpa rii api oli infidi 
rcit t po vj/ulo.j/ eiì to oooiXOuo, xai %opoo 
eoa avor-^oaaOai npeo , io' exeioeo xri- 
cworai poXaxa, xai avo s%sa ri jì npas 
opoyjpioi. K ai erti rooro zap' txaoco 
navztorai xai tazooSzorai ì.iao cvore- 
rypipioto;, xotl aopa>,wi, xai Si' tpyov 
irepartvlh) xara ro i ^xxiay^iucoroo rso- 
raxooioaroo zìot-^xog-co txrco irai tv? 
rifoixxura aooaOao-fi zptorin loSixnto- 
ooi : xai to^oì ovoertSai ra tote So- 
P,aora t%oo co uxoria . tpO'l Se uro TOU 
%pooov layOypyoxi, xai zpc S apatorvioio 


c seg. 

Domino cl Salvatore nostro Jesu Cbristo 
Deo inter cnelcr» et hoc diccnlc : uhi 
sunl duo vcl Ires congregali in nomine 
meo, ibi suiti in medio corum: non par- 
timi desidcrium suprrvcnil bis, qui ante 
nos fncninl. convenire, cl chorum inumi 
consliturrc sacrimi, ad illum ellìciciiduni 
euslodiam el eoniimclioncm sacri eoc- 
tus. Quamquam Ime ali illis factum csl, 
cl summit diligentia conservatimi, cl in- 
tegre el rum Inlmre Imitimi anno sex- 
millesimo qiihigenlesiino quinquagesi- 
mo se.xto prima indiclionc lune peraeln: 
el diaria racla est in se rontincns, quuc 
lune slalulu suiti: aeeidil miteni batic 
prae tempore corrumpi, el nulli oliviam 
esse propler onmimodaincvancscenliuin: 


Digitized by Google 



LIURO V. 2S 

istituzione di quella confraternità in Palermo l’anno l(H8 , nella 
quale fossero ordinale processioni ogni mese e feste annuali ed cso- 


av zap c'j3 iv xaTovr^oai, u« pj 
apvtjpovarra rx TVztoOzvra ri xai ypa- 
fivra ì/juv zt, xai roti piO' jpxi ince- 
ra /, xaivixcOxi rovrov ji otti iuv ur*0iy 
f uv, xai toh pira ra>jra xxpaicvvai m 
fj.Vjp.yj , xat fuXxxyv , xat ouvnjpjoiv, 
coi oiov ri xpoi ryj to'. u xaXou pouvfpo- 
•nyra. Aio Jtj xai rcv zapovra nuvOurig 
ropov, xai ran oixtiaii jpwv uzoypapaii 
t cordi xaripztSuiaavrti tu rw ovopari 
rcv FI xrpoi, xai reo Tiou, xxt reo ayicu 
Nvvjparai, T'fS piai xai awy/Qjro 0, xxt 
HaniJxioo apytfi rvzo’jptv. u>$ av uri)- 
ptrwpiv tv raii Oliati xai aprii 3o£ o- 
J.cyiaii Tj zanotzTui xxt Otta nxc'Jt rjs 
vzipavou StozoiVji upiov 0 toroxeu , xat 
atizapOivov Siapiai, rji xxi ryj crraalv 
i^ove fi tv riu vaio zoo zavivSo^ou, xxi 
apj^tOTpar'jycu M/%cr^X reo npwpivoa , 
u Tj tuìii vauraxr iryjGwv pOVj XXT a 
■njv reo yjpiou ytrroviav. zpo pu aK/.c'j 
r avrei xoivtoi ara urli arati txarrcu 
proci ni r-j cxxXvma Tifi oraoiuH itv- 
%iv : txiiOtv Si piO itpuij upvwv raUTjV 
Xapijancvrii araywpiv , orco av trai- 
panf m iti yptov rjv pxvaiav araoiv 
cu Tifi, ixiiQiv Si zatav x pei tnpav orco 
0 ITI poi, XX! xaO i^tii rpoyixcoi twi av 
'<} c\j aiù.forif; zxpixpnft'j : njv zanav 
ozyjpttrnv xoiovvtoì ixacrau -jptov tv ri j 
aur-j arpia tixovi xara ro oJ.cv pxviaicv 
Siaorjpx. ixiTiXouptVji xat rxi Oliai 
puoraywyiai tv rati i/ÌSoparixait i rt- 
pioicii, xara Tir paia ri xat zapaaxt- 
U jv, pviiav rcicupiv ypiti twv opOoio- 
(ì<ay jpov llao/Xttuv, aytora-cu zarpiap- 
%ou, toc nporrarcu pyrpo tioX/too iptov, 
rou ravcuicu ixtiucu pcvaycv xat xyeu- 
Dctle Belle irli in Sicilia, Voi. II. 


nc quac obfirinata et conscripla fuerant 
obliviscanlur nobis, et bis qui post nos 
cruul, renovare hanc nos debere pula- 
viinus, et bis post haec prodcre in mo- 
moriain, et cuslodinui , et conservati»- 
nem, ut possibile est ad boni slabilila- 
tcin. Quaiuobrem praesenlein constimeli - 
teschartam, et nostris propriis subscrip- 
lionibus ipsain confiruiantes in nomine 
Patris, et Filii, et Spiritili Sancii, unius, 
et distineli , et regii principatus obsi- 
gnamus. Ut inserviamus in divinis et sa- 
cris gloriiìcationibus venerabili et divi- 
nao imagini supreinac dominac noslrae 
deiparae, et sempor virginis Mariae, 
quac habcl slalioncin in tempio glorio- 
sissimi principia cxerriluum Michaciis 
onorali in monasteri» Piaupaclitessarum 
inter vicini» Gyrii. Ante alia omnia equi- 
dem convenire oporlcl omnes semel 
unoquoque mense in ecclesia stationis 
tempore; illinc rum sacris hymnis ipsain 
capicntcs abducnmus, ubi unus ex no- 
stris paraverit menslruainstationem eius: 
illinc autem rursus ad aliam, ulti alter 
parateril ttalionem, et sic per eircu- 
lum, usquedum universa fraternilas de- 
menlialur : omne minislcrium facienlc 
unoquoque nostrum in ipsti sonda ima- 
ginn per iotum mensile s|Nitium. Exple- 
la divina myslagogc in helHlomadarum 
pcriodis, per quartain et scxlam feriani 
nos mcnlionem facicinus orlbodoxorum 
noslrorum iinpcralorum, sanclissimi pa- 
(riarchac, sacralissimi metropolilae no- 
stri, omnino sancii illius monacbi et e- 
gumeni curum, qui sunl in Stiri», do- 
mini Theodori filii l.conuchi superiori» 
t 
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qtiic solenni dei confrali, poiché non v’ ha menzione della ci Uà, né 
monastero di donne polè avere esislilo, egli dice, in Palermo in ijnel- 


ufyz'j tiup oQupwj xupicu Hmiips'j m 
Aioxryc , roti npuyrst t-»s auTif S uc- 
pijC tu , p yyovpixtwiiov tp tu rutp la'j' 
tpxtitijtoiop gtcpu, r>s :/.W xpwy ai:X- 
pcTtjreff , rwj ti zipioyrwp , xai tcop 
T/ n;aT«X 8 aPTu>p, xa< txptss rc'j yj.rtzia 
yixcu TXijpiufiares. Tayr' cup TirVTujrai 
71M ffflai zetp’ iguana, xar a'jrup Tpp n- 
e/ 3 :X>p zvfi r/ituT^s xptpa; txzvrcu uy- 
poe. il às ti yjiuuiy rts GfcSpoS iti it- 
9/)' iffoS tijp \uTCvpyiau ipzoSitni , TUJ 
fiir’ ixiipi>p nfupOLV , U tvp pisr’ a - jrvp /, 

Tpp tptljìfS , ip" ixrXpgejusp t o Xsr- 
rou^)ijfi«. Kai gr/p xm ara§ tcu ipiso- 
tpu, tiXiip spiiXjjiip tip 6z/ap, xai a- 
pai,uaXTCP uuoTa>u)7iap , epOa ap T 3 /»’ 
uutop TUraiOifii, uripsuympiysi aXXt jXtep 
xai raPTtup xcipw; , «uff jr/jpXiXixrai , 
Taaap etp.vorpsrii/xy tysyrti, xai %oi- 
CTiaPCiff a ppcSicy tcXiteiop xai xara- 
craCip. A'XX’ urli tx Ttup cpciwy , xai 
Ta epotn nxiupseflai Asi . c tv« reXi- 
Tiia; XsvsC iXpcguàyp / 3 ca , n avpffy 
Tuip adiXytup vucp ip ayOeno tcu Ta njs 
ewTijpias ijfisp jGacxupoprei , apyjxis u 
eyflpcu xai areararcu SaiuoycS axaiS'i- 
XtffOija ; 1 (tueirip epwpex tcvto •yucptyoy 
ip rcXXoiS) xara Ta tripau raperò- 
piegai , ij xai azoppay^yai t>£ ispae 
'■j/iwp aAiXpcT^T^s, Ta tu xu.c/uxm X038, 
Jiaroarrsixiea ip a'JTt» , iéia ti tUtsp 
iBàiTjuPTiS xai Aijwssit, xa/ iti tijs ix- 
xXitixC ajTvS. xai ti tu^oxia tB a^afls 
0i8 Jv uu tp tv£ xa xiot vjs ixi:pyS, orci a op 
xa; ii’i aTSSTaii}, AiaTuiyijS, tujp juiX'up 
xai juisutp aufliC laiTai tu; Snrrar-; 
appauXia; uuuip , mizip ? o aparaXip. 
Tu» ii zipiZtosyri psaw tmi uuijiarsS 


ipsius mvnatlerii, ilcgenliuiu in moim- 
stcrio rViiupacliU'ssaruiii , lulius uoslrac 
rralernilulis, virorunique simili cl mor- 
luurum, et lolius chrislimiae plenituili- 
nis. Haec igilur st.ìlulum est Aeri a no- 
bis per ipsuiu ingressum primi dici u- 
niuscuiusipie nirnsis. Sin uulcm procella 
uliqun velicmcns supciingrcssa publi- 
rum minislvrititn impcdinl, subscquen- 
lem (liciti, nut nliam post cani, nut nliain 
dcinccps cligcrc dcbcinus, ut publicmii 
ininisterium lamtem cxplcaimis . Otiin 
etiam semel in anno celebrare debemus 
divinum et iniTucnlmn snerorum ncliu- 
neni, ubi a nobis slatulum fueril, oran- 
les invii-em prò nobis et prò omnibus 
roniimmilcr, ut sopra diclum est. orn- 
ile in digitimi morii ni gnu ilalem praefe- 
rentos, cl aptnin Cbrislinnorum vilae ra- 
lioncm et inslilutum. Sei! quum ex si- 
milibus et similia coniicerc oporlel, c- 
vungeticus sermo nperle riamai: si cou- 
lingat fralrum noslrorum aliquem livore 
antiqui hoslis et dcscrtoris daemonis, 
ca quac ad noslram salutem pertincnl 
invidenlis , scnndnlizari , (quemadmo- 
duin ceriiimus Ime Acri in mullis) si ve 
advrrsus aliuni se praererrc, ani expel- 
ienduni foro a sacra nostra rralernilalc; 
ea quac doninoci sunl serraonis exc- 
quentcs in co , secreto huuc corripia- 
■nus, et pubi ice, cl in ecclesia ipsn. Al 
si bcncvolcnlia boni Dei noslri a pes- 
sima illa, qualiscumque en sii, rever- 
talur vilae ralione, in membris rursus 
et parlibus sii divinissimae noslrnc con» 
gregnlionis, ut viceversa si non rcsipi- 
scal. Veruni si aliquis noster fraler in 
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l'epoca, nò il nome topografico che vi occorre (girio) appartiene a Pa- 
lermo nè ad altra terra ili Sicilia. Anzi soggiunge, che le preghiere 


aSO.'j to s/iiou , o’jyxOpci^opswnu yumy 
Tauri»» , ’yiusoQui si ? araXXxyyu 

ru o^XxvrcS aurt» uoo^parcS. aXXa xai 
Tipi -8 tvj ifc'ii aToXtXsiroreS aAsXyB 
y,y.top, xai piTa%wpyiayTCS rpcS tx *- 
xsiOsu pio impara. xw aOauara, ey uaBpoi- 
fypxvwu yytvu r» pi nj» cxyspxv rB Xsi 
\I.a>8 aur8, ras fiioflsnis Ai^oXc^iaS tr<- 
riìjvu.-p ytO' ypinpwp xrpoiu. u xai r Uro 
Spupatu xai tri òiay.u-ypo'ii'JcurcS aur8 
iisp-iOa xxra ryu tTixpxr^oaoxu rapa 
rOiS %p/ 5 ria» 9 ,S oovyfiuau xxra rs 7 pt - 
r ^, tuua-rypi, xai rsooapaxorr^u yjtpxu 
rijS : Hr8 rapi;;. xai xxtx raS tuixo- 
oioioxs yu^pas aure. xai rama ro.Qu- 
riS, xai ursp r^e cxaar» ira ipc’J •fpuau 
oonjpiaj spauriscine, tram; 97838 xa» 
TpoBoyia , to itpou y,juuu r'jyr ayya uiS 
ij pipai au^autaBai rs, xai rXvBvuzcBxi, 
xxi ursp ras xsSpHS, tos urta, r« Xi- 
0xìH trexrnv-oBai , il' spyuiu etnia- 
Souxu, otwS xai rum auBpOTwu tzxiuou 
/.vCy.iusDa, xxi ryu -p: 9xa -oXvrXaoiau 
auraroSwon 8 fiauou turauBa, arXa roX- 
Xu> is *8 xai rXso» , xara rrpt TiXtU- 
raia», xai you^u sxe/hj» ruiu Tpxxrtuiu 
avrsTtytrpyriP. 0 9t OesS rtjS £ pv-y-l o 
tj ayportpa xaral'/Jt^as , xai sauri o 
epuiozS ijuaS ita or Xarr/j/a z>.s8; rifa 
aura a^aOcrifr»;, tnj J/apiiXarrto» rifu 
ispau ypuou aHXfcryjra, xai rau S'*K a ' 
uiou c£ qui»» sxxaBxipuiu oòyyuu ijuaC 
tu Tauri tpy.o ayaOui rap' oXij» ijpto» 
nj» ^oijv, su^a/5 xai ixtoian rifS oxe- 
paytH yìfrpos aurV xai rauruiu rwu 
ayiwu Tini suapeanjaairioK aunu. io y 
Jc^a xa< if t ipx tiS re; aiauaS ri»» 
atmixii», A yyu. 


morbum inciderli corporis, lum congre- 
gali* nobis omnibus, orliti» fini prò li- 
bcrnlionc molcslanlis morbi. Al si (Va- 
ler noslcr ab bac vita decesscril et ad 
illas aelernas (ransicril mnnsiones. con- 
gregali nos circa ferelrum cadaveri* 
ipsius assuelns recilalioncs pcrsolvamus 
cum noslris cereis: quoil quainvis hoc 
Pini, adhuc In ine il memore* ipsius eri- 
mus, iuxla inveleratom apud Christia- 
nos consucludinem, in Ionio, nono, el 
quadragesimo die posi eius scpulturam 
el anniversarii* commcmoralionibus ip- 
sius. Et linee facicnlcs et prò uniuscti- 
iusque sodalis nostri salute curani gr- 
rcnles omni studio et alacrilale sacra* 
nostra* cousliiutioncs in dics augeri . 
implerique, et super cedros, ut aiunt, 
Libnni excresccre opcribus sludeamus, 
ut hominum Inudcm conscquamur , et 
a Dco inulliplicem rctribulionem non 
solum hic , sed mullo ulique amplius 
in finali et sola ilia operalionuin supe- 
rabundantc rcmensuralioncs. Deus au- 
tem pacis , qui ulraquc conciliavi! , et 
sibi ipsi nos univi! , per viscera misc- 
ricordiae eius bonitatis sit conservnns 
sacram nostram fratcrnilatcm, et omne 
zizania a nobis expurgans, dirigens nos 
in omne opus bonum per lotam no- 
strani vilam , prccibus el supplicatio- 
nibus ptirissimne llatris eius, et omnium 
sanclorum complaccntium ipsi cui glo- 
ria et honor in snecula saeculorum. 
Amen. 
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da farsi per gli « orlodossi imperatori e il santissimo patriarca e me- 
tropolitano » mostrano die il paese ubbidisse all’ impero bizantino. 


-]- Aionuoici pan a%ct o apici ti)» pony; 
tu cpcKoy'o linai 9bXc s tij> uts 

payai tkwrexH -n-S niraxririfevifi. 

-{- Iujikj^j? turtXij» panalo; xn rpiafiu- 
rtpa ayicpcpirwn Opc/.'.yv linai Sx'l.oi 
tvjS urtpoeyai fliersxB rijS ntraxrmfcr- 
<nf» f. 

-]- MxrflaiJt rptafiurtpai o xaXcrpxyp:i 
cpdkcyocn xai SocXei nj; urtpryiai 
Biiroxcu Tifi «raxrmjotnj? 

-|- Xpicrcpope; o Ks+oji/o; cpoXoy» xau 
aurei SouXoi miai, ci xat amatici, r)(; 
unpayiai Oicroxcc tvj; vauraxrntja- 
oif», if» o rapivi/ rapai tarli/. 

’Y &upai tipici o KoXtk/jjj? cpeXoyo 
rB ui/i Scuoci nfì cripxyxi 9 leroxzU 
nj5 niraxrinjaaiji -J-. 

•j- Mi%sojX apiui o BXaTaS cpe/.oy» ree 
tua pi SocXcn tijS unpayiai Oicroxcc 
rvj j uiraxrir/jcatfi -J-. 

-J- Mi%«|X apici o oaxat cpctxyui rou 
lf mi pt Scckot r)fS unpayiai Os croxcc 
T>]> ntzaxrifrioai; 

•J* rturpyiei itpiug o pai zampe opoKcyu 
ree tn/ai pi SccijOi refi unpayiai 
0 tcroxau nj? naczaxrlnf/mji -J — J-. 

-j- Xivnfpr^ci /e piu? o xorxSpoi opókoyui 
r cu uuai pai Scut.cn r)jS unpayiai 
Oiorcxcc nji niraxririjeeiji -j*. 

-J- GecfU/ax-rci icpius o KaXtrijj epe 
Xcyui rcu mai pai Seuìji n/i unpx 
ytai Oicrcxcu ri |j mraxririfemji 'J*. 

-f- rpijycpies o c reXX:s apici o oaxxS 
opcKcyv tB linai pi Svtxu nj? uts- 
pxyixi OioroxH njj nix xxr mfcoifi -j-, 
rp'iycpic; apici c xx/.anSp:i epehey . o 
linai pi Sxktt riji unpayiai OiercxH 
tjjS KiToxrirJjffOT); -J-. 


f Dionysius monachus sacerdos inona- 
slcrii Slirii profileor esse servus siiii- 
clissimae Dciparac Naupaclilessae. 

+ Juannes liuinilis nionaehus , et pre- 
sbylcr sacrifcrorum profileor esse ser- 
vus sanclissimac Dciparac Naupnrli- 
Icssae +. 

+ Mallhaeus presbyler beneopcrans prò- 
filebar et servus sauetissimac Deipa- 
rae Naupaclilessae t. 

t Chrislophorus Copsenus profileor el 
ipsc servus esse, elsi indignus, san- 
ctissimae Dciparac Naupaclilessae cu- 
ius csl praesens diaria. 

+ Thomas saccrilos Calpicris profileor 
esse servus sanclissimac Dciparac Nau- 
paclilcssae +. 

-j- Michael sacmlos IMutns profileor esse 
ine semini sanclissimac Dciparac Nau- 
pactitessac +. 

-j- Michael sacerdos Sacas profileor esse 
me servus sanclissimac Dciparac Nau- 
pactilcssac +. 

+ Geòrgia» sacerdos Malasiro profileor 
esse me servus sanclissimac Dciparae 
Naupaclilessae tt. 

+ Solerichus sacerdos Copadrus profi- 
leor esse me servurn sanclissimac Dcì- 
parae Naupaclilessae t. 

+ Thcophyinctus sacerdos Calelis profi- 
leor esse me servus sanclissimac Dci- 
parae Naupaclilessae t. 

f Grcgorius Elcilus sacordos Sacas pro- 
fileor esse me servurn sanclissimac 
Dciparac Naupaclilessae +. 

+ Grcgorius sacerdos Calandrus profi- 
leor esse me servus sanclissimac Dci- 
parae Naupaclilessae tt. 
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Forse Bari o altra città dell' Italia meridionale prima dell' occupa- 
zione per Roberto Guiscardo, dove nelle guerre di re Ruggero qual- 


-f- Kcnoranrinci «pi u; o pani); cpcl.cym 
t8 linai pi Soulen Tifi vxtpiyixi Oio- 
tcxsu Tifi uìnxxTi-nfimji -J-, 

•j- rpìfycpiOi icvl.o i «può; B).iraS epe 
l.cyui t* iu/ 21 pi 3 ou\on rije uxtpayixi 
BìOtoxou Tifi ntxxXTtnfom jS -j— |-. 

"Liyncn | Polipi» 

T8 KSt | '12102 

-f- MiXet/os jl lonayfpt xai ap.aprc 1 .oi 0 - 
pol.oyw SbXo* tmai pi ry; urtpayiai 
Oiorexu njS na'jr rxxr Ìrnoar; -J-. 


ciyvoj | QicSwp» 

orj/uc'j | Aiòpzn 

TB xa | pucOm 

th | ayjXTH 

otyjov | oiyìro'j 1 Ko^gtj&tim 

Tb | ILI»,.... 

rb ^aTu>)j 

otyncn j Ext 

ciynon | KSùjpn 

pena \ %si 

tb | Kou/rpaXa 

otyncn | Axptan 8 

ciyno n | T pifyuptu 

T8 | pxko/ÌXTV 

tov | 

oryi>cv | AtotfTcs 

otyncn | Mapr/itf 

tu | Xayuci t 

rb | Agxay 

crtyi/c » | Aioitros 

GlJiO* | SrEp^iH 

rb | TrsptfiarOifOS 

TO | K OptoOlH 

-J- N/xcÀaos avayjdìGT'sfi o ITtr&B raxa 

xxt ayr. uz. 


gty^OP Ma/) J aapaJH 

otyncn | Map,oj 

SicÒwpn | ra xa* 

r*<js th | M ap...òp. 

par. 


di | 7 jou i 

9iyito* | vixoXao'j 

raupim | oxyp.ru 

TU | AlX.. 

oi | yncn 

Gl | yo:/ 


aprili» | TiKTxapdooH po%. | CTmp/yO.X/fT'/f 


-J* N/xsXacs «pivi Kboth... epct.oy io tb 
linai pi òu'f.co rvjg urtpayiai flssrsx h 
taì nix axTiTifO enfi -j-. 


+ Cunstanlinus sncerdos Manis profitcor 
esse me servimi snnclissimnc Deipa- 
ra r Aaupnclitcssuc +t. 

Grcgurius serius sacerdos Blnlas pro- 
(tleor esse me servimi sanclissimae 
Deiparac IVnupaclilessnc ++. 

Sigilliti! | Ungerli 
de Sa | naina 

-{- Melctius monnclius et pcccator prò- 
filcor sonimi esse me sanclissimae 
Deiparac Naupaclilessacd'. 
signum | Tlieoiliiri signimi | Andrene 
de Cn | rjslio de | Aelialo 

signum | Joannis signum | Conslanlini 


de | Man... de | Sapute 

signum | Eri... signum | Adelptiii 


Stona | chus 
signum | Damiani 
de | Maiuhalo 
signum | l.conis 

de | Cuilrolu 
signum | Crcgorii 
de | Cliolixio 
signum | Martini 

ile | Chagyse 
signum | l.conis 

de | boemi 
sigillilo | Stepliani 

de Peri | maloiic de Corin | lliiu 
J- Sirolnus Icolor filius Petri Tara et ipse 
ine subscripsi 

signum Mar|samani siguumIMariac 

Tlieuduri|de Carnai filine dc!Mur..dr 

si | gnum 

signum | Si...i 

Ccorgii | Sngm.li 
si | gnum 

de | Dee... 
si | gnum 

1 reiiii | Scordoni 

Modi... | Suggelliti 


-j- Sicolaus sncerdos Cuslu...profilcor es- 
se ine scrvum sanclissimae Deiparac 
Naupactilcssac -J*. 
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che capitano bibliofilo «liè di piglio a questo ruolo di pergamena, in 
capo al quale vedoa luccicare una Madonnelta bizantina su fondo di 
oro. Dapprima i nomi dei confratelli sottoscritti, greci sacerdoti la 
più parie, avevnn fallo propender I' Amari per alcuna delle città ed 
isole di Grecia assalile dai Normanni e principalmente per Lepanto 
(jVttiraxrffs) ma consultatone M. Haso, ha notalo che tra quei nomi 
ve n’abbia di forma evidenlemcntc italiana. 

Dietro le ragioni dell’ illustre storico siciliano in negare a Palermo 
ed alla Sicilia i capitoli di s. Maria delle Naupaclitcsse, una sola os- 
servazione però ci fla permessa : che non sarebbe poi grave sconcio il 


■J* Mai»! «X o ìutc) — .. il pfj$ ixaurc; 
epsXcyui rg i imi ut SvXav Tifi uti- 
piyia* 8i;r;xg rij? nauroxrirviro'iS -f-, 
QtyiiCu | Aie urei cryuo.u | XixoXag 

re | anu.. H rg | yiSl 

ctyjav | a%iXXi<uS et | yusi < 

rg | fuo/Tira K/x^jreu rg | aSpia- 
uOtgXitH 

-}■ Voauuyfi ttpivs o paXact icoi opcXoym 
rg tiv ai 3xXos rvfi vytpayiaz Otcroxx 
t>,{ vavraxriT-fiotnfi rg ixAgXuii/» avrv 
xaOwi airoT tpw siptjrai 
ci | yuan 

M r/jxuX | Oh xeni.,}.., 
ai | yuan otyuou | EXriJieu 
l’o.sr.. | reu xgxx- reu I l’u>.. rp,. 
papa 

Iwanirfi ahayumOTps nptu; 0 BX... 
opoXoyw tiuai pt ScvXcu rvj; vTipx- 
yiaft Osersxco rvs uavpaxTiTpomfi •{*. 
ctyuau | N/xeXaou et | yuan 
tc'j aux | roXixou N/xo | Xacu rou pa'j- 
p-franau 

a.yuou | EoeraCisu | ...... 

reu | .... ~Z7... | 

(*) Amai, Sldia dai tuti/ailinani di 


-j- Manuel Nipol.. .saccrdos Iconlis prò- 
ftleor esse servuin sandissimne Dei- 
parne Naupaclilcssne -J-. 
signum | Leonis signum | Nicolai 

de | Anemio de | (lido 

signuin | Acliillis si | giorni 
de Euri | pilo Nicelae | Adrinnopolilne 

-J- Joannes sneerdos Malosirus proflleor 
esse servus sandissimne Deipnrne Nnu - 
padilessac ad servicndum ipsi, til so- 
pra dielum osi -j — f — }-. 

si | gnum 

Michaeìis [ de Criin...l... 
si | gnum signum | Ripidi! 
Ro...el. | de Cucnmarn de | Ito. Ir... 

-J- Joannes leder saccrdos o Bl...profi- 
Icor esse me servuin sanclissimae Dei- 
pnrac Nnupaclilcssae -f-. 
signum | Nicolai si | gnum 

de Ana | tolico Nicolai | de Mauriiano 

signum | Euslaltiii .... | .... 



Sicilia Fireiue. 1838 , voi. Il, pag. 298 . 
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volere ammetter l'esistenza di un monastero di donne in Palermo 
sotto la dominazione musulmana ; poiché riflettendo alcun poco sul 
soggetto sembra impossibile che nello spazio di due secoli abbiali po- 
tuto tanto gl'infedeli sulle numerose popolazioni cristiane da non la- 
sciar loro alcun religioso institelo nella città ch’era stata ancor capi- 
tale di Sicilia sotto il lungo dominio bizantino. Vessati pur come si 
vogliano da ingenti tributi, angariali da estorsioni continue, sebbene 
non più autonome le antiche popolazioni, dovevan però avere le loro 
chiese dove potersi riunire per conservar la fede dei loro padri; per- 
chè un popolo comunque soggiogato e ridotto al più vile servaggio 
conserva geloso con le tradizioni l'avita credenza, onde in Costanti- 
nopoli dopo si lungo periodo e si consolidala influenza del governo 
ottomano, a cui cede di gran lunga quella che ai saraceni in Sicilia 
riusci allora di esercitare, vedonsi tuttavia delle poche chiese greche 
cristiane in mezzo alle numerose moschee. Se altronde un arcivescovo 
trovarono in Palermo i normanni che avea governalo, sebbene pusil- 
lanime, sotto il dominio degl’ infedeli , su di che egli avrebbe fatto 
esercizio di sua giurisdizione se nella sua metropoli non avessero più 
esistilo chiese ed istituzioni religiose, comunque poche e soggette al 
tributo? Indubitata essendo l'esistenza di un arcivescovo in quel- 
l’epoca, non riesce adatto improbabile 1’esistenza di un monastero di 
donne, il quale pel secreto esercizio degli atti religiosi, confacente al 
claustrale inslituto, non dava punto di ombra agl’infedeli dominatori. 
Forse dall’ aver comuni le norme d’istituzione con qualche mona- 
stero di Lepanto assunse quel monastero il titolo delle Naupactilesse, 
ed a ciò probabilmente la greca confr3ternità vi ebbe luogo, essendo 
diretta da greci sacerdoti. Al che dà peso Tesser proposte nei capitoli le 
preci da farsi « per gli ortodossi imperatori e il santissimo patriarca e il 
metropolitano »; anzi è da avvertire la voce imperatori al plurale, la 
quale fa credere rinnovali gli statuti mentre sedean più d’uno sul trono 
di Costantinopoli; il che dopo il 1048, data dei primi capitoli, risul- 
terebbe al regno di Costantino Duca (1060-67), il quale associò al 
governo i figliuoli, ovvero all’ impero di questi e della madre (1068); 
e sarebbe appunto prima della conquista di Palermo pei normanni, 
nel qual tempo, sebbene fossero stati i greci sotto la dominazione mu- 
sulmana, non la tenevano come legittima e aderivano invece all' irop«- 
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rio; onde dice un illnslrc storico della chiesa': «La nuova Roma 
(Costantinopoli) non dava più la legge che alla Grecia e ad alcuno 
provincie dell’ Asia conservate o riconquistale dagli ultimi imperato- 
ri : ma perù era sempre signora del cuore dei popoli nel resto del— 
l’ Oriente che aveva fatto parte dell’ impero romano. Da quel lungo 
spazio di tempo in cui essi erano siati sudditi degli arabi non avevan 
mai potuto vedere in essi che usurpatori odiosi e tirannici oppressori, 
a cui si faccvan dovere di preferire i sovrani di Costantinopoli , 
cui sempre riguardavano come i legittimi loro padroni. » Nè era tempo 
da riconoscere i normanni; a buon dritto dunque vediam colà ram- 
mentati gl' imperatori ed insieme il patriarca di Costantinopoli a 
cui allor la Sicilia era soggetta nell’ecclesiastica disciplina, il metro- 
polita che non mancò giammai in Palermo e fu trovato persili dai 
normanni nel 1072 quando la città fu espugnala, i monaci ed il su- 
periore dello Slirio (qual si era un gran monastero in Costantino- 
poli dedicalo all’ arcangelo Michele) , le pie suore del monastero in 
cui si adunava la congrega e i greci componenti della medesima. 
La confralernità aveva dunque delle pie attinenze con l’altra reli- 
giosa corporazione della Grecia che vediam commendala allo ora- 
zioni dei confrati, anzi appare clic la precipua cura di quella riu- 
nione fosse sostenuta da un monaco dello Stirio, mandato forse in ap- 
posita delegazione; poiché la prima Urina segnala in piede ai capi- 
toli è la sua, ed a lui e a Ialini altro monaco suo compagno di cui 
là si vede registralo il nome fu dato incarico probabilmente di man- 
tenere quella pietosa corporazione composta in gran parte di sacer- 
doti. Quali cagioni vi hanno altronde da far preferire una terra di 
Napoli a Palermo per la proprietà di quei capitoli ? Il titolo del mo- 
nastero delle Naupaclitcsse ed il nome topografico che vi occorre non 
son eglino ignoti cosi a Bari come a Palermo ? Trovato dunque un 
mezzo qualsiasi di accordo che possa applicarsi a qualunque paese oc- 
cupato allora dai greci , io non indugio un momento a decidere in 
favor di Palermo la proprietà di quei capitoli , perchè Palermo ha 
la preferenza di possederli. Contullociò stimerei più opportuno l’ at- 
tribuirli ad alcuna delle terre di Grecia assalite dai normanni , se 

1 Biiuilt Bkw-.astei.i, Ili iti. ecrl. voi. IX, png 337. 
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Irai nomi non ve n'avessero di Torma italiana che ogni sospetto di ciò 
ritolgano. 

Non è da maravigliare, lo ripetiamo, che iustituti religiosi cotanto 
pubblici fossero tollerati in Palermo dai musulmani, perchè mediante 
il gézia ne permetteva!) essi l’esercizio, purché non si attentasse con- 
tro l’islamismo. Il cristianesimo non mancò giammai nell'isola, nè 
la pubblicità del suo culto. Cominciando dai cristiani che nell' 878 
compiangevano pubblicamente i prigionieri di Siracusa nelle strade di 
Palermo scendendo mano mano nel decimo secolo ai fatti di Ifasan 
in Reggio *, alla guerra di Taormina e di Ramelta, al segretario cri- 
stiano di Abu-l-kàsim \ indi ai frati di s. Filippo di Argira in Si- 
cilia che nella seconda metà del decimo secolo andavano in Roma *, 
ai preti cristiani che verso il millelrenta dicesi che insegnasser let- 
tere ai giovanetti in Castronovo in Val di Mazara e forse ancora in 
Vaidemone 5 , al monastero di santa Maria a Vicari trovato in Val di 
Mazara dai normanni conquistatori pregante per le vittorie dei cristiani, 
a cui il conte Ruggero confermò i possedimenti*, all’altro di san Fi- 
lippo in Demona non deslitulo di frati sino ai normanni ’, ed a 


1 Thcodosii monachi alque grammatici, Epistola de expugnatione Siracusa- 
rum; versione Ialina da un codice greco un tempo esistente nel monastero del 
Salvatore in Messina, fatta da un colai Giosafà monaco basiliano e pubblicata dal 
Gìetìsi, Yilae Sanctorum siculorwn, lom. ti in appendice, e poscia dal Pirri. 
Del testo, ormai smarrito, riman soltanto uno squarcio in un MS di Parigi , e 
fu tradotto per avventura dal sig. Unse ed inserito in appendice all' opera: Leo- 
ni* Coltemi» bistorta, Parigi 1819. 

1 Ib.v-el-Athir, MS B della biblioteca reaie di Parigi, pag. 263, citato da Aliai, 
voi. II. pag. 2 48. Ib.v-Kìiudù*, Uittoire de f Afrique et de la Sicile trad. par 
A. Koel de» Verger», Paris 1841, pag. 168,169. 

* Aliai, op. cit. voi. II. lib. IV, cap. II. Ili, VI, pag. 247, 257 e 320. 

* Vita di san Vitale abate , presso Gagtasi , Yilae sanctorum siculorum . 
voi. Il, e presso i Bollandoli, 9 marzo. 

5 Vita di tan Lura di Demona, presso Gaetasi , op. cit. pag. 96, c presso 
i Bollandoti. 13 ottobre, pag. 337; e l'altra or ora citala di san Vitale. 

* Da un diploma del 1098 del conte Ruggero . tradotto dall' ab. Buscemi e 
pubblicato nella Biblioteca sacra, ossia giornale ecclesiastico di Palermo, tom. 1, 

, pag. 212 e seg. 

’ Testamento di Gregorio catecumeno del monastero di san Filippo di Demn- 

OelU Belle irti In Siculo, Voi. II. S 
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quello Analmente di sant’Angelo di Lisico presso Brolo, i di cui frali 
furon presti a farsi confermare dal conte Ruggero la proprietà dei 
monti, colline, acque, terreni c mobili che diceano di aver posseduto 
sotto gli empii saraceni, vcdiam non interrotta giammai la manife- 
stazione del collo cristiano \ Quindi improbabil non sembra cbe me- 
diante un ampio tributo sia stala permessa in Palermo la riunione dei 
greci sacerdoti del paese in lina pia corporazione per nulla offensiva 
al governo musulmano. Il che vien rafforzalo dalla concessione fatta 
dallo spagnuolo Mcimùn-ibn-Ghania ai cristiani di Sicilia , di poter 
celebrare pubblicamente gli uffici divini c recare agl’ infermi l'euca- 
rislia ; il che è nolo da una lettera di fra Corrado priore del con- 
vento domenicano di s. Catarina in Palermo ad Angelo Boccamazzn 
vescovo di Catania *, dove si racchiude una cronaca dal 1027 al 1282 
in cui quel frate viveva; e sebben v’incorrano strafalcioni, non sui 
fatti, ma sui nomi e le date, come l'anacronismo di un secolo nella 
scorreria di Meimùn-ibn-Ghania in Sicilia, eh’ è messa il 1027 invece 
del XII secolo, la storia vi appare alterata più tosto da errori di com- 
pilazione o di copia, che falsata a disegno, quindi io non trovo perchè 
non possa darsi credito al documento di frate Corrado. Né alcun so- 
*“ oli spetto di apocrifità può cadere sui capitoli di s. Maria Naupaclilessa, 
perchè nell’ inventario della Cappella palatina di Palermo, dell’an- 
no 1309, ne è memoria con queste parole: ìtem privilegium unum 
Itabens figurata Virginis Mariac in caria membrana de litera greca s . 
Qual prò altronde ridondar poteva ai greci dai sedicenti capitoli, 
ammesso che nel tempo dei normanni avesscr voluto inventarli? E 
le memorie del pio luogo non esser dovevano evidentissime , pas- 
sato non più di un secolo dall’originale a cui si riferisce il nuovo 


na, il di cui Ics lo greco fu inserito dal Buscemi nel sudelto giornale ecclesia • 
slico di Palermo, voi. 1. pag. 381 n 388, e più correttamente dal Marlorana in 
una risposili al Buscemi, con nuova ilaliana versione di monsignor Crìspi , ot- 
timo ellenista siciliano vivente. 

1 Da un diploma del 1U4 dove il re Ruggero richiama il decreto del padre, 
presso Piani . Sicilia Sacra, pag. 1021. 

* Presso Csarso, Hibliotheca hùtnrìca regni Siciliae, lom. I, pag. 47. 

3 fìtnnruo. Tabularium regiae ac. imperiali » cappeUae collegiatae divi Ve- 
tri in regin panormilano pakitio. Pan. 1835, cod. I.XII1, pag. 98. 
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transunto*? Ma nei capitoli non si fa menzione alcuna dei re norman- 
ni; come dunque può stimarsi presunta la rifazione di quel codice 
nell’epoca loro, se per qualunque interesse che voglia supporsi, o di 
dotazione, o di sperata incorporazione di feudi o di terreni come ren- 
dita di quel vetusto santuario, dovrebbe almanco trasparirvi un cotal 
sentimento di adulazione pei nuovi conquistatori che avevan fiaccato 
la potenza degl’ infedeli e restituito il cristianesimo ? La carta che ri- 
mane non essendo una copia dell’originale, ma piuttosto un transunto 
firmato dai congregali novelli , un tale omaggio ai re normanni a- 
vrebbe dovuto aver luogo imprescindibilmente, se la sua formol3zione, 
comunque apocrifa o autentica rispetto all’antecedente, vuol riferirsi 
ad epoca posteriore alla conquista: ma non essendovene alcun motto 
c riferendosi invece ai greci imperatori, è da stimar fermo che sia di 
origine anteriore ai normanni, quando nessuu'altra importanza avrebbe 
potuto avere clic la cristiana pietà, e quindi l’apocrifità non più var- 
rebbe a sospettare. Io per ogni verso reputo autentico quel codice ; 
ma non mi ostino sul mio parere, che appartenga a qualche pia cor- 
porazione di Palermo , perchè in ciò vi ha molla probabilità , non 
mai certezza. Comunque sia però , la miniatura che sta a capo di 
quei capitoli mostra a qual perfezione abbia aggiunto 1' arte cristia- 
na , probabilmente in Sicilia, prima ancor che i musaici avessero 
apparso nei templi creili dai re normanni. In verità è sorprendente 
quella Madonnina del diploma, dipinta in fondo dorato, ritta sul pa- 
vimento, vestita di tunica bruna e manto azzurro che le discende dal 
capo in modo di aimla. Comechè sia svanita nel colore , è eviden- 
tissima nel disegno , di gran lunga più regolare nelle proporzioni 
della figura e nell'andamento dei panni che le celebri miniature del- 
V Exultet nella primaziale di Pisa, lavorate forse dopo molti anni, 
delle quali gli scrittori di arti italiane e precipuamente il Rosini me- 
nali tanto rumore '. Dunque la pittura mano mano avanzavasi verso 
il principio di dignità e di bellezza di cui per l' innanzi fu priva. 
Il che avvenne perchè gli artefici modificavano i sedicenti tipi a cui 
eran legati ancora; epperò osservando attentamente le loro opere, se 

1 11 Rosini ne reca i disegni nelle tavole in folio alla sua Storia Mia pit- 
tura italiana. 


Digitized by Google 



I mmmnnii- 
rirlc rlelmu- 
Miei in Sin 
Ilo. 


3t> DELLA PITTURA IN SICILIA 

poca varietà vi si scorge nell'espressione, un gran talento si co- 
mincia a vedere nel comporre, semplicità negli atteggiamenti, verità 
nei panneggi, armonia nel colorito. Gran distanza trai dipinti che si 
trovano nella penisola anteriori ai secolo XII, con Ogure sproporzio- 
nate, teste volgari e di niuna espressione, composizioni sgraziate; fra 
quei crocifissi che ben dice il Cantù 1 somiglianti a mummie , che 
scorrono da ogni lato rivi di sangue verdastro; tra quelle madonne 
nere e torve con dila lunghe a guisa di stecchi ed occhi tondi e un 
rozzo bambino in grembo; gran distanza fra cosi miserabili produ- 
zioni e la miniatura sviluppatissima di s. Maria Naupaclitessa. 

Quando però il cristianesimo divenne la' religione dello stato e re- 
sistendo alle accanite procelle posò finalmente in calma la navicella 
di Piero, è noto come i conquistatori nulla tralasciarono perchè l'arte 
cristiana si ergesse all’apice della gloria e per altra via l'arte antica 
emulasse. Crearon quindi quel nuovo genere di architettura, corri- 
spondente al carattere augusto del cristianesimo, accrescendone cosi 
i trionfi. Grande incremento ebbe ancor per essi la pittura, che di- 
spiegò in particolar guisa la sua magnificenza nei musaici, che de- 
corarono i templi famosi da essi eretti. Quali furon pertanto le con- 
dizioni della siciliana pittura in quel tempo? Quali elementi concor- 
sero a svilupparla? Vedemmo come i normanni dessero ai musul- 
mani grau prevalenza, mollo questi giovando a render civile la na- 
zione. Se però gli arabi furono insufficienti in gran parte all' ar- 
chitettura sacra, perchè di religione diversa, tanto più dovevan es- 
serlo nella pittura, eh ‘è un’ arte generalmente opposta alle prescri- 
zioni coraniche. Ne ponntis f)en similitudines avea loro ingiunto il pro- 
feta , per tema che non ricadessero nei vani prestigi dell’ idolatria ; 
ed eglino per lo più gli obbedirono, proscrivendo l’uso delle imma- 
gini e di ogni maniera di figure, principalmente sotto il califfato. Da 
nessun' altra gente men che dai greci poteva dunque la pittura sa- 
cra venir promossa sotto i normanni, perchè coloro più di ogni al- 
tro popolo l avevan coltivata, direi quasi stabilendo una scuola, che 
si era già propagata nell' Italia. A ciò ne intesero i generosi conqui- 
statori. e scarso essendo certamente il numero degli artefici indigeni, 

' Casti . Storia degl Italiani. Palermo IH.‘>7, voi. Il, cap. XCIX, pag, 691. 
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eh’ eran greci di rito e di costume , siccome greci erano iri Sicilia 
tutti i fedeli rimasti, ben ricorrer dovettero all’Oriente, e dalla Gre- 
cia ne chiamaron per fermo un gran numero, a cui gl' indigeni si con- 
giunsero ed anche quelli della vicina Puglia. 

La nuova architettura religiosa, in cui ebbe campo lo stile bizan- 
tino, lenea quasi bisogno dei musaici, non variando e scompartendo 
le grandi superficie interiori , nè più adoperando cornici , o glifi , 
o quelle varie maniere di decorazione con cui nelle antichità classi- 
che va riunita alla solidità 1’ eleganza. Indi non ebber piu luogo le 
statue, le cariatidi e i rilievi, oggetti di una bellezza eminentemente 
sensibile, smettendo il cristianesimo lutto ciò che ai sensi apparte- 
nesse e sollevando l’ ideale bellezza. Nè al difetto di ornamenti era 
gran che il supplire con moltiplicar colonne, perchè o sorreggevano 
queste il vano delle navale , e soltanto in tal caso eran necessarie, 
o si perdevano incastrale negli spigoli, lasciando ignude le ampie pa- 
reti. Niun mezzo v’ ebbe miglior dei musaici ad evitar cotanta inele- 
ganza. Ricsciron essi ad una decorazione eccellente ed al tempo stesso 
durevole, con cui fu lolla la monotonia della linea retta senza inter- 
ruzione, dividendo le pareti con le scomparliture dei quadroni e col 
congegno ordinato e costante delle figure. I musaici, considerali non 
come una rappresentazione qualunque figurativa, ma come decorazione 
degli edifici, dan ragione, ben osserva il Buscemi ’, del sistema dei 
fondi dorati generalmente adoperatovi, che sembra in urto a prima 
vista col buon senso e colla ragione; perchè di tal guisa l’artefice non 
inlendea nasconder le mura ed apprestar la scena al soggetto da 
esprimere, ma trasformare invece la pietra in materia preziosa, con- 
servando alle pitture il carattere architettonico giusta la loro desti- 
nazione di decorare. Sarebbe stato fuor di ragione il dar viceversa 
un aere aperto o illusioni di prospettiva e di chiaroscuri dove la pa- 
rete non presenta che un piano sgombro di ogni circoscrizione c di 
corpi salienti o rientranti. Cosi i fondi d oro, anziché riputarsi strani 
ed irragionevoli, o adoperati al solo scopo di eccitar maraviglia, di- 
mostrano come saviamente si ragionasse allora dell’ arte. L’effetto al- 

’ Bisce*!, Notizie della basilica di san Pietro detta la cappella regia. Pa- 
lermo tfUO, cap. XIV, pag. 52. 
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tronde ne è mirabile, perchè da quei fondi d’oro risaltano nella loro 

più grave semplicità i soggetti espressi. 

E tal semplicità, cb’è coi detti inesprimibile, constituisce il mi- 
glior pregio dei nostri musaici, nei quali la composizione è mirabil- 
mente intesa; e le figure non solamente pel modo in cui sono at- 
teggiate e rivestite debbon tenersi nel loro genere come le opere più 
perfette di quel tempo, ma belisi per la facilità e la morbidezza con 
cui sono condotte e l'armonia del colorilo, in cui eguali per semplicità 
ali' effetto erano i mezzi con cui si conseguiva, due o tre gradazioni 
di colori formando le ombre o mezze tinte. La qual singoiar prero- 
gativa dei musaici di Sicilia, sebben per un verso ne sia il miglior 
pregio per cui di gran lunga li rende superiori agli altri dell'Italia, 
non può dall'altro evitar monotonia nella positura delle figure , le 
quali neppur sinora eran del tutto libere dal rancidume dei tipi tra- 
dizionali; ma i volti si variavano già in infinite guise, raggiungendo 
sovente il sublime, sebbene i soggetti si componessero per lo più uni- 
formemente ed anche le figure. Però avendosi conosciuto che indarno ed 
a ritroso dell’ artistico sviluppo si avrebbero ancor seguito le lisono- 
mie tipiche di Cristo, della Vergine, degli apostoli e dei santi, per- 
chè esse o furon creale di pianta o alterate notabilmente dalle vere 
secondo l’indole dei tempi e la sentenza dei santi padri, si proccurrt 
invece di tramandar con lutto studio ai posteri le immagini dei ge- 
nerosi normanni, a cui le belle arti siciliane devono tanto. Riman- 
gono adunque nei nostri musaici i ritratti dei re Ruggero e Gugliel- 
mo Il e di Giorgio Antiocheno grande ammiraglio. Nè della loro au- 
tenticità è a dubitare, perchè gli artefici, che tanto esattamente ave- 
van per lo innanzi seguilo i tipi , non avrebber per fermo dipinto 
ideali le figure dei monarchi viventi. Quivi meglio altronde si scorge 
che nelle figure sacre il vero carattere di ritratti. 

Non poca imperfezione però deriva ai musaici del medio evo dalla 
mancanza di prospettiva, che generalmente gli antichi studiaron poco, 
siccome può viepiù argomentarsi da molte pitture e bassorilievi an- 
teriori al quarto secolo, prima che l'arte bizantina cominciato avesse 
a ricevere incremento con ingrandirsi la città di Costantino. Vediamo 
dunque nei musaici in primo piano piccole case e montagnine ed 
alberetti, dove medesimamente sono in azione figure grandi al na- 
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turale. Inoltre si mancava sovente di proporzioni, specialmente ne- 
gli accessorii, che son da riguardarsi come le parti più difettose dei 
musaici. Il sepolcro donde risorge Lazaro è incapace di contenerlo: 
cosi del pari il fonte in cui è immerso san Paolo nel suo battesimo 
e la cesta in cui è calato giù dalle mura del carcere; l’asino di A- 
bramo in primo piano è assai più piccolo di Abramo stesso che è in 
secondo. I quali difetti sono ancor più considerevoli nei musaici a pic- 
cole figure : scorgiamo quindi un Noè, il di cui capo occupa quasi tutto 
il vano della porta della grande arca . senza proporzione alcuna col 
resto del corpo; e nell’incendio di Sodoma scorgonsi intere rovesciar 
le fabbriche della città come castelletti di carta con cui si baloccano 
i fanciulli, ed altre sconvenevolezze non poche, che sono proprie di 
ogni arte nel suo nascere e che poscia vengon via via a regolarsi 
mercè il talento degli artefici. E tuttavia paragonando i musaici di 
Sicilia con quelli della penisola dell'epoca stessa, prevalgono i nostri, 
dei quali produciamo in argomento alcnni pochi disegni. Che ven- 
gan poi gl’ italiani del continente, e veggano come i nostri musaici 
di Cefalù , della Cappella palatina e di Monreale avanzano di gran 
lunga quelli del duomo di Venezia, opera dei greci di Costantinopoli 
chiamati nel 1070 dal doge Salvo, e quelli di Montecassino, di greci 
artefici chiamati nell’anno medesimo da Desiderio abate. Gli arti- 
tisti e gli archeologi valorosi di oltremare, che han visitato la Sicilia 
e vedutine i musaici, rimangon di ciò persuasi, tenendoli sempre più 
preziosi per la grandezza delle figure (essendo in Monreale molto più 
grandi del vero e spesso gigantesche), per una migliore sceltezza di 
forme e di atteggiamenti, per simmetria e proporzione nel disporre, 
per l’accordo e la vivacità del colorito e il generale effetto. Di molla 
importanza è sopra di ciò l’autorità di I. HiltorP, comedi un coltis- 
simo straniero che da artista molti paesi avea visitato, il quale afferma 
che il gusto e la ricchezza dei musaici nelle chiese normanno-sicule 
dan prova di essersi colà impiegali gli artefici greci che formavano una 
parte della popolazione indigena della Sicilia e che avevan conservato 
la superiorità loro in un’arte che i loro padri possedevano nel più 

1 Hittohv et Zaxth. 3rcM/ecltire moderne (le la Sicile. Paris 1830, tolume 
unico in Colio. 
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alto grado. Di che abbiam prova dalla lettera sopra citala di Sim- 
maco prefetto di Roma , diretta in Sicilia ad Antioco nella fine del 
secolo quarto, dove i musaici lavorati dai nostri son vantali a cielo. 
Sembra quindi impossibile che un’arte, già tanto perfetta nel quarto 
, secolo , nei secoli posteriori andasse perduta ; e fin sotto la servitù 
musulmana potè aver luogo quell’ insigne madonnella miniata che 
al certo conta un’ epoca anteriore alla conquista. Altronde gli ar- 
tefici cristiani tulli appartener dovevano in Sicilia alla greca scuola, 
perchè greca era stata la Sicilia prima dell' invasione degli arabi e 
sotto quel rito mantennesi poscia nei fedeli il cristianesimo. Gli è 
ver che i musulmani adoperarono i musaici, anzi eran questi gli or- 
namenti comuni dei loro edifici giusta Leone Africano , ornamenti 
che avevano adottato dai bizantini, ma furo» però allora privi d'or- 
dinario di figure animate. 

Ma qual v' ha causa della superiorità dei nostri musaici sugli altri 
del continente? A questa importante inchiesta risponde lo stalo glo- 
rioso della Sicilia sotto i magnanimi fondatori della nostra monar- 
chia, quando il nome della sicuia nazione era all’apice della sua po- 
tenza. Recente era stala la conquista ed i vincitori eran sul godere 
delle loro vittorie; laonde ergevano monumenti sontuosi , perchè lo 
splendore del loro governo lucesse dovunque, e la religione, di cui essi 
avevan sollevato il vessillo combattendo e che constituivano come ele- 
mento della nuova civiltà , fosse a parte dei loro trionfi. Vedemmo 
come niun’allra nazione fosse stata tanto felice che la Sicilia; ragion 
voleva dunque che ivi l’arte meglio che altrove prosperasse. Non pa- 
ghi i normanni del naturale sviluppo degl’ ingegni siciliani, direi nati 
all’arte, ma oppressi già dal servaggio di una civiltà del lutto stra- 
niera, qual si fu l’araba , chiamaron di fuori i più valorosi artefici 
delle greche scuole, nè spese o premure risparmiarono. Quanto vo- 
lentieri coloro vi accorressero meglio che in altre contrade ne danno 
argomento infallibile la generosità dei principi e le magnifiche con- 
dizioni dell'isola, assai propense da ogni lato all’ incoraggiamento ed 
al progresso dell’arte : giacché un paese governalo da ottimi principi 
e con sane leggi attrae lo sguardo degli altri popoli, che non tenen- 
dosi contenti delle sorti del loro paese, facilmente l’abbandonano per 
far copia colà dei loro talenti; onde fia questo un grande esempio per 
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coloro che il destino ha preposto a reggere le nazioni, c proccurino 
che la civiltà dei loro stati nasca c muoia in essi , c riceva ancora 
maggior luce dagli stranieri , anziché fia d' uopo che spanda la sua 
al di fuori da indebolirla al di dentro. Difalti il fiore degli artefici 
di quel tempo ebbe centro fra noi cd influì in gran parte a far pre- 
valere l’arte nostra. Al che concorse bensi la gara cogl’indigeni, i quali 
di giorno in giorno ne venivan senza dubbio crescendo il numero ; 
anzi meglio sviluppato era forse fra essi il magistero dell’arte, per- 
chè tendevan sempre a svincolarla dalla servitù dei sedicenti tipi 
contro l’uso ancor dai bizantini favorito. Nei musaici di Monreale, do- 
v’ebbero gran parte certamente i nostri, ò notevolissima perciò la diffe- 
renza tra le immagini del Redentore, della Vergine, degli apostoli, dei 
dottori, le quali, essendo tipiche, dovevano più o meno appressarsi ai 
modelli, e le altre delle rappresentazioni inventate c composte libe- 
ramente sul tema scelto. Queste , sebbene di un contorno esteriore 
alquanto più esile, meno irregolari appariscono nei volti, nelle mani 
e nei piedi, e con pieghe semplicissime ne cadono i panneggiamen- 
ti : prova evidente che i siciliani abbandonavan mano mano le traccie 
servili della greca scuola e progrediva!] di per sé con l’atlenlo studio 
del vero. Nè può perdonarsi a scrittori di gran nome , 1’ avere as- 
serito che i musaici delle navi minori del duomo di Monreale siano 
opera di artefici bizantini, poiché agl' indigeni di Sicilia bastaron pur 
troppo settanta e più anni di continuo esercizio in tanti edifici son- 
tuosissimi eretti dai loro principi, per progredire nell'arte de’ musaici. 

La prima delle chiese normanno-sicule ad esser decorala di mu- 
saici fu Santa Maria deH’Ammiraglio in Palermo. Giorgio d’Antiochia 
grande ammiraglio chiamò probabilmente all’uopo artefici da Bizan- 
zio o dalla Puglia vicina , sebbene tacciano di ciò le storie ; impe- 
rocché, se pur s’abbia a credere che siati ce ne siano in Sicilia prima 
che gli stranieri fosser venuti, mancavane però il numero dai lunghi 
lavori richiesto, essendosi qui l'arte conservata sotto l’araba domina- 
zione più ad esercizio di religiosa pietà che a sfoggio di magnifi- 
cenza. La causa che c'induce ad ammettere in quei musaici l’inter- 
vento della mano straniera è dunque il non conoscere che un nu- 
mero confacente di musaicisli abbia avuto trai fedeli la Sicilia prima 
della conquista, perchè nessun’opera di mosaico rimati di quel tempo 

Delie Belle Arti in Sicilia, \nl. II. t* 
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c ci narrai) le cronache come sia stata micidiale quell'epoca al cri- 
stianesimo. Eppur l' influenza dei nazionali è manifesta nei musaici 
di S. Maria dell’ Ammiraglio. Le rappresentazioni vi sono scompar- 
tite da elegantissimi arabeschi modellati perfettamente alla maniera 
degli arabi, il che per fermo provenir non poteva dai bizantini, ma 
bensi dai siciliani; sia dai fedeli, che per la lunga relazione coi go- 
vernanti ne avevano appreso il gusto degli ornati, sia dai musulmani 
stessi, che dalla Persia c dalle stoffe dell’India avevano attinto quel 
gusto di fregiare senza alcun vestigio d’ immagini animate , e tanto 
consentaneo il trovarono alla loro indole, che ne fecero il tipo carat- 
teristico delle loro decorazioni. 

Ma gli artefici forse bizantini chiamali daU'Ammiraglio non furono 
di un merito superiore di gran lunga agli altri chiamali in Italia , 
perchè quei musaici , quantunque non inferiori ai molti della peni- 
sola quasi del tempo medesimo, non li superano gran fatto c rap- 
presentano tuttavia l'arto nella sua fanciullezza. 

Osservammo intanto come la chiesa di S. Maria dell’ Ammiraglio, 
primitivamente di architettura greca pura , sia stata in seguilo am- 
pliata e devastata. Lo spazio occupato dall'antica chiesa può ben de- 
dursi oggigiorno dal pavimento a musaico clic l’adorna tuttavia, ed 
è ricchissimo oltremisura, con manifesta influenza del carattere isla- 
mico : anzi essendo stati di questo stile i pavimenti delle chiese si- 
culo-normanne, ovunque vi appare evidentissimo i’elemento dcH’arlc 
musulmana. Ne consiste generalmente il disegno nell' intreccio sva- 
riato di una o più fasce , or venendo a formare dei grandi cerchi , 
or degli anelli, or dei serpeggiamenti, con varietà senza pari ed al 
tempo stesso con un accordo ed una regolarità mirabili. Queste fa- 
sce o liste di marmi , sempre varie di specie e di colore e ricche 
di porfido, di serpentino, di verde antico e di smalti dorati, nei pre- 
ziosi musaici che contornanlc ovunque , comprendono dei tondi di 
porfldo c di altri marmi di gran pregio, con effetto magnifico. I co- 
lori che più vi risaltano sono l’oro, il bianco, il porfìretico, il nero, 
l’azzurro ed il verde. 

I musaici figurati durano in gran parte nella chiesa dell'Ammira- 
glio. In sull’ingresso dello spazio dell' antica chiesa nella volta del 
primo arco sono rappresentati due grandi misteri della vita della 
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Vergine; l’uno a sinistra di chi entra, la maternità di lei, poiché vi 
è espressa la natività del Verbo; l'altro a destra, l'assunzione. Questo 
però è superiore di merito all'altro, che forse fu copialo servilmente 
dai tipi bizantini. Delle figure degli apostoli, che divotamente cir- 
condano il letto funebre su cui è spirata Maria , ve ne hanno di 
mollo interessanti pel pio carattere di raccoglimento. I musaici degli 
archi delle Davi laterali si dipingon soltanto di un azzurro tempe- 
stato di stelle. Segue la cupola , trasformanlesi dal quadrato per 
mezzo di quattro nicchie angolari , delle quali sono espressi a mu- 
saico nell’ interno gli evangelisti. Ricorron di sopra all’ intorno le 
figure dei profeti, le quali sembrano di uno sviluppo maggiore delle 
altre ; indi un coro di angioli in adorazione profonda, e nel centro 
della cupola la figura intera del Redentore , sedente sul trono e te- 
nente nella sinistra un libro e colla destra benedicendo. Nell’esterno 
dell’arco trionfale è poi espressa l’ Annunziazione della Vergine , 
dove la figura di Maria merita attenzione somma per l'atteggiamento 
con cui manifesta la sua maraviglia per l’inatteso annunzio. Vi cor- 
risponde di rincontro nell'interno dell’arco anteriore la presentazione 
di Gesù al tempio. Ma dei musaici dell’abside maggiore non riman- 
gono che vestigia , poiché con cagionevole ignoranza vi furon sosti- 
tuite pessime incrostature di marmi, e solo rimane il musaico sino 
all’ingresso del santuario, dove dall’un lato e dall’ altro rappresenta 
in figure intere gli arcangeli Michele e Gabriele. Finalmente nelle 
pareti delle navi dei lati son d'ammirarsi per maggior perfezione le 
grandi figure di Pietro, Paolo, Andrea c Giacomo apostoli, e di altri 
santi greci , e negli emicicli minori , che serrivan primitivamente 
per le preparazioni al sacrificio, le mezze figure al naturale di San- 
t'Anna e di San Gioacchino. Un sentimento di pietà solenne susci- 
tano nell’ animo i musaici di questa chiesa dedicata alla Vergine , 
perchè quasi tutti esprimono le glorie di lei che a nuova civiltà con- 
dusse il mondo. 

Ma due musaici di grande importanza pei soggetti vanta inoltre la 
chiesa dell’Ammiraglio, i quali decoravano le pareti del muro occi- 
dentale , dov’era la porta antica d’ingresso, e quello abbattuto in 
ingrandir la chiesa , i due quadri di musaico furon preservati alla 
lacrimevole distruzione c posti nelle cappelle laterali. Preziosissimo 
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nel suo genere è quello che rappresenta prostralo ai piedi della Ver- 
gine il fondatore Giorgio d' Antiochia , colla faccia però rivolta agli 
spettatori, per render meglio le sue sembianze dall'originale ritratte. 
All’impiedi è la Madre di Dio, vestita di lunga tunica e di un ampio 
manto, che dalla testa scendendo, tutto quasi le ricopre il corpo, e 
d’ innanzi è sollevato sulle braccia , accennando ella colla destra il 
pio fondatore e colla sinistra presentando al suo divin figliuolo, che 
è nell’alto in atto di benedire, uno scritto in greca lingua, con cui 
implora per Giorgio il perdono delle colpe e l'eterna salute V Dalla 


’ Tòu sx /ìàOpuiii Siifiaana ròv <5à poi ò£>pa Yv“pyio» vpèmoTOP àfr/curiou 
cì.uiv : rtxKO// fuì-àrTcìi xas/ystaì iroo-ije /SXct/S-vjs, «fio/S ts tì/v Xbrpuytiu àpap- 
t%i/S yàp ia'xjjy wi i«ès pcpot '/.ò-yi : 

0 Verbo figliuolo custodisci sempre da ogni avversità Giorgio, primo Ira 
lutti i principi, il quale mi ha eretto dalle fondamenta questo tempio, e gli 
concedi la remissione dei peccati, poiché tu solo, perchè Dio, ne hai il po- 
tere. Alia quale iscrizione consuona f altra , pur greca , già posta sulla tomba 
dell'ammiraglio Giorgio, di cui trovò copia il Busccmi in dorso ad un diploma 
del 1146, nell'archivio della cappella palatina in Palermo: 

E chi d'indole si dura 
Col cuore di bronzo freddo ad ogni affetto 
Vorrà astenersi dal renar lacrime 
Per tanta perdita? 

Il più tenerando per dignità, 

Il duce dell’esercito terrestre, il raggiante astro del mattino. 
L'augusta pianta antiochena, 

L'amabile stella del tramonto, 

Giorgio, che fu maraviglia del mondo. 

Luce che splendè amica ai cristiani, 
fiamma divoratrice delle città dei barbari : 

Imperatore del mare e delta terra, 

Ftdmine distruggitore per valentia, 

Porto aperto agl'infelici 
Equa bilancia di giustizia, 

Dispensiero generoso di benefizi, 

Vero lucerna del re. 

Sopra tutte altre preziosa gemma. 

Ahi or si chiude in urna di pietra 


Digitized by Google 



LIBRO V. 45 

parte del concetto religioso non poco questo quadro è da ammirarsi, 
perchè mostra quanto viva si fosse allora la pietà nei più grandi dello 
stalo, e come il potere politico sentisse venerazione profonda pel po- 
tere religioso, perchè l'orgoglio dei polenti è una nebbia che si di- 
scioglie in un istante al lume della fede. Presenta dal lato artistico 
i caratteri della scuola bizantina, ed il sembiante delta Vergine par 
condotto sui tipi, ma nei panneggiamenti e molto sviluppo : la mezza 
figura però dell'Ammiraglio, tutta coperta di ricco manto, meu che 
nel volto canuto, ha nel rimanente la forma di testuggine, meglio che 
d’uomo *. I musaici contemporanei della penisola — c vi sono raris- 
simi di pari antichità — non sono nè più regolari di questi, nè più 
finiti. 

Di maggior perfezione è l’altro musaico che rappresenta il re Rug- 
giero (pò-je/mos P^S), che riceve sul capo la regai corona dalla destra 
del Redentore , il quale colla sinistra gli affida lo scettro. Si rende 
importantissimo questo dipinto per le sacre insegne di cui il re è 
vestito come legato apostolico di Sicilia; poiché, sebbene molti re ed 
imperatori ne facevan uso specialmente nella loro coronazione e nelle 
solenni occorrenze \ Ruggero, per renderle legittime alla corona di 
Sicilia, ne volle espressa dal pontefice la concessione, come riferisce 
Ottone vescovo di Frisinga. G molto ebbe a durar per ottenerla ; 


Spento , ahimit, per non far più ritorno : 

IH a o salvatrice del mondo, madre del Verbo, 

Accogli lui nelle stanze celesti, 

Mario e sepolto presso alla tua casa; 

Correndo gli anni seimila 
Seicento 

Con cinquanta e nove. 

La qual data degli anni del mondo corrisponde al 1151 di Cristo , quando 
avvenne la morie di Giorgio ammiraglio, fondatore in Palermo di quel nobilis- 
simo tempio dedicato alla Vergine. 

’ Sta scritto su questa figura: AsóXu Jifjis acrj T tùpyi» Apjp. Prece del servo 
tuo Giorgio ammiraglio. 

1 Mirtare, He antiqui s ecclesiae rilibus, lib. il, cap. x. Du C*sge, Gloss. ad 
verb. Dalmatica. Morso. Descriz. di Palermo antico. Pai. 1827, pag. 97. 
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poiché morto Celestino II e promosso Lucio II , a lui ricorse il re 
Ruggero per aver confermato quanto gli antecessori di lui gli avevan 
concesso, e riluttando il papa , diede il re di piglio alle armi , pe- 
netrò nello stato pontificio, espugnò Terracina e minacciava Roma di 
assedio. Cedette allora il pontefice , confermando il privilegio sin- 
golare dcil'apostolica legaria di Sicilia ed accordando al re la verga, 
l'anello, la dalmatica, la mitra ed i sandali ', colle quali sacro ve- 
slimenta apparisce il re Ruggero nel nostro musaico. Egli rivolge al 
Redentore le sue braccia, quasi accogliendo il potere che solo da Dio 
proviene, perchè in lui risiede e si comprende ogni diritto dei prin- 
cipi della terra. 

Non è nolo quali musaici abbian decorato il santuario di quella 
chiesa pria di venire ingrandito e devastato , ovvero se altri ve ne 
siano stali nel muro occidentale , ora distrutto , oltre a questi due 
che non si ebbe il cuore con tanti altri di abbattere ed ebbero 
scampo da si grande rovina. Lastre di marmi e di porfidi ed ornati 
bellissimi di musaico si trovano sparsi qua e là dentro il monastero, 
e particolarmente una gran croce greca di musaico di pietre dure , 
che potè aver servito per paliotto di altare. Son questi i segni della 
più sconcia profanazione , eh’ ebbe luogo nei passati secoli da fatale 
ignoranza, per disprezzo delle antiche cose e per la influenza del pre- 
dominante barocchismo, tanto depravato cd abbietto, quanto superbo; 
laonde non senti alcun ritegno ad abbattere i musaici delle ali e del 
santuario nella chiesa dell’ Ammiraglio , per sostituirvi i suoi accar- 
tocciamenti e le sue bizzarrie pesantissime, 
perietionc Nuovi musaici decoravano dopo alcuni anni il duomo di Cefalù. 
raffi* 11 Sci Differenza somma vi s’interpone coi primi, essendo questi di Cefalù 
duomod'Cc- ie pjQ perfette opere in tal genere condotte, che non so dove pos- 
san venire emulate , men che nei monasteri del monte Athos, dove 
nel tempo medesimo quell’ arte prevalse su tutte le altre contrade 
della Grecia. Egli è fermo, che il re Ruggero, adornar volendo quel 
tempio da lui eretto, abbia chiamato i più valorosi nell’arte ed im- 

1 Papa concessil Siculo virgam et annulum, dalmaticam et mitram, atque 
sandalia. Otuoms db Frisixga , De gesti s Friderici , iib. i, cap. xxvm , npuit 
Mirato», Rerum llalicarum seri plorai, voi. vi, pag. 663. 
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piegatili all’opera, poiché alcun esempio di tanta perfezione non ha 
la Sicilia negli altri suoi monumenti e molto meno l’Italia, sia che 
si riguardino per la profondità dei concetti o per lo sviluppo della 
forma e dello stile. 

Nel duomo di Ccfalù il pavimento, la nave, le ali sono scevri di mu- d” cs m!ftti" c i 
saici: ma questa nudità c compensata da quelli che decorano il santuario. dl Cl,l ’ lù ‘ 
Sublime ed imponente è sopra ogni altra la mezza figura del Redentore, 
che giganteggia nella conca dell'abside dominando il tempio ed incuten- 
do venerazione profonda : ei benedice colla destra e tien nella sinistra 
un volume aperto, in cui sta scritto, che in lui è la luce del mondo 
e che non va per le tenebre ognun che lo segue, ma godrà il lume 
della vita '. Il qual dello del vangelo, tanto opportunamente qui ap- 
posto, come in tutte le figure del Redentore che sorgon magnifiche 
dalle absidi delle altre chiese normanno-sicule , oltre al mistico si- 
gnificato che addita nel Cristo il più retto sentiero di salute , pur 
definisce quell'ideale bellezza degli esseri soprannaturali, che mal si 
può circoscrivere nel mondo sensibile, e che sol l'idea della luce può 
Rivolgere in un celestiale mistero : laonde tanto bene disse il Savo- 
narola * : « Nelle cose semplici la bellezza loro è la luce. Vedete il 
« sole; la bellezza sua c haver luce ; vedete gli spiriti beati, la bel- 
ìi lezza dei quali consiste nella luce ; vedete Dio , perchè è lucidis- 
ti simo, c ipsa bellezza. Tanto sono belle le creature quanto piu par- 
ti ticipano et sono più appresso alla bellezza di Dio ; e ancora tanto 
« più è bello il corpo, quanto è più bella l’anima. » Or quando que- 
st’anima si tenterà di trasfondere nelle forme sensibili in ragion del 
soggetto che debbo rappresentarsi , ei se n’ avrà tanta bellezza arti- 
stica e tanta idealità, quanta a mente umana è dato pensare ed espri- 
mere. Ed in ciò appunto l'arte cristiana antiviene ad ogni altra, per- 
chè appresta soggetti colali al genio, da sollevarlo al di là del senso, 
per indagar quello spirito di divina sublimità che disdegna gli argo- 


' E>iu tipi to 5>u>S roo xoopcu o axoXci/rwv tfict ou pi ztptr arieti tv ri) «moria 
aXX'tijii to fu>i rijs Vedi l'annessa incisione. 

* Savoia noi. a, Sermone delia feriu IV dopo la terza domenica di Quareti- 
ma del ItOSi. 
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menti umani. Non vi avrebbe immagine con cui l'uomo potesse con- 
cepire , comunque abbicttamcnle , Iddio, se la natura divina non si 
fosse all’umana congiunta; quindi è che nell'eia di mezzo, quando 
più che oggi era noto io spirilo del cristianesimo , Dio fu sempre 
personiGcato nel Cristo, e r Alighieri , dando nell’immagine della luce 
e dell' iride una maravigliosa e trascendentale idea della immensità 
di Dio, che par quasi divinamente dettata, desiste alquanto dal mi- 
stero quando nella luce medesima vede la natura del Verbo : 

Dentro da sè del suo colore istesso 

Mi parve pinta della nostra effige; 

Perchè ’l mio viso in lei tutto era messo *. 

Ma il genio della pittura non tien da sezzo allo slancio della poe- 
sia , e se tanta ideale bellezza contiene il poema divino in concetti 
si lontani dall'umano intendimento, non minore per fermo è quella 
che nel musaico della chiesa cefaletana è trasfusa. Vedi colà nella 
figura del Redentore, al nobilissimo atteggiamento, all' oltranaturale 
espressione ed al sembiante verissimamente divino, il solenne carat- 
tere di colui che operò la rigenerazione, non d’ una gente soltanto, 
ma del genere umano, non da temperai servitù, ma da quella che sin 
da principio avea messo fra loro in lotta la ragione, l' intelletto, la 
volontà, e serrato all’uomo la via del vero e dell'onesto; di colui che 
sostenne con l’esempio e con la grazia i dettami della sua morale 
divina ed annunziò il primo una missione di pace e di alleanza, che 
insegnò scambievole amore frai popoli, siccome figli di on medesimo 
principio ed eredi di egual destino; di colui finalmente, che dischiuse 
i misteri della grazia e della redenzione, conciliò l’uomo a Dio, of- 
ferse anch’egli uomo il suo sangue ed il suo sacrificio, lacerò il chi- 
rografo di morte, reintegrò l’ uomo completamente nella sua dignità 
e nei suoi diritti , impetrando dal Padre benedizioni sempiterne su 
quelli che avrebber seguito la via da lui tracciata della giustizia. Idee 
tanto feconde di sana dottrina e d’integra morale alla contemplazione 
si destano di quel divin capolavoro dell’arte cristiana, clic pur segna 

1 Dante. Paradiso, canto xxxiii. 
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l’infanzia della piltura in Italia, il clic a gran vanto di Sicilia nostra 
ridonda , perchè mentre altrove il rozzo ed il deforme segnarono i 
primordi di ogni arte, qui la perfezione dei concetti ne fc’ vivamente 
risplendere i primi passi. 

Altre figure di simile eccellenza vi hanno in gran numero , oltre 
il Cristo, di arcangeli, di santi e di pontefici: nelle quali non vicn 
meno l’ideale bellezza, sebben con umane sembianze pur sieno espressi 
quegli esseri incorporei, dei quali non posson foggiarsi idea gli arte- 
fici che son tenuti a valersi di mezzi al lutto materiali c sensibi- 
li. Ma la scuola clic diede si preziosi lavori attinse per cosi dire 
dal cielo ciò che non dava la terra , e malgrado la stupidità della 
materia seppe incarnar nel sensibile ciò che l’uomo non può dello 
ideale e del divino comprendere. Il divino e lo spirilo, scrive assai 
bene il padre Marchese 1 * 3 , di lor ragione non sono capaci di bellezza 
artistica, e non ponno diventar belli se non in qualche modo ema- 
nandosi e svelandosi sensatamente , nel modo stesso che le qualità 
spirituali dell'animo si fanno a noi manifeste per l’espressione e 
l’arieggiare dei volli; e ciò pur dicasi delle condizioni oltranaturali 
dei corpi umani rinnovali, purificati, glorificali nel cielo *. Su di che 
l’elemento artistico mirabilmente sì accorda con la cattolica dottrina, 
e S. Paolo, appunto favellando degli eletti nell’estremo risorgimento, 
dice che costoro assumeranno un corpo spirituale con la proprietà 
di leggerezza, di trasparenza, d’impassibilità e d’immortalità 3 , a si- 

1 Marchesi:, Scrini r ari. Firenze, Le Monnicr, 1833. Dei purisli e degli ac- 
cademici, teucra a Cesare Guasti, png. 387. 

1 Questo pensiero fu giù dcU'Aligtiicri, il quale, confessando come Trasuma- 
nar significar per torba Non si porta , soggiunge indi c ripiglia nel quarto 
canto del Paradiso : 

Per questo la Scrittura condcsccndc 
A vostra facultadc, c piedi c mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 

E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrielle c Michel vi rappresenta 
E l’altro che Tobia rifece sano. 

3 Sic et resurreelio mortuorum. Seminalur in corruplione , surgel in in- 
rorruplionc; seminalur in ignobililatc, surget in gloria ; seminalur in infir- 
Mlt nelle Arti in Sicilia, Voi. II. V 
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miglianza di quello che dopo esser risorto il Cristo assunse. Non 
avendo dunque in questa bassa vita terrena come intuir I’ essenza 
spirituale degli esseri, è necessario che nell’arte il semplice prender 
debba figura e materia , onde no viene il felice accordo dell’ ideale 
bellezza colla realtà. Sono pertanto ordinali in tre scompartimenti 
sotto la gran figura del Salvatore, nel primo la Vergine fiancheggiala 
da quattro arcangeli, e nei due inferiori, che sono frammezzati da 
una lunga ed angusta finestra a sesto acuto , dieci apostoli e i due 
evangelisti Marco e Luca. Nelle pareli laterali del santuario son di- 
visi i musaici con l’ordine medesimo, e accanto al Salvatore si vede 
in un tondo la mezza figura di Melchisedech, e più sotto all’impiedi 
Osea e Mosè. A livello della Vergine sono nel medesimo Iato i pro- 
feti Gioele, Amos, Abdia, e nei due scompartimenti inferiori le in- 
tere figure degli otto santi, Pietro, Vincenzo, Lorenzo, Stefano, Gre- 
gorio, Agostino, Silvestro e Dionisio, con leggende tutte Ialine. Nella 
stessa guisa è ordinala la parete di rincontro, stando Abramo, Da- 
vide e Salomone presso al Redentore; Giona, Michea e Naum a livello 
della Vergine, e nelle due inferiori partizioni i santi Teodoro, Gior- 
gio, Demetrio, Nestore, Nicolao, Basilio, Gian Crisostomo, e Gregorio 
teologo, tutti con leggende latine, meno gli ultimi tre, che l'hanno 
greche. Somma attenzione merita inoltre l’iscrizione Ialina in versi 
rimali, ch'è sotto gli apostoli, perchè ci dà infallibil memoria dell’epoca 
precisa quando i musaici furon fatti , magnificando al tempo stesso 
il nome del generoso principe, in cui le arti, la civiltà, la religione 
trovarono in Sicilia invitto sostegno : 

ItOGERlUS REX EC11ECIUS PLENUS PIETATIS 
IIOC STATLIT TEMPLI»! MOTUS ZELO DEITATIS. 

HOC OP1RUS DITAT VARIIS VARIOQI’E DECORE, 

ORNAT MAGNIFICAT IN SALVATORE UONORE. 

ERGO STRl’CTORI TANTO SALVATOR ADESTO 
UT SIRI SOBMISSOS CONSERYET CORDE MODESTO. 


ANNO AB INCARNATANE DOMINI MILLESIMO CENTESIMO XLVIII 
INDICTIONE XI, ANNO V, REGNI EJIS XVIII, HOC OPUS MUSEI FACTUM EST. 

minile, turi/rl in rifluir': seminalur corpus animale , surijcl corpus spiritale. 
II. Paul!. E pisi. i ad Corinlh., xv, 12 c scg. 
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Or in questi musaici della cattedrale di Cefnlii non sappiam prima 
che lodare, se il concetto sublimemente religioso nella espressione, 
se lo sviluppo deilo stile e delle forme, o la bellezza e l’armonia del 
colorito, sempre in accordo allo spirito di pietà, che nell’animo dei 
più schivi, con l’eloqnente voce che le arti e le scienze inspirate dal 
cristianesimo han propria, incute riverenza. 

Qual è la cagione , è da insistere, perchè questi musaici son per ,„n° n nriX' 
ogni verso superiori a lutti gli altri che in Sicilia li precedettero o dci m " saic1 ' 
li seguirono? A ciò è d’uopo rispondere per via di congetture, es- 
sendo impossibile trovaf certezza senza la scoria di documenti con- 
temporanei, che le provenienze ci attestino di tali opere. Or sembra 
a noi certo che quei musaici appartengano alla scuola greca piu per- 
fetta , e vi scorgiam 1’ egual carattere di quella che i Calogeri del 
Monte Athos fecero ad ogni altra scuola prevalere, mercè l’ impulso 
della pietà, che è il precipuo elemento su cui si fonda l’arte cristia- 
na. Stabiliti nella penisola più orientale della Calcidica e propria- 
mente nel monte Athos, detto per antonomasia il Monte Santo, da 
molli secoli vi abitavano in numero di circa sci mila , e menando 
vita austerissima . vi esercitavan le arti ad uso religioso , onde at- 
tuare il pensiero più efficacemente alla santità della fede; e compresi 
della sublimità del cristianesimo , eccitarono il progresso delle arti 
del bello cristiano. Seguaci della primitiva regola di San Basilio, al 
pari di lui dovettero tanto al loro ingegno, quanto alle virtù l’alta 
loro rinomanza. Eran ventidue monasteri cinti di torri e di muraglie 
per difesa dalle incursioni , tutti adorni di pitture , di marmi e di 
musaici, e di tanti volumi e preziosi codici forniti, da dover tenersi 
coinè rari monumenti di arie e di sapienza ; dove ogni anno nella 
state accorrevano in pellegrinaggio i greci dalle diverse parli di Orien- 
te. A Giovanni Comneno medico di Valachia si deve una minuta de- 
scrizione di quei monasteri, ma sì poco interessante per le arti, quanto 
poca esserne poteva in lui la perizia '. È distinto su tutti l’imperia! 


' Joavvis Correvi, DescripUo Monti s Atho; apud Morivamo», Valaeographia 
graeca, sire de orlu et progressi i lillerarum graeearum. Parisiis, 1708, liti, tu, 
pag. 433 e seg. K questa descrizione, sebbene mollo vaga e generale, abbiain 
curalo di attingere le più utili nozioni sui monasteri di quella greca contrada- 
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monastero della magna Laura, dedicalo all’Assunzione di Maria (Dor- 
milionis Dciparae ) , costruito per ordine di Nicoforo Foca e di Gio- 
vanni Tzimiscc imperatori, con dodici cappelle in gran parte dipinte, 
un gran refettorio in forma di croce, neH'inlerno dipinto « nell'ester- 
no , un cratere maraviglioso di bronzo per le abluzioni , un vasto 
tempio ricco di marmi e di porfidi e lutto decoralo di musaici, una 
biblioteca amplissima, ed un tesoro di reliquie, fra le quali alcune 
di san Demetrio, di s. Giovanni Crisostomo, di s. Andrea, di san 
Luca in Stirio ecc. Nel monastero di s. Anna vivevasi d' industria, 
copiando e miniando codici, scolpendo ed intagliando croci di legno 
e teche per le reliquie. Nell’altro di Valopedi, dedicalo all’Annun- 
ziazionc di Maria e fondalo primitivamente da Costantino magno, il 
gran tempio, che data un'epoca posteriore, è sorretto da quattro 
grandi colonne di porfido , c nell' arco trionfalo , come nelle chiese 
normanno-sicule , vedesi espressa a musaico la Vergine salutala 
dall’ angelo, la quale è ripetuta a musaico nel nartece, insieme allo 
figure degl'imperatori, c sulla porla d' ingresso il Redentore in atto 
di benedire : vi sono insigni tra le reliquie quelle del Crisostomo, di 
san Gregorio teologo, di san Bartolomeo apostolo, di san Teodoro , 
di san Ciricio martire cc., oltre un gran numero di pitture a tem- 
pera, di croci di legno dipinte, o intagliate, o di marmo o a musaico 
o a commesso. In cgual guisa è decorato l' imperiai monastero degli 
Iberi, con una chiesa dedicata alla Vergine Assunta, coperta di la- 
mine di piombo, ricca di porfidi e di marmi di ogni maniera, con 
le reliquie del Crisostomo, di s. Stefano arcidiacono, di san Deme- 
trio, di san Pantelcemonc, di s. Ermolao martire, di san Teodoro, 
di san Nestore, di sant’ Anastasia c di altri. Somma perizia di arte 
palesano i dipinti nella chiesa del monastero appellalo del zngrafo, ossia 
del pittore , e particolarmente le immagini a fresco del Nazareno. 
Son tutti del pari copiosi di artistiche opere gli altri monasteri, ma 
non vai qui la pena di parlarne; e varie spezialilà, comuni altronde 
a tulli quei monasteri, abbiam voluto sin qui notare, perchè molla 
corrispondenza vi si avverte , considerando attentamente , con I’ ar- 
chitettura , i musaici , c I’ univcrsal decorazione delle chiese erette 
e decorate in Sicilia sotto la dominazione dei re normanni. Vano in- 
fatti sembrerebbe a taluno l'aversi dato alcun conto delle reliquie ser- 
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baie in quei monasteri, se non gli faremmo riflettere che appunto le 
immagini ili quei santi, dei quali si venerano colà gli avanzi, vedonsi 
rappresentate sovente nei musaici delie chiese nostre, nei luoghi più 
distinti. 

Ora il re Ruggero , bramando che 1' arte dei musaici , necessaria 
sopra ogni altra per decorare i nuovi editici , progredito avesse , ai 
migliori artefici del suo tempo apri la corte, e mise in campo tutti 
i mezzi perchè quella si avanzasse al suo perfezionamento. Non 
pago per fermo dei musaici della chiesa dell’ Ammiraglio , opera in 
parte di artefici bizantini non progrediti gran fatto nell'aringo del- 
l’arte, c di siciliani non per anco avvezzi ad un’importante fatica e 
destituii di valida esperienza, dovette ad altri mezzi senza fallo ri- 
volgersi. E mentre più gran rinomanza niun’allra scuola godeva al- 
lora nella pittura, quanto la scuola dei Calogeri del monte Athos, non 
seconda in quel tempo ad altra nella perfezione del concetto religioso 
e pur nella forma, è da stimar probabile, se pur non altro, che Rug- 
gero abbia invitato di quei ccnobili per far loro dirigere i lavori delle 
sue chiese : e l’invito di un si magnanimo principe non poteva sof- 
frire ripulsa, e molti dei Calogeri si avranno a lui arreso, molto più 
che l’ordine basiliano in Sicilia fioriva sin dall'età sua più rimota. 

Ma se i cenobiti dell’Alhos praticarono specialmente raffresco nei 
loro monasteri, in qual maniera giovarono ai musaici di Sicilia? Potò 
altronde emigrar di là una si gran copia di artefici, ond’esser capace 
di decorar di musaici il duomo di Cefali! e la Cappella palatina? Egli 
è pur noto come delle poche migliaia di monaci che nbilavan nella 
contrada eran diversi gli uffici ed i lavori a cui si appigliavano , e 
taluni eran dediti a copiare ed a miniar codici, altri a lavorar cro- 
cette, altri a coltivare i campi ed a questuare, onde il maggior nu- 
mero non poteva esser per fermo di coloro ch'esercitavan la pittura, 
a cui si deve tanta intelligenza e tanto sapere. Né di questi al certo 
fu permesso a lutti di venire in Sicilia , lasciando quei monasteri 
senza chi più potuto avesse coltivar quell'arte si necessaria alla de- 
corazione dei sacri edifici. 

Tal dubbi si sciolgono , esaminando la pratica ossia 1’ esecuzione 
dei musaici nostri di quel tempo. Preparavasi la calce con paglia c 
stoppia , impastandosi con cotal materia non più nota ai di nostri , 


Artifìcio pra- 
tico dei mu- 
saici. 
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che la rendeva tenace ed al tempo stesso ne conservava per molli 
giorni la mollezza. Sopra uno strato di questa preparazione l’artista 
dipingeva con colori ciò che doveva esprimere , per regolarne 1’ ef- 
fetto , le proporzioni ed i chiaroscuri , secondo i cartoni che neces- 
sariamente ne aveva prima formalo. Sulla calce cosi dipinta i mu- 
saicisti, ossia i meccanici, disponevano le pietre e gli smalti, tagliati 
in forma cubica, più o meno piccoli secondo la qualità del lavoro; e 
sebben di sovente non abbiano tra loro una contiguità perfetta , il 
colore corrispondente della calce supplisce in quelle fessure, da più 
non farle avvertire. Facile perciò si scorge la differenza con le po- 
steriori restaurazioni, quando non più dipingendosi la calce, ne ap- 
parisce il bianco fra pietra e pietra , fra smallo e smalto ; mentre 
togliendosi invece qualche pezzo di antico musaico si vede tuttavia 
la calce dipinta con le stesse linee e le masse medesime clic sopra 
esprime il musaico : il qual procedimento pur sembra che sia stato 
in uso presso i romani, perché nel 1808 fu trovato negli scavi di 
Narbonne un lastrico a musaico dell’epoca romana, con un cemento 
colorito; e se ne conserva oggidi il disegno presso la società archeo- 
logica in Parigi. Ma perdutosi il metodo di preparare la calce , si 
che abbia la tenacità sufficiente a mantenere il musaico ed altresì la 
mollezza necessaria al lavoro per alcun tempo , oggi per le restau- 
razioni si adopera un colai mastice , composto di calce , polvere di 
travertino ed olio di lino , che oltre del colore che prende giallo- 
gnolo, conservando sol per pochi giorni la mollezza , non permette 
che per una intera figura si prepari , e che prima vi si dipinga , 
quindi l’antico metodo rimane in tutto estinto. Il Buscemi nella sua 
descrizione della Cappella palatina , ed il signor Sabatier , illustre 
archeologo francese, il quale prepara un’ importante opera sulla Si- 
cilia ed i suoi monumenti , in una lettera sui musaici di Ccfalù ', 
non hanno alcuna nozione di quell’ antico mastice, c noi ci siamo 
indarno sforzati di conoscerlo; poiché praticata su queH’intonaco una 


' Rechiamo qui per intero la lederà del signor Sabatier, non solamente per- 
chè non possa sembrare esagerato dalla bocca di un siciliano il merito dei mu- 
saici dei quali si ragiona, ma bensì per rendere omaggio a Rosario Riolo, attuai 
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analisi chimica dal Casoria, professore di chimica nell’ università di 
Palermo, se n’ebbe in risultato, esser fatto di calce e di una sostanza 
calcare, che altro non poi rebb' essere che la polvere di travertino o 


direllorc della scuola dei musaici di Sicilia, della di cui amicizia ci pregiamo 
moltissimo : 

Carminio amico , 

« Mi dispiace non aver potuto essere di ritorno a Palermo per salutare ancora 
l'ottimo signor Rosario Riolo e ringraziarlo di tuUe le attenzioni che ebbe per 
me in Cefalù. Vi prego quando gli scriverete volervi fare presso lui l' inter- 
prete della mia gratitudine. E voi, caro amico, ringrazio altresì di avermi pro- 
cacciato la conoscenza di un'arlista, il quale forse solo in Europa conserva la 
tradizione della bell' arte del musaico, che tanto onore fece un dì alla Sicilia; 
tradizione oggi interamente perduta ncll'Orienlc, che ne fu culla, tanto alterala 
nei paesi ove resta tuttora in uso, come a Roma per esempio. Il musaico ro- 
mano non è più in vero che una imitazione più o meno perfetta della pittura, 
nella quale alle tinte squisite c delicate dei colori con grande stento e fatica 
vengono sostituite quelle sempre più dure delle paste. Ma non ha più nè prin- 
cipi, nè stile proprio; non è più qucH'arle cristiana c direi quasi liturgica, che 
sola la scuola bizantina seppe produrre, ed i cui più belli esempi dopo le su- 
blimi pitture dell' Athos si trovano forse al duomo di Cefalù , che con sommo 
amore e non minor perizia sta ristaurando adesso il Riolo. Egli, vissuto in mezzo 
alle più belle opere che di quest'arte ci rimangono nel nostro occidente, si è 
compenctralo di questo stile , ne conosce tutte le difficoltà , tutte le esigenze, 
tulle le risorse, e non credo che vi sia un altro artista che meglio, o al pari 
di lui, avesse .potuto intraprendere un simile rislauro. Non si posson fare una 
idea delle difficoltà che un simile lavoro presenta coloro che non hanno stu- 
diato questa materia. Quelle figure così semplici , staccandosi sopra un fondo 
d'oro, sembreranno a taluni opere rozze, o almeno creazione di un’arte ancora 
nella sua infanzia. Ma quando si viene alla prova, e si tenta, non dico di ri- 
fare una sola di queste figure, ma unicamente una parte delle medesime, ben 
tosto si vede quanta difficile sia l' impresa. Il Riolo ha maestrevolmente supe- 
rato le difficoltà. I suoi ristauri, falli con sommo giudizio e squisita abilità, si 
possono appena distinguere dal lavoro originale. E Dio volesse che tulli 1 ri- 
stauri fossero siati fatti per l’addielro collo stesso senno! Non si vedrebbero de- 
turpali come lo sono questi vostri bei monumenti, che possono oggi servire di 
modello alla decorazione ecclesiastica. Questi sono lavori ardui, faticosi, che non 
tirano a sè l’attenzione del pubblico, vie più che non si rende certo della quan- 
tità del lavoro fatto, perchè va per così dire perduto in mezzo alle masse del 
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la polvere di marmo; ma eseguitone cosi Esperimento sonz' olio di 
lino , se n’ ebbe un intonaco , che immediatamente si condensa ed 
asciutta , e quindi non può allatto esser quello dagli antichi prati- 

lavoro antico , dal quale, essendo fallo bene , non si distingue nemmeno ; ma 
avendo veduto lavorare da vicino il signor Piolo, ne Ito potuto apprezzare tulio 
il merito. Il signor Rido mi lia fallo conoscere alcune particolarità relative ni 
metodo particolare tenuto dagli unlicbi musaicisli, che ignoravo del (ulto , le 
quali, secondo quello che credo, sono ignorale dai più. Egli mi fece osservare 
come sotto i cubi di pasta o di pietra, le ligure si trovano dipinte sull'intonaco. 

« L'artista dipingeva la sua composizione sull' intonaco fresco, c finito il suo 
lavoro, oltenulo l'effetto ch'egli rotea, il musaicisla veniva dietro a lui, c so- 
stituendo i suoi cubi di colori imperituri a quelli meno solidi del pittore, ren- 
deva il suo concetto eterno per quasi dire. Quel modo di procedere aveva il 
doppio vanbiggio di permettere all'artista di giudicare dell’effetto di sua opera 
c di renderne l' esecuzione più armoniosa. In fatti egli poteva correggere col 
pennello quanto voleva, ed il musaicisla trovava una guida assai più sicura che 
non sarebbe stato il cartone. E fra gl'interstizi dei cubi, invece del bianco della 
calcina, il colore clic si trovava sotto veniva a dargli un' armonia maggiore. Il 
Buscetni, clic fa parola di questa maniera di procedere c clic ne teneva tulli i 
particolari dallo stesso Riolo , suppone che alla calce frammista di pagliu sin 
siala unita qualche sostanza che permetteva all' intonaco di conservarsi molti 
giorni di più. Qual sia questa sostanza egli non lo sa neppure : sarebbe inte- 
ressante assai, tanto per la storia dcU'arle clic per il suo meccanismo stesso, di 
sapere in clic consistesse questo intonaco , al quale si è sostituito un mastice 
che ha senza dubbio altri vantaggi, ma non offre quello di potersi lasciare di- 
pingere dall'artista. E sarebbe d'altronde interessante sapere di qual natura fosse 
questa pittura. Buon fresco non c di certo, chè il colore dell' affresco penetra 
nell'intonaco, mentre questo rimane alla superficie c scolorisce nella mano. Kon 
sarebbe diffìcile assicurare questi due punti mediante una analisi chimica. Rei 
rislnurnre le parli sollevate dal muro clic stanno per cadere , bisogna levar- 
le e surrogarle con mastice. Si potrebbe riunire una quantità sufficiente di 
quello intonaco per potere eseguire una analisi. Pregate dunque il signor Riolo 
di raccoglierne una quantità sufficiente, onde si possa venire od un risultato. 
Ifon sarà difficile trovare un chimico che voglia occuparsene pel vantaggio dei- 
l’artc. 

Conservatemi la vostra amicizia c credetemi : 

Girgenli, 20 maggio 1858. 

Vostro affezionatissimo 
f'r. Sabalier. » 
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calo che per parecchi giorni durava asciutto cd adatto a lavorarvi 
sopra. Ciò sol dunque è certo, che dopo appena i normanni non più 
ne rimase memoria, onde non più si trovan dipinti al di sotto i mu- 
saici anche di poco posteriori. 

Ma dalla pratica del lavoro ben chiaramente si scorge come due 
classi ben diverse di artefici vi avessero avuto parte, c come gli uni 
che formavano i cartoni e preparavano le figure, dipingendole com- 
pletamente sulla calce, siano stati i veri maestri dell’ arte , ai quali 
è dovuta la perfezione dello stile c la nobiltà dei concetti c della 
espressione , non altro rimanendo agli altri che la parte pratica dei 
lavori, l’adattar cioè i musaici secondo il disegno prescritto dai primi : 
egli è pur vero che somma esser doveva in essi la perizia nel per- 
fettamente corrispondervi colle pietre e cogli smalli , ma era questo 
in verità un magistero anzi che un’ arte, parte assai poca prenden- 
dovi la mente e l'Intelligenza, cd essendo piuttosto effetto di un arti- 
stico buon gusto. Ciascun vede come per questa parte non si avesse 
dovuto sentir penuria di musaicisti in un'epoca in cui l'arte del mu- 
saico era ben propagata. Ma non cosi pei primi , ai quali piuttosto 
era affidata la riuscita dell'arte, governando essi i lavori ; al che si 
richiedeva, oltre di sapere il magistero dei musaici, Tesser nella pit- 
tura valentissimi, sentir Tarlislico genio come l’hanno inteso tutti i 
sommi che han dominato le arti dell’epoca loro, sentir vividamente 
l'impulso della religione come elemento delTartc, saper di essa i fa- 
sti e le dottrine, per attingervi come a perenne fonte d’ ideale bel- 
lezza : laonde gli artisti eran di gran lunga più rari in questo ge- 
nere , ma la loro opera limitandosi alla composizione ed alla dire- 
zione dei lavori, ben pochi eran sufficienti all’uopo. Da ciò emergono 
spontanee due conseguenze. L’ una , che pochi cenobili dell’ Athos 
bastavano nell’ epoca di Ruggero alla direzione dei musaici di Ce- 
falo e della cappella palatina; quindi non era mestieri di gran nu- 
mero di venuti dall'oriente, nè che rimanessero sprovveduti di artefici 
quei monasteri. L’altra, ch’essendo ben diverso il loro ufficio che la- 
vorar di musaici, non avran dovuto far di più che negli affreschi, crean- 
do i soggetti, disegnando i cartoni e poi dipingendo sulla calce, da 
quei valorosi affrescanti eh 'eran essi. Altronde i musaici, sebbene men 
comuni degli affreschi nei monasteri dell’Alhos, furon pure adoperali 

Dtlle ttllf Arti in Sirilia. Voi. II. * 
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a decorar le chiese, e molli ve n'ha in quella del cenobio di Vaio- 
pedi simiglianlissimi ai nostri; quindi, olire dell’ esser quei monaci 
valorosi nella pittura , lo erano ancor nella pratica dei musaici , c 
certo riserbavansi a special proprio lavoro le parli di massimo in- 
teresse , come le teste delle precipue figure , ond’ c che talune son 
massimamente da preferirsi. Lavoravano il resto le masse dei mosai- 
cisti , gente raccolta dalla Grecia c dalla Puglia , e forse ancora dal 
rimanente d'Italia che aveva inteso l'influenza bizantina. Egli è per 
ciò, che maggior finitezza si scorge nei volti, anzi che nel resto delle 
figure, dove anzi nei musaici di Cefali! si avverton frequenti correzioni 
del colorito e dell’efletto con delle tinte sovrapposte ai musaici, scor- 
gendosi in ciò chiaramente, la scienza dell’arte corregger la pratica 
ed i suoi mezzi poco efficaci. Che se il Sabatier, il qual vide i di- 
pinti del Monte Santo e i musaici di Cefali], appellò questi i piu belli 
esempi dopo le sublimi pitture dell’Alhos, egli è appunto perchè son 
queste a fresco, c somma distanza di mezzi vi ha tra l’arte dell'af- 
fresco e l’arte musaicale, ma unico vi è il carattere, unica l'espressione, 
unico lo stile. Un argomento altronde di qualche peso, a provar che 
i Calogeri abbiano avuto influenza nell’arte in Sicilia, si ha dall’im- 
magine di san Basilio, coslantemento espressa nei musaici che loro si 
attribuiscono , e sempre di luogo distinta. Anzi è da osservare nei 
musaici di Cefali), che in tutte le figure son latine le leggende, meno 
clic in quelle di san Basilio, del Crisostomo, e di san Gregorio teologo, 
dove son greche; onde è da vedere che i prelati latini , i quali al- 
tronde imponevano agli artefici di apporre leggende latine nei mu- 
saici, o permettevano di buon grado, o non erano in ciò intesi per 
le immagini di san Basilio , di cui professavan la regola i Calogeri, 
o del Naziauzeno, o del Crisostomo, glorie splendidissime della greca 
chiesa. Di tal maniera questa specialità c'induce a credere, che i Calo- 
geri abbiano avuto parte in quei musaici, perchè anche in molte figure 
di santi greci apposero latine le leggende, meno che in quelle di co- 
loro, ai quali si tcnevan devoti particolarmente come cenobili greci *. 

' Vari indizi dettarle greca monastica rimangono in Sicilia. Il padre Paciavdi, 
netta sua eruditissima opera pubblicala in Roma nel secolo scorso , De CuUu 
S. Juannis Daplitlae, cap. vi, dà il disegno di una piccola croce di legno cf- 
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Ma a chi chiedesse perchè ai siciliani non si possa credere affidala 
sin d’allora la somma dei lavori, rammentiamo la lunga dominazione 

Agiata, esistente in Messina, In quale ci sostiene che sia fattura dei monaci del 
Monte Athos, che furono i più periti scultori di queste croci , che si adopera- 
vano forse per la grnn benedizione dell'acqua il di dell'Epifania. Cosi però 
conchiude : llliul etiam allendendum obl ia esse, linee sacra xiifiìjì.ta in Sici- 
lia, l'orlasse ob illuni causata quod ta provincia graecorun monasteriis fre- 
quens fuerit, ubi rilus tu/ una benediccndae crucis immersione diligentissime 
per/ici (ore. Dalle quali parole ben si scorge, come niuna ripugnanza potevano 
aver gli aionici a venire in Sicilia, dove i monasteri cren pieni di monaci greci 
venuti dnU'Oriento dopo la conquista : anzi è da sospettare che, Trai molti clic 
qui sappiamo allora accorsi, ve ne siano stati di quelli non pochi, i quali tanto 
giovarono in Sicilia alle arti. Altre di quelle croci, che venivan lavorate tnnssi- 
mnmcnle dai inoliaci del monastero di s. Anna ncU'Allios, come nota Giovanni 
Comneno , rimangono in Catania nel musco Biscari ed in Palermo nel Salni- 
triano e nel Marliniano. Su di un trittico esistente già in Palermo e Torse di- 
pinto da un monaco greco, rechiam le parole di Jacopo Gambacorta, da una 
sua lettera pubblicala nel 1736 nelle Memorie per sortire alle storia letteraria 
di Sicilia, voi. il, parte in, png. 271 : « Egli è un triplico di legno, ulto presso 
a ad un palmo siciliano ed indorato nei contorni; la pittura delle figure è gre- 
ti cn. Hclle due tavolette laterali al di fuori si rappresenta alla destra un santo 
« vescovo , il di cui nome ci viene spiegalo dalle lettere poste di sopra , che 
« dicono: 0 A. MKOAAOC, S. IHcolaus; alla sinistra sotto un baldacchino un 
a reliquiario coperto di tre cristalli, dentro a cui vi ò il corpo del gran pre- 
ti lato della greca chiesa s. Spiridionc, siccome il palesano le seguenti parole: 
■t TO TOY APIOY CHYPIAIfìNOC AEIYA.YON, reliquiae s. Spiridionis. Apren- 
ti dosi il triplico nelle due stesse tavolette accennate , si vede in una l' angelo 
« Gabriele col bastone viatorio in inano , c nell' altra Marin santissima all’ ùn- 
ti piedi in allo di ricevere la divina ambasciala , colle lettere al di sopra MP. 
tt 0Y Mnler Dei. ilei mezzo filialmente vi è dipinta la divinissima Trinità, scor- 
ti gendosi in alto circondata da luminosi raggi una colomba, colle lettere atlornu 
c TO AI'IO.Y IIWA Sanctus Spirilus : le due altre divine persone stanno a se- 
ti dere in un nobile sgabello; il nostro divin Redentore alla destra, distinto col 
tt suo nome IC. XC. Jesus C/irislus , ed il Divin Padre alla sinistra, con gran 
ti frase qui chiamalo: 0 1TAAA10S TAX IIMEPAN, Anliquus dierum. Degne poi 
« di attenzione sono le parole dipinte sotto l' anzidetto sgabello, leggendosi in 
tt esse : EX IlPATOir MXIirtìHTI KE KTPIAAOT 4<vJOMOXAXOI, /« primis 
e recordare. Domine, Cyrilli falsi monachi, idcsl peccaloris; cosi nomandosi 
c per umiltà quel divoto monaco che dipinse o che si fece per proprio uso tli- 
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musulmana, quando la società dei fedeli quasi per miracolo potè con- 
servarsi c resistere. Repressa la libertà del cristianesimo, sottomesso 
a tributo il culto, mutala la civiltà, appena non fu vista perire l’e- 
strema scintilla dcH’arte ortodossa, la quale conservaron coloro nella 
primitiva purezza in cui l'avevano appresa, tramandandola come uf- 
ficio sacro per generazione, anzi la perfezionarono anziché guastarla, 
perchè l'impulso della fede animava in essi il genio. La miniatura dei 
capitoli di s. Maria Naupaclilessa , di cui già femmo una lunga di- 
scussione, segnerebbe lo stato della pittura ortodossa di Sicilia negli 
ultimi anni dell’araba dominazione. Ma non v’han memorie contem- 
poranee a provar se i fedeli abbiano esercitato l’arte del musaico, la 
quale esser doveva già notissima ai musulmani , che I* adoperavano 
con gran successo negli arabeschi. Quando però i Calogeri del monte 
Athos, c prima di loro altri bizantini, furon chiamali per decorar di 
musaici le chiese nostre, i fedeli tra gl' indigeni, cb' eran greci pur 
essi di rito, si applicaron senza dubbio a quell'arte, e con uno stu- 
dio costante giunsero se non ad attingere la perfezione della scuola 
dei Calogeri , che particolarmente seguirono , a non avere emuli al- 
meno nella penisola ed a svincolar vieppiù 1' arte dalla servitù dei 
tipi. 1 musulmani di Sicilia ebbero dall'altro canto somma influenza 
nei musaici non figurali , cioè negli ornamenti ; onde gli arabeschi 
deU'Alhambra e della moschea di Cordova sono identici a quelli che 
nelle chiese normanno-siculo decorano i pavimenti o coronano a guisa 
di cornici le grandi lastre di marmo , di cui sono incrostate nel 
basso le pareti. 

Ducppociip Non i soli musaici del duomo di Ccfalù sembrano però apporle- 

nei mosaici * rt 

<kiia cappi'!- nere alla scuola del monte Athos. E sebbene nella cronaca di Ro- 

la di san Fio- 

m" p,lcr mualdo arcivescovo di Salerno, fra le tante glorie tributate al re Gu- 
glielmo I per le magnifiche opere a lui dovute, notisi anche quella 
di aver decorato di superbi musaici e di preziosi marmi la cappella 
di san Pietro nel rcal palazzo di Palermo, è da far considerevole 


« pingcrc questo triplico. » Finalmente si è veduto come il signor Sabalicr nella 
sua lettera sui musaici di Cefalù non dubiti di ricordare con le sublimi pitture 
dell'Alhos i musaici nostri, ed egli aveva osservalo quelle pitture e ben sapeva 
conoscerne il carattere ed apprezzarne la bellezza. 
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differenza tra lo stile dei musaici della solea e del santuario, e di quelli 
delie tre navate anteriori; perchè i primi, perla sublime espressione 
dei concetti, per lo sviluppo delle forme e la delicatezza del lavoro 
si lascian dietro tulli gli altri, mostrandosi pari soltanto nella per- 
fezione dello stile a quelli or ora accennali del duomo cefalelano. 
Tanta manifesta diversità c' indurrebbe a sospettare col Serradifalco, 
dover soltanto attribuirsi al re Guglielmo i musaici delle navi, a Rug- 
gero quelli del santuario, ossia della solea con le sue ali. Ma tal so- 
spetto divien certezza per 1* iscrizione greca a musaico in versi po- 
litici e caratteri cubitali, che ricorre intorno alla fascia inferiore del 
tamburo della cupola e che qui rechiam tradotta ' -.Altri imperatori 
una volta eressero altri luoghi onorandi ai santi; io però Rogero, re 
scettripotente, al primo dei discepoli del Signore, all’ arcipastore e co- 
rifeo Pietro, a cui Cristo confermò la sua Chiesa, ch’egli ebbe in effu- 
sione ammiranda del suo sangue l’indi- 

zione tre volte .... vertente l’anno con esatta ragione cinquan- 
tesimo oltre della prima unità, correndo il sesto migliaio col sesto cen- 
tinaio misurati. La qual data, secondo la maniera di computare dei 
greci, indica l’anno 1U3, contando essi di 5508 anni l’età del mondo 
alla venuta di Cristo, onde sottraendo tal numero dall’epoca segnata 
nell’iscrizione, eh’ è 6651, rimane l'anno da noi accennalo, in cui 
l' iscrizione fu apposta , stabilendo la data dei musaici dei quali fa 
parte. Ineluttabile argomento è pur di tal fatto una bella omelia, che 
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Teofane Ccrameo recitò per la solennità degli apostoli nella nostra 
cappella di san Pietro , presente Ruggero, a cui fe’ onore del titolo 
di BatriXtuf. 

« Teco mi congratulo, o città, egli esclama commosso dal più vivo 
« entusiasmo, e teco ancora divin tempio reale, poiché in le oggi af- 
fi fluiscono uomini di ogni età e per fortuna cospicui, e codesti sacer- 
« doti che fan corona all’orazion nostra. Di tutto ciò prima cagione è 
« Dio, da cui ogni bene agli uomini proviene e deriva; indi il pio im- 
« perante (BaoiXim), salvatore benigno, poiché i suoi soggetti riguarda 
« e contro i nemici il suo sdegno conserva. Egli di molti beni non so- 
« lamenle ci fu prodigo, ma superò colla pietà e colla magnanimità 
« sua i presenti tutti e i passati , come il lume delle stelle è vinto 
« dallo splendore del sole. Una cosa, ed è questa, pose il segno del- 
ti l’ animo grande e veramente regio di lui, il presente tempio gio- 
ii condissimo pei proclamatori , il quale siccome base edificò della 
« reggia, amplissimo e bellissimo, esimio per nuova bellezza, spien- 
ti dido senza esempio , ricchissimo di oro, e per le pietre c le pit- 
ti ture fiorentissimo; il quale da ognuno è molte volte veduto e tor- 
ti nato a vedere , come allora per la prima volta veduto reca mara- 
« viglia e stupore per ogni parte si volga lo sguardo. 

« Il tetto veramente non può saziarsi d’ ammirare , e sorprende 
« a vederlo ed intenderlo; ornato di certe sculture minutissime e va- 
ti riate in forma di caneslriui; e in ogni parte d'oro rilucendo, imita 
« il cielo quando risplende nel puro aere col suo coro di stelle. Le 
tt colonne poi, sostenendo archi magnifici, sollevano il tetto ad una 
« altezza immensa. Il santissimo pavimento del tempio, maestrevol- 
« mente ornato a fiorì di pielruzze di marmi variatissimi , è simile 
« ad un prato di primavera; con ciò però che il fiore ivi svanisce 
« e si muta, ma questo prato é incorruttibile e perenne, contenendo 
« in sé fiori immortali. Ogni parete è coperta di varietà di marmi, 
« dei quali son fregiale le estremità superiori con aurei sassolini, per 
« quanto vi ha d’interstizio con le venerande rappresentazioni di li- 
ti gure. Ma il luogo deU’inefTabil cerimonia pei sacerdoti è da ripari 
» di marmi racchiuso; il quale argine impedisce a qualche temerario 
« o profano di appressarsi ai penetrali, dove la mensa divina, spien- 
ti dente di oro c di argento, sorprende chiunque la vede. 
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« li resto onoro del silenzio. Tutto il tempio, echeggiando, ripor- 
le cuote dolcemente, come negli antri, la voce di coloro che cantano 
« gl'inni divini. E quantità di drappi pendono dall'alto, ai quali die- 
« ron materia fili di seta tessuti d’ oro in diversi colori; eseguilo il 
« lavoro con arte cosi perfetta e tanto ammirabile come di fenici. » 

Che 1’ omelia di Teofane Cerameo , di cui abbiam tolto il luogo 
più importante, sia stata recitata nella cappella palatina di Palermo, 
e non altrove in presenza di altro principe, ben si scorge dall'esatta 
corrispondenza di tutte le spezialilà descritte che alla nostra ap- 
pella competono , ed è improbabile che anche altrove minutamente 
corrispondano. Perchè inoltre si fa menzione in quell'omelia dei figli 
del re, dei quali, di tre che erano, i due primi, Ruggero duca di 
Puglia ed Anfuso principe di Capua, morirono prima del 1149, ne 
segue che l’ omelia fu recitata in un tempo intermedio a questo 
anno ed al 11 43 che nell' iscrizione è segnato. Alla difficoltà mossa 
dal padre Scorso non appartenere a Ruggero il titolo di Bas/Xtus, 
esclusivo essendo degl’imperatori bizantini, si risponde che molti so- 
vrani e precisamente il re Ruggero , malgrado che dei Cesari bizan- 
tini fosse stalo proprio, senza alcuna esitazione sovente T assunsero. 
Luoghi moltissimi adduce in prova di ciò il Serradifalco, dove Rugge- 
ro prende quel titolo *, ed a togliere ogni incertezza reca finalmente 
l’autorità di un codice MS di quell’omelia, conservato uella biblio- 
teca reale di Madrid, dove dicesi espressamente recitata nella cappella 
del palazzo in Palermo 5 . Chi mai avrebbe altronde negato un tal 
titolo a quel principe magnanimo, sotto di cui l' incivilimento sici- 
liano attinse la sua maggior gloria , e colla forza delle armi e coi 
vincoli delle alleanze divenne si grande lo stato di Sicilia , da mi- 
nacciar la potenza degli altri stati italiani? Anzi è facile che Rug- 
gero non abbia di per sè adottato quel titolo , ma 1’ abbia ricevuto 
dai suoi popoli. Dopo i musulmani erano allora i greci in Sicilia i 
più numerosi , e per essi vedemmo già conservarsi il cristianesimo 

1 Scosso, In homil. Tkeop lumi $ Ceramaei. 

1 Serradifalco, Del duomo di )Jonreale e di altre chiese siculo-normanne. 
Palermo, 1838, ragionamento secondo, pag. 27 e 28. 

3 4oa.i. Tkiartf., Bibliotheca Matriletisi». 
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in mezzo alle persecuzioni. Or questi in vedere risorgere con lanto 
splendore la vera fede per opera dei conquistatori ed erger monu- 
menti di tal magnificenza in gloria di lei, mossi dal più vivo entu- 
siasmo prorompevano con espressioni nobilissime in lodi del principe, 
ed i nomi più onorevoli gli tributavano. Onde sebbene ai soli Cesari di 
Costantinopoli appartenesse il titolo d 'imperante (b<xoi)^us), i greci di 
Sicilia, riconoscendo Ruggero come loro imperatore, vollero a buon 
dritto cosi chiamarlo , ed egli accogliendo la voce del suo popolo , 
il titolo con cui fu quasi acclamalo assunse. 

Egli è dunque evidente che una parte dei musaici della cappella 
di San Pietro, e propriamente quelli di lutto il santuario, siano del- 
1’ epoca del re Ruggero : anzi son da tenersi di quegli artefici me- 
desimi che in Cefalù lavorarono, poiché gli uni e gli altri raggiun- 
gono la stessa perfezione e sono simigliantissimi nello stilo. Forse 
i primi per ordine di re Ruggero fnron questi della cappella pala- 
tina, la quale, per dar luogo probabilmente ai lavori della chiesa di 
Cefalù , non potè venire allor fregiata che in parte. Ragion voleva , 
che dovendo il re decorare la cappella del suo palazzo avesse chia- 
malo a dirigerne i lavori i più famosi dei greci artisti, ch’cran per 
fermo allora gli atonici, nè messo altri all'uopo di dirigere, perchè 
le altrui opere eseguite in tutta quasi la penisola c pur note in Si- 
cilia tenevan dietro di gran lunga ai musaici di Cefalù e della cap- 
pella di san Pietro , e non avrebber potuto comparire senza grave 
differenza. A chi negar voglia che quei musaici ordinati da re Rug- 
gero appartengano alla più perfetta scuola della Grecia, ma generalmen- 
te piuttosto all'immenso numero di musaicisli bizantini venuti allora 
in occidente, rispondiamo inslituendo ai periti dell’ arte un distinto 
paragone trai musaici delle nostre chiese normanne con quelli delle 
altre contemporanee d'Italia, che sappiamo essere opera di artefici co- 
muni di Bizanzio. Si scorge in primo luogo uno stato quasi eguale di 
sviluppo frai musaici della chiesa dell’Ammiraglio c quelli delle chiese 
italiane; c forse i nostri in certa guisa prevalgono, perchè posteriori 
di qualche tempo. Ma i musaici di santa Maria dell'Ammiraglio ap- 
partengono ai bizantini , perchè evidente ne è la simiglianza con 
le altre opere sparse di loro in Italia. Giorgio di Antiochia, fonda- 
tore di quella chiesa, volle che i suoi nazionali, cioè i bizantini, vi 
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lavorassero; e tlall’ Oriente e dalla Puglia vicina cerio dovcllc chia- 
marne, i quali tennero la somma dei lavori , poiché da niuna spe- 
ziai causa il fondatore fu spinto a segnalarsi per una studiala ele- 
zione dei più virtuosi artefici della Grecia ; c come oggi avvertiamo 
allogale importanti opere a gente o mediocre o abbietta, con ecces- 
siva noncuranza obbliando i migliori, cosi di leggieri avvenne anche 
allora. I Calogeri altronde, rigidissimi nell’osservanza del loro istituto, 
limilavansi comunemente a decorare i propri monasteri c non uscivan 
giammai dai sacri ricini! ; nè l’ invito di un’autorità particolare sa- 
rebbe stalo cosi volentieri accollo, come dagli altri che collivavan l’arte 
per lucro : non è da creder anzi clic all’ammiraglio pur venisse in 
mente di chiamarli, perchè a Bizanzio si dall’Italia che da per tutto 
si ricorreva. 

Ma se facciam confronto dei musaici del re Buggero nella chiesa 
palatina e nella cattedrale di Cefalu con quelli di Venezia c di Mon- 
tccasino , opera di musaicisli bizantini , appositamente chiamati dal 
doge Salvo e da Desiderio abate, si vedrà di leggieri come non pos- 
sano i nostri musaici attribuirsi ai greci di Costantinopoli , perchè 
mollo innanzi in quei di Sicilia vi è il progresso. Onde chiaro si vede 
che Ruggero, oltre dello scopo di decorare i monumenti da lui eretti, 
altro ne ebbe più nobile e più generoso nel proccurarc alla Sicilia 
la scuola più progredita dell’ Oriente, quello cioè di far risplendere 
il suo regno al cospetto di tutta 1’ Europa , accelerando il progresso 
delle arti del bello. La scuola dunque del monte Athos, di tutte la 
più perfetta in Grecia, forse fu introdotta da quel principe magna- 
nimo , e ad essa i siciliani si educarono-, donde risulta gran vanto 
all’ Italia, perchè mentre per ogni dove l'arte era fanciulla, dal suo 
estremo lembo levava il volo com’aquila. 

Al re Guglielmo I si debbono i musaici delle tic navi della cap- 
pella palatina; poiché, mostrato che quelli del santuario siano opera 
di Buggero , egli è evidente che ai musaici delle navi debbansi at- 
tribuire le parole di Romualdo Salernitano * : « Guglielmo aver fallo 
dipingere di ammirevoli musaici la cappella di san Pietro, e vestirne 

1 Koiualdi Sai m.nTLVi. Chrouicon, npud Caruso. Ilibl. Uist. Siciliac. Ioni. Il, 
pag. m. 

Belle Belle Arti in Sicilia, Voi. || 0 
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le pareli di preziosi marmi , olire di averla arricchito di ornamenti 
d'oro c d’ argento e di preziosi paramenti. » Una nolabil differenza 
ci avrebbe convinto del fatto, quand’anche saremmo privi del lume 
che ne dà la storia. I musaici del santuario mostran l'arte più per- 
fetta c più pura che negli altri; il che dimostra che lo stalo di per- 
fezione in cui lasciolla Buggero, non si conservò sotto Guglielmo. E 
questo fatto , da cui sembra a prima vista dover dedursi che 1’ arte 
sin d’ allora abbia dato un passo retrogrado, segna invece un pro- 
gresso, poiché v'ha sotto Guglielmo un’influenza diretta dei siciliani, 
onde la inferiorità dei lavori , in rapporto a quelli dei greci , nasce 
dall’essere stati costoro assai provetti nell’ arte, loro discepoli i no- 
stri. Ci volle senza dubbio la forza del genio siciliano per rendere 
in pochi anni alla Sicilia l'arte del musaico, che sin dal quarto se- 
colo vi aveva fiorito e poi vi era decaduta. Sin nei primi musaici 
dei bizantini osservammo avere avuto i nostri influenza negli arabe- 
schi; e non dovettero durar molto a metter mano alle figure, perchè 
sotto il servaggio dei musulmani aveva la pittura cristiana la sua 
perfezione fra noi serbato, e sebbene i musaici siano stati probabil- 
mente trascurati, i nostri con un indefesso studio, presso la scuola 
più perfetta di musaico che dato avesse la Grecia, si resero anch’essi 
mollo abili neH’arle. Le giovarono anzi di un grande beneficio; che 
sebbene attinto non avessero la perfezione dei loro maestri nel dise- 
gnare, e per questa parte avesse I’ arte indietreggiato , riuscirono a 
viepiù svincolarla dalla servitù dei tipi. Recan di ciò argomento i 
musaici della cappella palatina dell'epoca di Guglielmo I, c quelli di 
s. Maria di Monreale di Guglielmo 11 , che sono opera per lo più 
dei siciliani. 

Se poi la diversità del caratlerc non fosse sufficiente per distin- 
guer I’ arte siciliana sotto i Guglielmi, congetturando che altri arte- 
fici, inferiori in merito ai primi, fossero allora dalla Grecia venuti, si 
avrebbe un’altra prova del fatto nostro dai musaici stessi; perchè nelle 
opere eseguite sotto Buggero sono adoperate costantemente iscrizioni 
greche, frammiste al più alle Ialine, mentre le opere posteriori a quel 
principe sono in gran parte prive di greche leggende, avendole per lo 
più latine, e spesso di un latino di transizione al volgare, come indi 
vedremo trattando dei musaici di Monreale. Similmente nei musaici 
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del tempo di Ruggero la più gran parte delle figure sono di santi 
della greca chiesa, non cosi negli altri posteriori, dove prevnlgon di 
numero i santi della chiesa latina. 

Ecco intanto un generai concetto sulla disposizione dei musaici nella 
cappella di san Pietro. In capo all’abside maggiore nell’ interno del 
grande emiciclo sorge nel vertice gigantesca sino al busto la figura 
del Redentore, IC. XC., visibile da ogni parte della basilica e difTon- 
dentevi la sua maestà divina come la luce : con la destra è in atto 
di benedire, e con la sinistra tiene aperto un libro, dove sono scritte 
in greco ed in Ialino le parole del vangelo di san Giovanni : « lo son 
la luce del mondo ; chi segue me non cammina nelle tenebre , ma 
avrà il lume della vita. » Questa è delle migliori figure dei nostri 
musaici , rappresentando come si può meglio in forme finite la su- 
blimità dell’Ente creatore e redentore. 

Mancando di ogni autenticità l’effigie di Edessa, di Nicodemo e di 
san Luca, non più valendo qual tipo del vero sembiante del Nazare- 
no il sudario della Veronica o la sindone, dove per tradizione si as- 
seriva rimasta la vera impronta dell’aspetto e del corpo del Cristo, 
ed attestando sant’Agostino, non possedersi alcuna immagine auten- 
tica di lui , ma essersene finte innumerevoli e molto fra loro dissi- 
mili ', gli artefici ne adottarono generalmente il tipo dalla piu antica 
effigie che tuttavia ne rimane in Roma nella volta di una cappella 
del cimitero di san Calisto, sulla quale sembran condotte, non mai 
copiale, le immagini del Redentore in tutti i musaici del medio evo: 
ovale il volto, la fisonomia grave ad un tempo e dolce, placidamente 
melanconica , barba corta e rossiccia , capelli separali sulla fronte e 
cascanti sulle spalle alla foggia nazarena , stante per lo più di co- 
spetto, in abito di oratore ateniese, come divin maestro e legislatore 
del mondo, col libro ora aperto or chiuso nella sinistra e colla de- 
stra alzata in atto di benedire *. Ma non è già che nei sembianti 
più seguiva l'uniformità tìpica; e sebbene ancora studiavasi di con- 
servare i particolari del volto simili in tutto, non poca differenza ne 


* D. AiaiSTi.ii, De Trinilate, lib. Vili, cap. IV e V. 

’ Enciclopedia popolare italiana. Torino , 1838 , voi. VI. Cristiane anti- 
chità, pag. 74. 
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sorgeva poi ncU’insicme, per cui il sembiante del Redentore di Ce- 
fali! è dissimile da quel di Monreale o della Cappella palatina, dove 
quel dell'abside ancor differisce sensibilmente da quello che gli sta 
di rincontro e giganteggia sul regai solio, ovver dall'altro nel centro 
della cupola che copre il presbiterio, mentre i particolari dell’aspetto 
corrispondono in tutti uniformemente , giusta forse l' immagine pili 
antica del cimitero di san Calisto in Roma. Donde può facilmente 
argomentarsi , che già riconosciuta insufficiente la servitù dei tipi , 
conservò l'arte in generale quei lineamenti che nelle più antiche ef- 
figie si vedon del Cristo , ma animati di tale estetica bellezza , clic 
mostra evidente il progresso dell’ arte nell’epoca dei Ruggeri c dei 
Guglielmi. 

Sotto la figura di Cristo corrisponde in grandezza maggior del natu- 
rale quella della Madre di Dio; ma non è da farne alcun conto, perchè 
di moderno lavoro essendo , occupa il vano dell - antica finestra che 
guardava l’oriente, corrispondendo dietro l’ altare. Stanno dai due 
lati la Maddalena e san Pietro, Giovanni il precursore e san Giaco- 
mo, lutti restaurali o rifatti baroccamcnle. L'arco anteriore dell'abside 
nel vertice dell'intradosso rappresenta gli strumenti della passione 
di Cristo, e a destra ed a manca nei lati sono figure gigantesche 
degli arcangeli Michele c Gabriele vestite di rogai paludamento e con 
in mano il bacillo regio ossia la verga imperiale. È al di sotto dal- 
l’ima parte san Gregorio papa, e dall'altra san Silvestro, con leggende 
Ialine, e di un’epoca evidentemente posteriore alla normanna. Molto 
a proposito è la congettura del Busccmi ', che ivi già sia stato e- 
sprcsso il re Ruggero, come in Monreale in egual parte lo è Gugliel- 
mo H. Ma come indi distrutto si importante musaico? Forse qualche 
nunzio pontificio, che venne in Sicilia sotto il governo angioino, ordinò 
che fosse tolto perchè Ruggero era incorso nell’ anatema, sostituen- 
dovi due santi che sedettero sulla cattedra di Roma. Al che per fer- 
mo arrise il clero palatino di allora, il quale, per aver ricevuto splcn- 


1 Resecai. Notizie della batilica di san IHetro della la Cappella regia. Pa- 
lermo, tIHO, pag. 21, cnp. VII. 
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didi dirilli e fin l’esenzione dalle pubbliche gravezze si teneva os- 
sequioso all’angioino. 

Nella cupola della chiesa è rappresentato 1’ empireo, standovi nel 
centro la mezza figura del Redentore in atto di benedire , intorno 
a cui ricorron le parole del profeta : « Il cielo è mio trono, la terra 
sgabello dei miei piedi , dice il Signore onnipotente. » Per tutta la 
cavità dell’emisfero della cupola girano i quattro arcangeli, che i greci 
rappresentavano in ricchissime vesti imperiali, e quattro angeli. Nel 
quadrato su cui poggia la cupola sono pei quattro lati in figure in- 
tere Davide, Zaccaria, Salomone, e Giovanni il precursore, ciascun dei 
quali tiene una scritta con un vaticinio. Questo quadrato si trasforma 
in cupola per mezzo di nicchie angolari, entro cui stanno seduti i 
quattro evangelisti con d’innanzi un leggio ed un libro, dove scrivono 
il vangelo. Il principio delle loro storie vangcliche leggesi in greco 
ed in Ialino in due archi concentrici che circoscrivono l'esterno di 
ciascuna delle nicchie. Negli spazi intermedi tra gli evangelisti e i 
quattro profeti, altri otto a mezze figure spiegano il consueto papiro, 
dov’ è un lesto delle sacre scritture in greco : sono i profeti Isaia , 
Ezecchiello, Elia, Eliseo, Daniele, Mosè, Geremia, Giona. Ricorre al 
di sotto la greca iscrizione, che dà l’epoca precisa dei musaici, come 
di già vedemmo , e più sotto nelle mura degli archi , e proprio in 
quel di fronte che apre l’ingresso all'abside, è rappresentala l'Annun- 
ziazione, stando in un lato dalla destra dello spettatore la s. Vergine, 
nell’altro il Gabriello, e nel centro, che corrisponde al vertice del- 
l’arco del santuario, un semicerchio, da cui esce un braccio in atto 
di benedire, c da questo si parte un raggio con una colomba verso 
la Vergine, andando espressa in tal guisa la presenza della Triade nel 
mistero dell'Incarnazione; dinotando, come ognun sa, la colomba lo 
spirilo di Dio, il raggio il Verbo divino, vera luce del mondo, che 


' Garofalo, Tabular iuta R. ac /. Capellac divi Retri in regio panorm. pa- 
lano. Pan. 1 835, dipi, degli anni 1266, 1269, 1270, 1271, png. 69. 72, 73, 74 
e 76. Con diploma del 1267 Carlo d'Angiò conferì la cantoria della reai cap- 
pella a Giovanni de Menileo maestro della regia curia di razioni , già arcidia- 
cono della chiesa di Palermo e forse poi arcivescovo, sebbene dell'arcivescovado 
dubiti il Pumi, Sic. «ac., in Volli, eccl. panorm. voi. I, pag. 133. 
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viene ad assumer l’ umanità nei seno della Vergine ; il braccio che 
benedice dinotando il Padre, la di cui immagine non mai gli arteGci 
osarono esprimere in umana forma , onde scriveva a Leone il pon- 
tefice Gregoiio li : non rappresentarsi o dipingersi il Dio padre del 
Verbo, ignota essendone l’essenza e non potendo esprimersi alio sguar- 
do e dipingersi la natura di Dio. » Sopra dell'arco meridionale della 
solea sono tre mezze figure di profeti : in mezzo Sofonia , a destra 
Osea ed a sinistra Malachia. Sull’ arco settentrionale in mezzo è A- 
mos, a destra Abdia, a manca Abacuc; e finalmente nell’arco occi- 
dentale, cioè nell’ interno dell’arco d’ingresso alla solea, è espressa, 
in figure al vero la presentazione di Gesù al tempio , vedendosi da 
un lato la Vergine in atto di presentare il bambino, e dietro a lei 
Giuseppe che reca le tortorelie in un gabbiolo; dall’altro lato Simeone 
stende le braccia per ricevere il pargolo divino, e dietro di lui Anna 
la profetessa : in mezzo, cioè nel vertice dell’arco, scorgesi la sommità 
di un tempio. 

Dalla parte del diaconico, in capo all’emiciclo dell'abside sta nel- 
l’interno in mezza figura colossale san Paolo, ed al di sotto un cat- 
tivo musaico moderno rappresenta s. Anna con la santa Vergine an- 
cor fanciulla ed occupa il luogo di una finestra che primitivamente 
vi si apriva, secondo l’uso dell'epoca, e poi fu chiusa. È da un lato 
san Filippo apostolo , san Sebastiano dall' altro , antiche figure. La 
parete sovrastante all'abside è tutta di musaici rivestita, e nella parte 
suprema sotto il tetto si vede in mezza figura il Redentore che bene- 
dice , e al di sotto la natività di Cristo e' 1’ adorazione dei Magi. 
Sei grandi quadri a musaico a tre ordini decorano il muro meridio- 
nale in questo lato, e debbon riputarsi come i migliori monumenti 
dell’ italiana pittura nel secolo XII , meritando soltanto il paragone 
di quelli dell’Athos, o che riguardisi il talento nel disporre le com- 
posizioni, o lo sviluppo delle forme. Varie gesta rappresentano della 
vita di Cristo : l’ apparizione dell’ angelo in sogno a Giuseppe e la 
fuga in Egitto nell’ordine superiore; il battesimo e la trasfigurazione 
di Cristo e la risurrezione di Lazaro nel medio ; l’ ingresso in Ge- 
rusalemme nell’ inferiore. Il quale ultimo prevale su tulli gli altri 
per la correzione del disegno ed il talento del comporre, onde bene 
ha detto taluno, che accanto alle pitture di Giotto non scomparirebbe 
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gran fatto. Gesù seduto sopra un asinelio incede placidamente verso 
la città santa, alla di cui porta l'attende con impazienza il popolo, 
mentre vari fanciulli, spogliandosi delle loro veslimenta, le slendon 
per via e spargon palme e rami di ulivo. Vengon dietro a Cristo 
gli apostoli in devoto atteggiamento, e Pietro si avanza fra tutti ac- 
canto al Redentore e ne impetra la benedizione per le turbe Scrìveva 
Hittorf a tal proposito : « I musaici della regai cappella di Palermo 
•( dimostrano la superiorità di tali opere sopra quelle d’ Italia nel- 
« l’epoca stessa, sia ch'esse fosser lavoro di artisti greci, sia che si 

« vogliano d’ italiani Egli è impossibile non ammirare in questo 

u quadro , d’ oltre a venti figure , la semplicità e la grandiosità nel 
a comporre il soggetto , la felice distribuzione dei gruppi secondart 
« e delle figure principali di Gesù Cristo e di san Pietro. La forza 
« dell’espressione, la varietà degli atteggiamenti ed il carattere delle 
a teste, cosi nei personaggi che vengono incontro al figliuolo di Dio, 
« come negli apostoli che lo seguono, riuniscono qualità di disegno 
« e di composizione tutte particolari ai musaici siciliani.» Un ordine 
cosi perfetto e quanto mai semplice con un carattere si augusto e 
sublime non può aversi che nell'arte cristiana, che ha il suo principio 
nell'ideale del bello. Dall’un lato e daH’altro di questa impareggiabil 
composizione sono in figure intere san Martino e san Dionisio. Nella 
parete settentrionale sull’ arco della solea sono nel centro i profeti 
Michea , Samuele, Giosuè in mezze figure , ciascuna in un cerchio , 
nell’ estremità a sinistra in tutta figura Gioele profeta , e a destra 
Isaia. Finalmente nella volta è espressa la Pentecoste, vedendosi nel 
centro il santo spirito in forma di colomba, cinto dai quattro arcan- 
geli Michele, Gabriele, Raffaele, ed Uriele, partendo dal centro dodici 
raggi con altrettante colombe, che vanno a posar sugli apostoli se- 
denti ciascuno in proprio seggio. Ma Luca evangelista , descrivendo 
la sacra Pentecoste , dice che non in forma di colomba , ma come 
lingue di fuoco scese lo Spirito santo sugli adunali discepoli; erronea 
è dunque l’esposizione del soggetto in quel musaico, erronea viepiù 
per esservi Marco e Luca, che nella Pentecoste non erano ancor seguaci 
del Nazareno, e Paolo che erane tuttavia nemico. Sotto immediata- 

1 Vedi l'annessa incisione di questo musaico. 


Digitized by Google 



72 DELLA PITTURA IN SICILIA 

mente alla volta del letto nella parete occidentale nolansi due ligure 
vestile al di sotto di tunica e da sopra di una specie di antica dal- 
matica o mantello, cinte le leste di bende o berretti, e barbali i volli: 
fingesi che vi sia un edifiziello in mezzo a loro, di cui soltanto si scor- 
ge la sommità, che ha (orma di cupola, nascosto il rimanente per la 
finestra che s’apre fra le due figure. Or chi rappresentan esse? Opina 
il Buscami tenendo presente la foggia orientale dei loro abiti, l'at- 
teggiamento, il volto medesimo, e la specialità di aver fra loro quel- 
1’ edificio di cui scorgesi il vertice , che sian forse ritratti degli ar- 
chitetti o di qualcuno degli antichi musaicisli più distinti. Ma niun 
preciso argomento su di ciò sì attinge : anzi ad altre riflessioni dan 
luogo le loro vestimento, identiche quasi a quelle degli ebrei che at- 
tendono il Nazareno alle porte della città santa, nel musaico dell'in- 
gresso di Cristo in Gerusalemme, e l'atteggiamento ed il volto com- 
posti ad alta maraviglia, c il non avere alcun segnale dell’ arte che 
da lor pretendesi esercitata, mentre la cupoletta di musaico che adorna 
la finestra intermedia è da tenersi più a decorazione che ad altro , 
avendo invece dovuto portar essi con le proprie mani uno strumento 
di arte, per distintivo del loro carattere, come i dottori della chiesa 
espressi nei musaici nostri portano sempre il libro, i vescovi il ba- 
colo, i ss. Cosma e Damiano gl’ istrumenti di medicina e le scatole 
dei farmaci, e cosi gli altri. L’essere poi foggiale queste figure alla ma- 
niera degli ebrei, con la veste talare ed il mantello a guisa di dal- 
matica, l’aver coperto il capo del berretto giudaico simile ad un tur- 
bante, e cresciuta la barba alla maniera israelita *, potrebbe persua- 
derci piuttosto che rappresenlin esse il popolo superbo di Giudea , 
reso già attonito all'eloquenza divina degli apostoli ed ai magnifici por- 
tenti dello spirito di Dio; il che mirabilmente si accorda col soggetto 
della Pentecoste rappresentalo nel tetto , a cui quelle figure ven- 
gono immediate nella parete, essendo pure colà rivolle, tendendo in 
alto le braccia per maraviglia. Ad esse par che alluda l'ultimo verso 


’ Biscf.mi, Op. cit. enp. IX, png. 33. 

* Ff R iunì» . Il costume antico e moderno dei popoli. Milano. 1818, pag. 106 
e 167. 
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dell’iscrizione seguente, che ricorre all’intorno dove comincia a pie- 
gare il muro per formar la volta del tetto: 

»J< STELLA . PARIT . SOLEM . ROSA . FLORE» . FORMA . DEC0REN . 

FIT . SONVS . E . COELIS . ET . JVXTA . SCRIPTA . JOHELIS . 

IMBVIT . AFFATVS . SANCTI . VEHEMENTIA . FLATVS . 

PECTORA . MVNDORVM . SVCCENDENS . DISCIPVLORVM . 

VT . VITE . VERBVM . PER . EOS . TERAT . OMNE . SVPERBVM . 

Dal lato poi della protasi nell'Interno dell'emiciclo dell’abside sta 
nella parte superiore in mezza figura colossale s. Andrea, ma di la- 
voro non antico , perchè eravi primitivamente san Pietro , titolare 
della basilica, a cui forse fu sostituito s. Andrea nel secolo decimo- 
settimo, per essere stata distrutta la chiesa intitolata a questo santo, 
che sin dal 1132 sappiamo esistente entro il recinto del reai palazzo, 
dipendente quindi dalla cappella palatina. In luogo dell’antica fine- 
stra nel centro dell’abside, che poi fu chiusa, si vede san Giuseppe 
che conduce Gesù fanciullo , musaico di poco merito e recentissi- 
mo. Vi sta a destra il protomartire Stefano, ed a sinistra san Bar- 
naba. Nella parete sovrastante all'abside sono due grandi figure, una 
delle quali è la Vergine Odigitria , corrottamente dell’ Uria, ma dal 
greco significato guida della via, forse da un miracolo narralo da Vin- 
cenzio Belvacense , di due ciechi smarriti per via , ai quali apparve 
la Vergine, che gli condusse in chiesa, dove riebber la vista *; fuori 
essendo di proposito ciò che scrive il Macri suU’aulorità del Grego- 
ra ’, che le provenga quel titolo da Michele Paleologo imperatore , 
allorché celebrando il suo trionfo in Costantinopoli volle esser pre- 
ceduto dall'immagine di Maria, ch’egli seguiva a piedi; il che avrà 
potuto certamente aver luogo, ma il titolo di Odigitria, già esistente 
nei musaici del secolo XII nella cappella palatina, non potè aver la 
sua prima origine dal fallo del Paleologo, il quale fiori nella seconda 

1 lìnee miteni imago tocahtr Hodigitria, idetl Deductri.r. quia duobus ent- 
ri* apparai t s. Maria, et deduxit eo» ad suoni eccletiam et itluminavU eos 
Ville. Bklvaceasis, In spermio hislor. lib. XXIII, cap. CXI.VII. 

’ (ìKKGofu, HUtoriarum, lib. IV. 

Orile BeW- Arti in Si rilia. fot. II. te 
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metà del terzodecimo secolo. Inoltre in venerazione somma tennero 
la Vergine sotto questo titolo i Calogeri di san Basilio; anzi ad essi 
ne fu la chiesa affidata in Oriente, sin da quando nell’anno 718 Co- 
stantinopoli fu assediala con numerosa flotta dai saraceni , poiché 
presa due dei Calogeri come in ud’arca la sacra immagine e discesi 
al mare, l’esposero al cospetto della flotta, e ad un tratto da fierissima 
tempesta fu questa scompigliata ed infranta: laonde nei musaici della 
cappella di san Pietro, probabilmente lavorali dagli atonici, non poteva 
essere obbliata si importante effigie, a cui essi cran tenuti di special 
divozione. Tal culto altronde era noto in Sicilia, « essendo stato cosi 
solenne il miracolo, scrive il Sarnelli ', che ritornando i soldati si- 
ciliani, che alla difesa di Costantinopoli, come sudditi allora di quel- 
l’imperio, trovati si erano, le copie dell'Odigitria per divozione seco 
portando, se la fecer dipingere sostenuta come in una cassa da due 
Calogeri che nel mare hanno i piedi , per memoria di un si gran 
miracolo. » Ma il musaico della Cappella palatina rappresenta sol- 
tanto la Vergine all’impiedi, col divin figliuolo in grembo, e l’iscri- 
zione greca : mhp. ey h OAHTHTPM; e ciò forse per sentimento di de- 
vota abnegazione, ricusando da per loro medesimi i Calogeri manife- 
starsi come strumento dei favori celesti, mentre in tutti gli altri an- 
tichi dipinti siciliani sino al secolo sestodecimo vedesi l’immagine di 
Maria per due di loro portata. — L’altra figura di musaico nella parete 
sovrastante all'abside della protasi della reai cappella è san Giovanni 
il Battista vestito di pelle di camelo e con in mano una scritta ; ecco 
l’agnello di Dio, ecco chi toglie i peccati del mondo. Somma venera- 
zione nell’Oriente sentivasi verso il Precursore, cresciuta sin dal \\ 46, 
quando Guglielmo patriarca di Gerusalemme ne rinvenne le reliquie, 
e mandò sue encicliche per tutto il mondo cristiano , annunziando 
la preziosa invenzione; ed una di tali lettere * conservasi nell’archivio 


1 Sameui, cap. IV, pug. 105. Moagitobe, Palermo divolo di Maria. Paler- 
mo, 1719, cap. XIX, pag. 180 e seg. 

* Rechiamo qui la lettera enciclica, ignorala dal Paciaudi e pubblicala la prima 
volta dal nostro Domenico Scavo negli Opuscoli di autori siciliani, voi IX, pa- 
gina 10S. 

i Wilielmus Dei grafia sanctae Hierusalem Palriarcba dilectis in Domino ar- 
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della cappella palatina in Palermo. Una chiesa del Monte Athos fu 
consacrala al Battista, ond'è che quei cenobili gli erano specialmente 
devoti 

Nella parete occidentale, sull'arco d'ingresso che corrisponde rin- 
contro all’abside della protasi, sono tre intere ligure più grandi del 

chiepiscopis, episcopi omnibus, sanclae Ma Iris Ecelesiae prelalis , et flliis sa- 
lutem et patriarchalem benediclionem. 

« Vox Iclitiae et exultationis farla in terra nostra, per quam via vilne rese- 
rabilur, et peccatorum venia divina nobis clementia largielur : Ideo gaudete in 

Domino, ilerurn dico gaudete el exultationis jucunditas nota sii vestrae cha- 

ritaU. Siquidem super nos oculos suos advertit, quae sperantes in se non de- 

relinquil divinae suae miserationis per viscera visitavit nos oriens ex aito. 

Mirabilia enim thesaurus a saeculo abscondilus a nobis et fratribus noslris 

Christianis licei indignis operante Domino est invenlus. Praecursoris etenim Do- 
mini el martjris beati Joannis Baptistae sacrosanclae reiiquiae a Juliano Apo- 
stata cum apud Samariam venissent igni traditae et in ventum projectue, post- 
moduin autem a quibusdam fldelibus , qui interfuerunt , debita cuin devotione 
cum carbonibus fueninl undique collectae, el in argentea theca repositae, a No- 
bis licei indignis sunt reperlae. Super haec, dilectissimi, nos nequaquam dubitare 
volumus, sed cerlis indiciis de probatissimis argumentis oslendere cupimus. Nam 
in praefala theca ossa adhuc semiusla apparere, et cum carbonibus et pulvcre 
praedictns retiquias jaccre teslilicamus. Reliquias etiam s. Helisei propbetae , 
et Abdiae, multorumque prophetarum el palriarcharum, ut credimus, cum beati 
Joannis Baptistae reliquiis reperiri. Prae gaudio itaque tantae bentitudinis diem 
solemnem nonas maii consUluimus, et in spe divinae clemenliae, el fiducia beati 
Joannis Baptistae et aliorum prophetarum , rclaxationc poenilentiarum unius 
anni omnibus cum devotione et poenitcntia locum ipsum visilanlibus et fra* 
ternitatem ecelesiae recipientibus conccssimus. Monemus autem bine , et obse- 
cremus in Domino, quatenus rcstaurandae praecursoris Domini eeeltsiae, vestrae 
ebaritatis abundanlia subveniat , ut cum in dislriclo clamine deferrelur anima 
nostra in visione , sua intercessione gloriosa collocel. Omnibus vero ad locum 
eumdem in tribus fesiivitatibus , praedictae scilicet Inventionis, Nalivilatis, De- 
collalionis, devote convenienlibus et ad restaurandam ecclesiam beneficia sua 
conferentibus , de Dei auctoritate el praecursoris Domini intercessione confisi , 
quadragintn dies injunclae poenilentiac condonamus. 

« Facta est haec invenlio anno ab Incarnatione Domini MCXLVI. • 

' Sappiamo dal Comneno, esservi in un dei monasteri del monte Athos una 
chiesa dedicata al Battista , ed insigni reliquie di lui in tutti gli altri. Desco- 
ptio monti s Albo, apud Mosimcos, l'aiaeographia graeca, lib. VII. 
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naturale, sanla Caterina ed un’altra di cui è svanito il nome per no- 
tevoli guasti sofferti dal musaico, in magniQche vesti da regine orien- 
tali, e sant’Agata in abito modesto e col capo coperto. Nello spazio la- 
sciato al di sopra dall’ arco della solea , nella parete meridionale 
della protasi veggonsi in arnese da guerra i quattro santi guerrieri, 
Teodoro il Terone , Demetrio , Nestore e Mercurio. Vi si apre rim- 
pelto nel muro settentrionale la tribuna donde affacciasi il re per as- 
sistere privatamente alle sacre funzioni, quindi con sano accorgimento 
furon collocati quei santi guerrieri, per rammentare ai principi che 
il valore guerresco non debb’esser disgiunto dalla santità della vita, 
e che anche i prodi nelle armi entrar possono nel bel numero degli 
amici del Signore. Accanto alla regia tribuna è un musaico moder- 
nissimo, ma di merito veramente sommo, condotto sull'antico stile 
con grande accuratezza e rappresentante la predicazione del Battista *. 
Ma sopra ogni altro antico musaico meritano di essere attentamente 
osservate le intere figure dei quattro dottori della greca chiesa in 
abili episcopali, perchè di tanta perfezione, men che in Sicilia, non 
diede alcun altro esempio in quel tempo l’Italia. Sta in mezzo san Ba- 
silio, istitutore dell'ordine degli atonici, ed ai lati di lui il Nazianzeno, 
il Nisseno ed il Crisostomo. 1 loro sembianti sono avvivati da un 


’ Il disegno di queslo musaico si debba al valoroso Rosario Riolo; e sebbene 
per risparmio di spesa sia stalo sciaguratamente ridotto a maggior semplicità 
ncll'eseguirlo, pur mostra come quell'illustrc artefice sia degno di grandissimo 
encomio, per la vera conosccnra dell’antica scuola dei musaici, ogni cosa facen- 
do corrispondervi maravigliosamente nelle importanti rislaurazioni eseguite nella 
Cappella Palatina in Palermo e più di recente nel duomo di Ccfalù , il carat- 
tere, lo stile, le movenze, le forme, i panneggiamenti, l'armonia, il colorito, da 
far dubitare i più periti qual sia il vetusto lavoro o il ristauro. Così pur fosse 
sialo per I' addietro , quando agli antichi preziosi lavori delle tre absidi e del 
porlico della chiesa palatina , non lanto altronde danneggiati da dover essere 
così in gran parie rifatti . fur vedute succedere quelle figure e quei quadri sì 
goffamente manierati c lanto lontani dall'aulico stile, quanto lo è il Serenano dal 
Camulio, quanto il Canicci da Giotto. Santi Cardini e Pielro Casamassima, diret- 
tori allora della scuola dei musaici, furono autori di tanto scempio: ond’è degno 
di maggiore ammirazione il Riolo, per aver saputo svincolarsi dal pazzo modo 
di operare di quelli e fallo cambiar via ad un’arte sì delicata e difficile. 
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lume di sapienza divina, ma in egual tempo macerali dalla penitenza, 
mostrando il trionfo delio spirito sulla carne. Corrette ne sono le 
proporzioni; naturali e senza stento i panneggiamenti. La pietà in- 
spirata da queste figure schiettissime e senza ombra di studio è mag- 
giore senza dubbio di quella che eccitano i capolavori dell’arte più 
sviluppata e perfetta. Qui prevale il concetto religioso e con più di 
energia colpisce lo spirito, non divagando con la sceltezza e la per- 
fezione delle forme ; ma altrove nello sviluppo dell'arte cristiana per- 
siste questa forza sacra del concetto, e sebbene sia forse più potente 
ed energica, non colpisce ugualmente, perchè il senso del bello natu- 
rale della forma divide l’impressione dell’animo. Ecco poi siccome gli 
artefici riuscivano con perfezione maggiore in quelle figure che avevan 
rapporto al loro instiluto ed alla loro chiesa , collocavate in luogo 
più distinto ed augusto, e di bilingue iscrizione greca e latina for- 
nivate, per viemeglio estenderne presso i latini il culto. Finalmente 
nel tetto di quest'ala della prolasi, che è guasto in qualche parte, è 
espressa l’Assunzione al cielo di Maria, la quale vedesi ascendere tra 
due angeli, mentre all'intorno in mezzo ad alberi sono gli apostoli. 

Or tutti i musaici della reai Cappella sinora accennati, meno quel- 
li che abbiam detto appartenere a moderne restaurazioni, debbonsi 
all’epoca di Ruggero , e si comprendono nel santuario, cioè nella 
solea e nelle sue ale. Ci riman dunque a parlare di quelli della parte 
anteriore della chiesa , spartita in tre navi. Nella nave centrale son 
distribuite in due ordini alcune storie dell'antico testamento ricavate 
dalla Genesi. Di tal guisa in corrispondenza ai musaici della parte po- 
steriore si ha la concordia dell'antico e del nuovo patto ; l’immagine 
e la figura dan luogo alla manifestazione del figuralo, e la profetica 
cortina che ricopriva l’altare dell’antica alleanza si squarcia alla ve- 
nuta del Cristo, che è l'adempimento dei vaticini. 

Cominciando dall’ ordine superiore dei musaici nel lato destro di 
chi entra nella gran nave si vede l’opera dei sei giorni e poi la crea- 
zione della donna; nel lato sinistro il peccato dell'uomo e la perdita 
del paradiso, )’ uccisione di Abele e la punizione di Caino, il rapi- 
mento di Enoc, e la storia di Noè sino alla costruzione dell’arca, 
seguendo il rimanente nel secondo ordine dei musaici nel lato Ap- 
posto , dove è rappresentalo il diluvio e I’ arca posata sui monti , 
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l’ascila dall'arca, l’ebrietà di Noè ed il delitto di Cham, la torre ba- 
belica e la confusione delle lingue, Abramo che adora i tre angeli e 
li riceve in ospizio, indi Loth che respinge i sodomiti. Dal lato op- 
posto continua nel secondo ordine 1 incendio e la distruzione di So- 
doma, Lot colle sue figlie scortato da due angeli, la sua moglie con- 
vertita in istatua di sale : seguono il sacrificio di Abramo , Rebecca 
al fonte, Isacco che benedice Giacobbe, il sogno misterioso, Giacobbe 
che versa l’olio sull’altare di pietra eretto in Betel, e che lotta indi 
coll’angelo nel luogo di Fanuel. Finalmente nei piedritti degli archi 
sono di gran merito a destra le intere figure dei santi Atanasio , 
Leone papa, Cataldo, Giuliano, ed a sinistra dei santi Biagio, Agostino, 
Ambrogio, Sabino. I musaici della parete occidentale, che corrispon- 
dono sopra il reai solio, appartengono all’epoca aragonese; ne par- 
leremo quindi appresso. 

Tetto deli* Monumento in verità singolare è il tetto di legname che tutta ri- 
i«t?n» con pit- copre la gran nave, piegato concentricamente a vari seni poggianti 
tur«^ m»ni- ^ m) j SU g]j altri , in tal guisa che vengono più ad incavarsi gra- 
datamente come le stallaltiti delle grolle , piegando insensibilmente 
la volta e dando luogo nel mezzo a due file di venti rosoni, da cui 
sporgono da vari punti vaghissime pendenze. Se qui si limitasse l'ar- 
tificio, si avrebbe soltanto un’opera eccellente d’ intaglio, di cui al- 
tronde è noto il carattere nelle decorazioni islamiche dei palazzi 
dei re normanni in Sicilia; ma il pregio veramente singolare di questo 
, tetto consiste nell' immensa varietà e nella vaghezza delle pitture a 
tempera di che è decorato; poiché lutti quei seni, le cavità, gl’ in- 
tagli , le pendenze sono dipinti d’ innumerevoli figure umane o di 
animaletti, che dan l’effetto di arabeschi variatissimi. E la diversità 
dell’ invenzione, l’accordo delle proporzioni, e la vaghezza del colo- 
rito — pregi da non trovarsi in altri dipinti a tempera , e fossero 
ancor di molto posteriori a questi — servon di valevol documento a 
provar che la pittura italiana avrebbe pria che nella penisola attinto 
in Sicilia il perfetto, se dei normanni seguito avesse il fortunato go- 
verno, invece di quel turbine di vicende desolatrici che indi dan- 
neggiò gravemente. 

Or questi dipinti debbon senza fallo attribuirsi ai musulmani , 
tale essendone il carattere e facendo parte in tal guisa cogli arabe- 
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schi e colle iscrizioni cufiche , che è impossibile che altra mano vi 
abbia avuto parte : nè per fermo avrebbero ciò sofferto gli arabi ar- 
tefici , che riputavansi a ragione i primi nell’ arte di decorare. Ma 
sembra a prima vista che a ciò ripugni il precetto del Profeta contro 
le immagini nella II sura del Corano : Ne ponatis Deo simililudi- 
nes; donde ebbe origine l’avversione dei maomettani a rappresentar 
figure di esseri animati e viventi. Non solamente però nel tetto della 
Cappella Palatina , dove le figure sono verissimamenle musulmane , 
ma pur nelle monete cufiche se ne trovano in buon numero; prova 
evidente che i musulmani ne adoperarono. Attoniti per tal fatto 
Barthélcmy 1 ed Adler con una schiera numerosa di altri scrittori, 
avendo osservato che tutte le monete di questo genere da essi ve- 
dute appartenevano ai Selginkidi , ai Zeoghidi ed agli Ortocidi , ne 
attribuiron la causa all'ignoranza di quei principi di origine tartara, 
avuti dai musulmani per barbari. Tychsen 1 , riflettendo che Inno- 
cenzo IV nel 1252 minacciò di anatema i popoli di Acri, di Tripoli 
e di Siria per aver coniato monete d'oro e d’argento col nome di 
Maometto e coll’ anno dell’ Egira , ne volle conchiudere che le mo- 
nete figurate dei sesto e del settimo secolo dell'Egira siano state me- 
daglie (poiché tra le medaglie vuol classificarle) battute da quelle genti 
cristiane in omaggio al governo musulmano, e tutte a quelle città a 
dritto ed a torto vuol riferirle. Ma con sommo giudizio dimostra l’a- 
bate Assemani * , che l' avversione dei maomettani alle immagini 
di esseri animati non è poi tanto universale , quanto quegli scrittori 
suppongono, provando colla testimonianza di Maracci *, che il pre- 
cetto dei Corano proscrive le immagini come idoli , ma non le di- 
chiara per loro natura illecite. Da un passo di Macrizi * ricava i’As- 
semani, che si abbia conteso irai dottori maomettani su tal riguardo, 


' Mùnoires de i Academie dea Inacriptions el BeUet letlrca , tom. XXVI , 
l>ag. 509 et sui». 

1 Adlkr, CoUeclio nova nummorum cuficorum, num. LXU e LXX, pag. 156. 

* Tychsen, Inlrod. in rem numm. Vuhamed, pag. 90 c seg. 

4 Assiuum, Msserlazione sopra le monete arabe effigiale. 

5 Maracci, Alcorani lextu» uuirersus, pag. 17. 

* Machim. Hitloria monetae arabieae. pag. 12. 
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poiché molti disapprovarono alcune monete di Abdolmelec perchè ef- 
figiale, ma che Saedebn Mosaeb non ebbe scrupolo di usarne. Sap- 
piamo poi dal Castiglioni ' di due codici arabi di autori maomettani, 
scritti da amanuensi della stessa religione, ch'esistono nell’Ambrosiana, 
ornali di molte figure non solo di animali, ma pur di uomini. Narra 
Elmacino * come i califfi Abassidi si servissero di tappeti storiati di 
figure. E le statue che Abderrahmann III califfo di Spagna collocò 
alle porle di Zahra città da lui fondata , la fontana dei Leoni e le 
pitture del palazzo Alhambra, opera dei mori a giudizio di Murphis, 
le figure di animali che tuttavia si scorgono nella fontana e nei vasi 
degli edifìci musulmani di Cordova, e le storiche rappresentazioni di 
cui sono effigiate due preziose conche cufiche esistenti in Palermo, già 
illustrale dal marchese Morlillaro ’, dan prova evidentissima, che non 
solo per gli usi privali, ma bensi pubblicamente dai principi furon 
le immagini umane adoperate. I quali esempi per lo più son presi dalla 
setta dei Sunniti, la qual si reputa la più rigida contro le immagini; 
quindi nelle altre sette, dove era maggior debolezza, ancor più l’uso 
ne fu comune. Nulla dunque contrasta che le preziose pitture nei 
letto della nave maggiore della cappella di san Pietro nel reai pa- 
lazzo di Palermo siano opera dei musulmani , come dal carattere 
della decorazione ricavasi e dalla foggia delle figure. 

Molte dì queste figure sono accoccolate alia musulmana, ornate il 
capo dì nimbi, come nella conca cufica nel monastero delle Vergini 
in Palermo; il quale distintivo dei nimbo, che è quel cerchio di luce 
di cui ancor si adorna costantemente il capo delle immagini dei 

1 Castìguosi, Monete cufiche dell’l. R. Museo di Milano. Milano 1819, § IV. 
pag. LIV. Uno dei codici contiene la storia naturale del cane; ed è mancante del 
principio e del fine. L'altro è un trattalo medico, intitolato: Trattato d' incito 
«i medici di Mochtar e&n Hassan, dedicato a Kasroddaula Abn !\asr Achmed 
ebn Mervan principe Mcrvanida del Diarbecr, che morì l'anno i.‘>3 dell'Egira. 
Il codice è scritto da un maomettano d’AIessandria, l'anno 672 dell’Egira (1272-3 
dell'era volgare). 

* Emtctvo. Hisloria saracenica, pag. 153. 

3 Morti maro , Lettera al barone Giuseppe de ffammer . sopra una conca 
cufica a niello; voi. Iti delle Opere, pag. 232 e seg. Lettera a motuiynor 
Giuseppe Crispi intorno ad una conca cufica, pag. 237 e seg. 
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santi, senza confonderlo coll’aureola come fece il Cicognara pro- 
vien senza dubbio dall'Oriente, colà simboleggiando l’attributo della 
forza e del potere buono o malvagio; e meùtre fra noi, salvo raris- 
sime eccezioni, è riserbato a Dio ed ai suoi eletti, forma quasi in 0- 
riente il distintivo di tutte le immagiui di personaggi potenti ed il- 
lustri , non essendovi imperatori , re, o principi , o le donne loro, 
che non ne siano insigniti, sembrando quasi inerente alle loro teste. 
Sui bei vasi della Cina e del Giappone scorgonsi spesso dei perso- 
naggi civili decorati del nimbo , il quale pur talvolta cinge le testo 
di quei mostri fantastici in quelle bizzarre porcellane rappresentali, che 
hanno tanta analogia coi nostri demoni. Un salterio greco della bi- 
blioteca reale di Parigi (num. 139) ornato di pregevoli e curiose mi- 
niature, presenta in gran copia delle ligure nimbate, che non sono 
soltanto dei profeti Isaia, Giona, Nalhan, Samuele, Mosè e di Anna 
profetessa , uè sol dei re Davidde ed Ezechia , ma pur del suicida 
Saulle , dell’empio Faraone in atto di annegar col suo esercito nel 
mar Rosso, e fin di Erode il crudele infanticida. In Alene, nell’ab- 
side di una di quelle piccolissime e numerose cappelle di cui la città 
è gremita, è dipinta a fresco la Cena eucaristica, dove tutti gli apo- 
stoli e Giuda sono ornati del nimbo. V’ ha di più ? Satana è pur 
nimbato presso i bizantini, come in un’antica hibbia fregiala di mi- 
niature del IX o del X secolo, nella biblioteca reale di Parigi (nu- 
mero 6) ; e finalmente in un’ apocalisse della biblioteca medesima 
(num. 7013), con miniature della fine del XII secolo, si vede il dra- 
gone dalle sette leste, sei delle quali nimbate ed una coronata. Cosi 
essendo comunissimo il nimbo nell' Oriente, come, attributo di una 
qualunque potenza buona o cattiva, propizia o funesta, ben si scorge 
che di là trar dovette la sua origine , dove involta per così dire in 
una state eterna ed in un calore ardente, tutta la natura coi suoi es- 
seri è cinta di un’atmosfera infiammata, di cui rilucon le montagne, 
gli alberi, gli animali, gli uomini e lutto, rendendo insieme il fuoco 
e la luce un fenomeno permanente e di un’orribile potenza. È dun- 
que cosa ben congrua, che l’arte abbia fatto risplender del nimbo le 

1 Cicocbam , Storia delta scultura dal suo risorgimento in Italia fino al 
secolo di Canora, Prato, 1823. 

Dell* Bell* Arii in Sicilia, Voi. j|. Il 
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teste degl’illustri, dei potenti e dei santi, prendendo elemento da quel 
fenomeno naturale e continuo dell’ oriente, diffondendone poi l’uso 
in occidente sin dal tempo degli elrusci e dei romani. Quindi nelle 
pitture di Ercolano Circe che si presenta ad Enea ha cinto del nimbo 
il capo ; nimbata è Proserpina in un vaso etrusco pubblicalo nel- 
P Antichità spiegala di Monlfaucon, del pari Claudio imperaloro scol- 
pito sull’arco di Costantino, ed altre molle figure. Servio, comenta- 
lore di Virgilio, che viveva nel quarto secolo, dice che il nimbo è 
un fluido luminoso che cinge il capo dei numi ; e Virgilio medesi- 
mo, parlando del piccolo loia , di cui una fiamma discesa dal cielo 
veniva a baciar la chioma (lambere fiamma cornasi, pur conosceva il 
nimbo, che da nuli' altro che dalla fiamma trae la sua origine. Il 
nimbo dunque fu noto a tutto il paganesimo, e come dall'Asia do- 
v'ebbe il suo nascimento passò nella Grecia, donde poi fu adottato 
generalmente nel cristianesimo, passando una seconda volta nell'oc- 
cidente già reso cristiano, cosi del pari l’attinsero i musulmani dal— 
l’Asia e ne fregiaron sovento le figure nei loro dipinti e negli ara- 
beschi V 

Or di ciò magnifico esempio è il tetto della Cappella palatina, pit- 
turato di figure musulmane nimbate e sparso di cufiche iscrizioni 
per ciascun dei rosoni che vi ricorrono in mezzo, le quali tutte nel 
senso si riannodano, foggiate sul tenore medesimo dell’iscrizione del 
pallio di Ruggero, in Palermo un tempo, adesso in Norimberga. Ec- 
cone pertanto un saggio di versione dalla scrittura che la prima oc- 
corre in un rosone nella parte destra del tetto, inutile essendo re- 
carlo tutte, perché altro non contengono con poca diversità che i me- 
desimi o simili epiteli in lode del re che comandò quell’opera, del 
quale si avrebbe forse il nome e pur la data del lavoro, se rimanes- 
sero il principio ed il fine delle iscrizioni, che sciaguratamente ne son 
prive, per essere stati restaurati i rosoni da mani imperile: 

Dal compimento dei voti, dalla vittoria, dalla salute, dal trion- 


1 Didkos. Le ftimbe. Sono due eruditissimi articoli inseriti nella Recue gè- 
nèrulc de l'arehileclure et dei Iravaux publict. Parigi, 1840, voi. I, pag. 640 
« seg., 713 e seg. 
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fo, dalla tutela, dall’aiuto, dalla benevolenza, dalla protezione, dal- 
l'incolumità, dal decoro, dalla benignità, dall’affabilità, dalle ricchezze, 
dall’onore, dalla beneficenza, dall'umanità *. 

Ma sebbene da questi frammenti d' iscrizioni saper non si possa 
a chi dei re normanni quel sontuoso letto si debba, perchè a tutti 
egualmente tenuti i musulmani avrebber di leggieri profuso encomi, 
ben si deduce dall’ omelia sopra cennata del Cerameo , che Rugge- 
ro Il abbia promosso e fornito si grand’opera, poiché ivi fra gli altri 
obbietti veramente degni di ammirazione per l’oratore v’ha il tetto 
s che non può saziarsi di ammirare , e sorprende a vederlo ed in- 
tenderlo; ornato di certe sculture minutissime e variale in forma di 
Canestrini, e in ogni parte di oro rilucendo , imita il cielo quando 
risplende nel suo puro aere col suo coro di stelle. » 

Son parole queste dell’orazione del Cerameo, recitala in presenza 
di Ruggero alla Cappella palatina per la solennità di san Pietro; non 
è a dubitar quindi che opera di quel principe sia stato il tetto già 
sin d’ allora esistente. Onde più sorprende la valentia degli artefici 
musulmani, che dai lavori delle moschee passaron si tosto a decorar 
mirabilmente le chiese, tanto segnalandosi nella pittura figurativa, 
che non potevano aver praticato estesamente sotto il governo degli 
emiri, quando il Corano imperava su di loro e sull’arte. 

Contemporanei al tetto della Cappella palatina ne rimanevan pa- 
recchi in Sicilia, ora perduti. Sebben decorati sul medesimo gusto, 
non presentavan si evidente il carattere dcH’arle musulmana, diversa 
essendone la struttura : son da estimarsi opera tuttavia dei musul- 
mani dallo stile degli arabeschi di cui rimangono in alcun luogo 
considerevoli avanzi; ma la disposizione tanto ricca e complicata ed 
al tempo stesso d’ ingente peso , che ha luogo nel tetto non molto 
spazioso della reai Cappella, non potè avere effetto nelle altre chiese 
di mole più ampia, dove rendevasi indispensabile la travatura. Tale 
era quindi il tetto del duomo di Palermo , distrutto nella total de- 
vastazione di quel sontuoso tempio nella fine del valicato secolo; tale 
quello del duomo di Monreale, consunto in gran parte dall’incendio 


Morso, Descrizione di ralermo antico. Pai., 1827, pag. 24. 
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del 1811, poi restaurato con molla cura giusta l'antico; tale ancor 
quello del duomo di Messina, prima di bruciarsi il tempio nelle fu- 
nestissime esequie di Corrado I figliuolo di Federico li lo svevo, ed 
altri dei quali più non riman memoria : ma nel tetto dipoi rimesso 
nel duomo di Messina fu certamente imitalo il primitivo stile , ri- 
correndovi in mezzo due lunghe file di rosoni di ugual disegno e 
carattere di quelli della reai Cappella in Palermo, ma senza pendenze, 
nè ligure arabiche, nè iscrizioni cufiche, non essendo che una imita- 
zione dell’antico effetto di quei superbi ornamenti. Unico dunque ri- 
mane di questo genere in tutta Europa il tetto della nostra Cappella 
palatina; unico, sia che riguardiamo la sua struttura, perchè verun - 
altro ve n’ebbe cosi ricco e magnifico, sia che l’eccellenza dell’ele- 
mento musulmano, che tanto sublimemente si trasfonde neU’arlc cri- 
stiana, sia che niun altro più ne rimanga in Sicilia nella primitiva 
sua conservazione. 

Nelle navi minori della rcal Cappella i tetti, pur di legname, han- 
no una forma semplicissima , essendo piani , ma inclinati alquanto 
verso le mura esteriori , solcati però di ampie scanalature che nelle 
estremità finiscono a nicchie. Dipinti uguali a quelli del letto della 
gran nave forse ancor li decoravano, e nell’ala destra afferma il Bu- 
scemi 1 di aver notalo avanzi di lettere saracene , ma nulla più si 
ha potuto indagarne ; nè più rimangono le primitive pitture, perchè 
regnando Ferdinando di Casliglia furono quei tetti ridipinti nel 1482 
c nel 1499; ma sono ancor queste preziose opere a tempera di talun 
valentissimo pennello siciliano del quintodecimo secolo, e rappresentano 
in graziose figure un’infinità di santi di ogni maniera. Imperlante du- 
rano in massima parte le storie di antico musaico nelle pareli di queste 
navi minori c corrispondono in allo sopra grandi lastre di marmo 
pario alternate con lastroni di porfido e decorate in mezzo con dei gran- 
di tondi pur di porfido, ovvero con belle croci greche di musaico, che 
servon di memoria della consacrazione della chiesa. Compie al di so- 
pra tanta ricchezza di marmi un’ampia fascia vagamente fregiata di 


1 BiscF.ni, Notizie della basilica di san Pietro detta la Cappella regia. Pa- 
lermo, 1840. png. 17. 


Dìgitized by Google 



> LIBRO V. 85 

musaici , che ricorre all’ intorno per lotto il tempio. Seguono al di 
sopra le storie in grandi quadroni ; e nella parete della nave cor- 
rispondente al lato dell’epistola, cominciando dalla parte più interna 
conQnantc coll’ ala della solca , si vede Salilo innanzi alle mura di 
Gerusalemme in atto di ricevere dai giudei la potestà di perseguitare 
i cristiani, indi Saulo che sorge da terra cieco brancolando e in alto 
Gesù Cristo che manda su di lui dalla sua destra un raggio di luce; 

Saulo sospinto da due uomini è condotto verso la città di Damasco 
che è espressa di rincontro; san Paolo, battezzato giusta il vetusto rito 
per immersione, vedesi dentro il sacro fonte, mentre Anania compie 
l'augusto sacramento, tenendo uno del clero in mano una candela ac- 
cesa; san Paolo che disputa coi giudei, ed indi fugge dalla città, calalo 
da due uomini entro una corba dalle mura ; negli ultimi due quadri è 
espressa la liberazione di san Pietro dalla prigione, facendogli cenno 
un angelo di seguirlo, mentre cinque guardie armale giacciono dor- 
mienti alla porla del carcere. Altri sei quadroni si osservano nel lato 
opposto, c rappresentano san Pietro che guarisce lo zoppo alla porta 
del tempio, sana Enea paralitico, risuscita Tabita, incontra ed ab- 
braccia san Paolo al foro Appio presso Poma, indi entrambi presen- 
taci a Nerone, che siede in un ricco solio e favella con Simon mago, 
il quale nell’ ultimo quadro cade dall'alto al comando di san Pietro 
ed alla orazione di san Paolo, fuggendo intorno a lui i demoni. Que- 
sti musaici son tutti dell’epoca di Guglielmo I, quindi uno stile di- 
verso vi si avverte evidente da quelli che teniam fermo essere stati 
già sotto Ruggero eseguili, poiché altri pittori ed altri mosaicisti, se- 
condo vedrem poco appresso, vi presero parte. 

Monumenti importantissimi della pittura nostra sotto il governo iiumìcì 
del secondo Guglielmo sono i musaici del duomo di Monreale. Sono <11 «oim-nie. 

, sono r, elid- 

essi onera di arteGci nostri, odi stranieri? Alla prima opinione da- moli, opera 

. # , ... dei siciliani. 

rebbe campo a prima vista un confronto fra le musive composizioni 
della chiesa monrealese con quelle del menologio di Basilio Porlìro- 
genito imperatore di Costantinopoli nella (Ine del secolo decimo ' , 


' Il menologio di Basilio Porfirogenito, portato già in Italia a Ludovico Sforza 
duca di Milano, indi passato alla famiglia Sfrondali, fu poscia dal Cardinal Paolo 
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molto alcune somigliando nella disposizione ed anche negli atteggia- 
menti , come la natività del Verbo , il sogno di san Giuseppe , la 
visita dei Magi, la presentazione al tempio, il battesimo ed altri. Ma 
riflettendo come una tal sìmiglianza sia altresi comune ai più anti- 
chi musaici della chiesa dell’Ammiraglio, del duomo di Cefalù e della 
Cappella di san Pietro , ben si scorge che quest’ influenza straniera 
sia invalsa sin dall’ origine , come dalle nostre osservazioni si è già 
veduto. I primissimi musaici di Sicilia abbiam dello come pareggili 
di merito gli altri contemporanei della penisola ; ma quelli dal re 
Ruggero espressamente ordinati appartengono, come abbiam veduto, 
all' arte greca più perfetta, ed essendo sol di pochissimi anni poste- 
riori ai primi e quindi non potendo dinotare naturai progresso del- 
l'arte, ma I’ opera piuttosto di artefici più valorosi , egli è evidente 
che i più distinti nella pittura che fiorivano allora in Grecia ne ab- 
biano almen diretto i lavori. A questa scuola qui stabilita si educa- 
rono i nostri, e dopo mezzo secolo e più di continuo esercizio non 
sentiron per fermo bisogno alcuno della mescolanza straniera. 

Vi ebbero già taluni, i quali opinarono che i musaici di Monreale 
siano opera dei discepoli di quei greci che nel secolo precedente De- 
siderio abate di Montecasino aveva chiamato da Bizanzio per far re- 
staurare i musaici del monastero, e di loro si era avvalso, giusta Leone 
Ostiense ', per istruire i giovanetti novizi , perchè in tal guisa non 


Sfrondali dato in dono a Paolo V pontefice, che il depose nella Biblioleca Va- 
ticana, e Clemente XI ne nveva preparato la pubblicazione, che fu poi eseguita 
da Benedetto XIII. Gli artisti che lo dipinsero appcllavnnsi Pantaleo , Simeon, 
Michael Blanchernila, Georgius, Mena s, Simeon Blanchemila, Michael parvus, 
Mestar. 

* Legalo s inlerea Cotlanlinopolim ad locando* orlifices destinai , perito » 
utique in arte mtisiaria et quadrataria, ex quibus videlicel alii absidam et 
arcum, alqne veslibulum majoris basilicae musivo comerent, alii vero totius 
ecelesiae paci mentala dicersorum tapidum varietale costernerenl. Quorum ar- 
Iturn lune ei destinati magistri , cuius pcrfeclionis extiterinl , in co rum est 
operibus extimari, cum et in musivo animala» fere aulumel se quisque fi- 
gura s et quaeque virenlia cernere, et in marmorib us omnigentim colorum flo- 
re» pulchra pule! diversitale vernare. Et quoniam artium islarum ingenium 
a quingentis et ultra jam anni» magistra latinità » inter miserai, et studio hu- 
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più quest’arte in Italia si potesse estinguere. E il D'Agincourt, senza 
ragione alcuna, ne toglie del pari il vanto ai siciliani, asserendo che 
Guglielmo li abbia ancor chiamato a quell'uopo artefici greci, come 
se questi fossero stati i primi lavori di musaico in Sicilia eseguiti , 
riputando che i siciliani non ne fossero atti per anco. 

I monaci di Montecasino vengono a decorar di musaici il duomo 
di Monreale. Ma quei pochi che furon nell'arte ammaestrati dai greci 
per volere di Desiderio abate non giunsero certamente a stabilire 
in Italia una scuola , e scuola tale che avesse potuto in Sicilia spe- 
dire un si gran numero di artefici, quanti per si grand'opera ne 
eran d’uopo: per si grand’opera soggiungo, che nel periodo di pochi 
anni videsi portala a fine ; chè anzi in tempo assai breve sorse la 
basilica tutta, quasi per sovrumana potenza, e più che mai compreso 
di maraviglia il pontefice Lucio III, in quella bolla con cui vi stabili 
la sede arcivescovile, « in breve tempo, sciamava, cosimi (Guglielmo) 
quel tempio del Signore, degno di ammirazione somma '. » AH 174 

l'un inspirante et cooperante Deo nostro, hoc tempore recuperare promeruit, 
ne sane id ultra Italiae deperirei, sluduil tir lolius prudentiae , plcrosque de 
monasteri! pueris diligenter eisdem arlibus eruditi. Presso Mviutori, Ber. il al. 
Script, loin. IV, pag. 112, 

’ Kos in loco, t/ui Monsregalis dicilur, prò multa u tilitate populi chri- 

sliani metropoliticam sedetn duximus statuendam, cttm etenim charùsimus in 
Christo filius noster Guillclmus itluslris Siciliae rex, ditinae charitalis igne 
succensus, ad gloriata Dei et salutati suam ac parenlum suorum, Wonaslerium 
ibi fundasset Sic aedificiis erigendis regiam curata impendens, brevi tem- 

pore templum Domino multa dignum admiratione conslruxit , castris' mimi- 
lissimis et redditibus ampliarti, libris et sacris veslibus et argento decoravi l 
et auro, et tandem myllitudinem monachorum de Catensi ordine introduxit, 
et in tantum aedificiis et rebus aliis exlutil locum ipsutn, ut simile opus per 
aliquem regcm factum non fuerit a dìebus natiquis, et in admiralionem homines 
adducat, ad quos ex audilu solo poluerit quod factum est pervenire . — Questa 
bolla di Lucio Ut pontefice, diretta a Guglielmo, primo arcivescovo di Monreale 
è in data del 1182; c le medesime parole ripetono Clemente ed Innocenzo III: 
il primo in un diploma del 1188, con cui approva e conferma i privilegi della 
chiesa di Monreale ; il secondo in un altro diploma del 1198 , con cui soUo- 
pone qual sulTraganeo all’arcivescovo di Monreale il vescovo di Siracusa. Vedi 
Dei Giudice, Privilegi e bolle della chiesa di llonreale, pag. LO, 51 e 60. 

Riccardo da san Germano, vissuto alcuni anni dopo, descrivendo la sontuosa 
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la fondazione ne è ferma quella bolla fu emanala nel 1 182; dun- 
que nel corso di olio anni era stato già eretto, decorato e dedicato 
quel sontuoso monumento. Ma non più di tre o quattro anni pos- 
sono attribuirsi al lavoro dei musaici, dopo compiute le fabbriche; dun- 
que in si poco tempo gran numero di artefici fu d’ uopo a fornir 
si immensa opera. Molto a proposito è qui un computo istituito dal 
Serradifalco * sui musaici di Monreale, da cui risulta un numero ap- 
prossimativo degli arlelìci che in tre anni vi lavorarono. Occupano 
quei musaici la estensione di 95109 palmi quadrali, che con 2804 
del portico, che in origine era pur di musaici decoralo, sommano in 
tutto 97973 palmi, e ciò secondo le misure ricavale dal riputatissimo 
Cavallari. Ora tener volendo una media proporzionale fra l’opera delle 
figure e quella dei fondi e dei fregi , assai più generosamente che 
non ci dà oggigiorno l'artistica esperienza 3 , un palmo quadrato può 


fondazione della monrcalcsc basilica per Guglielmo II , così concliiude : Talem 
ad finem usque perduxil, qualem nullus regum aut principimi in loto terra- 
rum orbe construxil temporibus nostri». Rianimi De s. Gehmaso, Chronicon 
remm gestarum ab excessu WiUclmi Sieiliae regi », anno Domini il 89, ad 
annum usque ÌSÌ3. Presso Caruso, Bibliolh. histor. Sic. loin. Il, pag. 346. 

1 Ciò è chiaro da una bolla di Alessandro III, segnala in Firenzuola a dì 30 di- 
cembre del H74, dove si legge che già in quel tempo ero iniziala In costru- 
zione del lempio di Monreale : Cum Vonaslcrium in tumore beatac Varine Dei 
Genitrici s et Virgini», sicut non solum ex atteri » luae celsitudini», seti et inm 
aUorum certa relalionc non sine multo gaudio el laetilia cordi» audicimus, 
super sanclam Kyriacam dirinae graliae inspiratione regalibu» coslmere 
coepcris opibus, et largissimis et amplissimi s possessionibus disposueris , Do- 
mino cooperante, dilare etc. Vedi lln. Giudice, loc. cit. num. MI, pag. 34. 

’ Serradifalco, Del duomo di Vonreale e di altre chiese siculo-normanne, 
pag. 70, noia 63. * 

3 Non ci è nolo donde il Serradifalco abbia computato un palmo di musaico 
come lavoro di un giorno. Il seguente specchietto , a cui gran parte ebbe il 
Riolo pei dati all'uopo somministrali, mostra che assai maggior tempo si richiede 
oggi ai musaici di qualunque genere. Vero è che piu gran fatica e piò lungo 
spazio di tempo s‘ impiega nei restauri, che formano esclusivamente i lavori di 
musaico ai dì nostri; pur vero è che la facilità dei mezzi di quell'epoca è assai 
menomata al presente, ma tuttavia il computo del Serradifalco, tenendosi mente 
allo somma differenza, non lascia di esser generosissimo. Comunque sia, qual 
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computarsi come lavoro di un giorno; dal che risultano 97973 giorni 
al compimento dei musaici di Monreale, cioè 32657 \\ per ciascun 

gran numero di artefici non ne risulta all'uopo? Che so computar volessimo se- 
condo i dati che l' arte ormai ci appresta , coinè questo numero non avrebbe 
considerevolmente a moltiplicarsi? Ecco pertanto lo specchietto : 


l’rospctlo ore si calcola la quantità dei materiali, il prezzo , e ii tempo medio 
per feseaizione dei latori a musaico nella Hcal Cappella. 
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Modici del tempo e della spesa per l’ esecuzione dei luvori 


Genere 
del lavoro 


Una figurai 
quanto il vero 


Mezza figura 


Adorni (2) 


lavoro de DJ 
fondi in oro 
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Artisti ch’eseguiscono 
il lavoro 


Dal eapo-musalcisla 

— primo figurista 

— secondo figurista 

Dal capo-musaiclsta 

— primo figurista 

— secondo figurista 

Dal primo adomtota 

— secondo adoni (sta 

— terzo adornisla 

Dall’apprendista 


Totali* 
della spesa 


** 'C io 

5 3 tk 


127 9 b 
97 9 » 
87 9 » 

14 22 15 

35 22 13 
32 2 15 

8 M B 
8 B B 

7 » n 


Il totale della spesa che s’ Impicca per formare ciascun 
genere di lavoro si otterrà sommando I Importare del mate- 
riali impiegali In ogni palmo quadralo e il salario di un solo 
artista per il numero dei giorni impiegati nella esecuzione 
del lavoro. 

(1) In una figura s’impiegano 3 palmi quadrati di latti- 
musa; in */t figura # palmo e V» quadrato. 

(2) La *pe«a dei materiali impiegali in un palmo qua- 
drato di adorni ammonta approssimaUratnente ad onze 
duo. 

SALARIO MENSILE DEI MOSAICISTI 

Capo del mosaicisti onze 12. 

Pruno figurista b 9. 

Secondo figurista » 8. 

Primo adomista » * 

Secondo adornisla » 4. 

Terzo adoratila b i. 

Apprendista » 2 


Delle Belle irti »n Sicilia, fot. II. 
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dei tre anni. Or togliendo al men da un anno la sesia parte di giorni 
feriali, a 305 riduconsi quei di lavoro , e dividendo per questo nu- 
mero i 32657 giorni di sopra risultati , approssimativamente si de- 
duce che 107 artefici a tanta opera ebbero parte: ma inoltre aggiun- 
gendo 1 304 1 palmi quadrali di musaici in pietre dure, e ad ogni 
palmo coniar volendo tre giorni di lavoro, risulta col computo mede- 
simo il numero di altri 43, che uniti ai 107 sommano 130 musaicisti. 
Ciascun vede come sia impossibile che un numero cosi imponente di 
artefici sia uscito da Montecasino. Venner dalla Grecia , riprende il 
D’Agincourt ', alla chiamala di re Guglielmo II. Ma sotto il governo 
di Ruggero II non accorsero tanti dalla Grecia e da altrove [littori e mu- 
saicisli , da bastare essi soli a stabilire una nuova scuola in Sicilia 
di musaici? E dobbiam credere che i siciliani, dei quali l’acutezza 
del genio è tanto famosa, nulla abbiano imparato di quell’ arte in 
tempo si considerevole quanto se ne interpone dai primi musaici 
della Cappella palatina lavorati sotto Ruggero e quelli del duomo di 
Monreale sotto Guglielmo il buono? Il Serradifalco sostenne la causa 
dell’ arte nostra ; ma trascese in sostenere che niuna straniera in- 
fluenza abbia mai sentito quell’ arte sotto i normanni. Ei vuol che 
la Sicilia sin da prima che fu dominata dai Cesari di Oriente abbia 
serbato in tutto il suo splendore l'arte dei musaici. Nè l'invasione 
musulmana a parer di lui ne mutò interamente lo stato, greco re- 
stando lutto ciò che non si volse all’ islamismo, e parlando special- 
mente delle arti, ben potersi argomentare dai monumenti che tuttavia 
ci avanzano, come gli editici innumerevoli cretti dai musulmani fu- 
ron tutti eseguiti alla maniera bizantina, volta alcun poco agli usi ed 
al gusto moresco. 

Che che ne sia di tal presunta influenza del bizantino elemento 
nella moresca architettura di Sicilia, perchè noi già mostrammo che 
da altri principi e da altre influenze ella trasse partito, e se ebbe del 
carattere bizantino, ne senti prima ed altrove la mescolanza , egli è 
fuor di dubbio che la civiltà era quasi essenzialmente mutata nell’i- 
sola, ed i cristiani , prostrati nella servitù , cran costretti al tributo 

1 D'Aciikoikt, llitloire de. l'uri par In» motiumens. Paris, 1823, voi. II. pari. Il, 
pag. 39. 
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per conservare la loro fede ed esercilare il culto, proibito loro espres- 
samente di eriger nuove chiese e tollerata appena la restaurazione 
delle già csistcnli. Che se alcune città serbavansi indomite, al giogo 
musulmano non piegando, prima che alle arti intender dovevano alla 
difesa; quindi non conlinuarori queste a fiorir per fermo in tal gui- 
sa , da potere alla venuta dei normanni apprestare in si gran nu- 
mero artisti , quanti allora misero mano ai lavori di ogni maniera. 
Che sebbene il sentimento di religiosa pietà, che in mezzo alle tra- 
versie meglio che in mezzo alle prosperità fece sentir vivo il suo im- 
pulso, avesse allora sviluppalo dalla religione l’ideale dell’a.rle, que- 
sta non ebbe giammai incremento e si contenne in limiti angustis- 
simi. Verun’orma più di musaici cristiani: nè gl’infedeli, sebbene 
adopralo avessero in seguito e sotto l’altrui dominio la rappresen- 
tazione di ligure animale , potevano allora far progredire la pittura 
di qualsiasi genere al di là dei fregi e degli arabeschi. È questa 
dunque l'epoca in cui l'arte dei musaici cristiani decadde in Sicilia; 
ed i normanni non più trovaron gente che conservasse in onore quel- 
1’ arte , che assai prima dei musulmani Qoriva appo noi sopra tutta 
l'Italia. E dunque innegabile l’ influenza dei greci, da noi espressa- 
mente stabilita nell’epoca di Buggero secondo; e la perfezione delle 
loro opere dimostra che appartengono alla migliore scuola di pittura 
ch’ebbe allora la Grecia. Mostrammo dame costoro, probabilmente ce-> 
nobili dell'Athos, piuttosto sostennero la direzione dei lavori e profes- 
sarono la scienza delfarte, anziché la pratica, altro essendo l’uftìcio dei 
pittori, altro quel dei musaicisli. Trai primi che quasi mutarono in un 
istante l'aspetto dell'arte in Sicilia, e di vacillante e bambina la resero 
vigorosa ed adulta, non possiam credere che vi fossero indigeni, che 
avrebber fatto mostra dei loro talenti , se esercitati e vigorosi , nei 
musaici anteriori di santa Maria dell’Ammiraglio : ma questi pur hanno 
evidente il carattere dell’arte bizantina, comunque lontana dalla per- 
fezione degli altri che indi apparvero; dunque soltanto può estimarsi, 
che i siciliani in questa prima epoca abbian comincialo ad esercitar 
la pratica di musaicisli, sia che di già perduto avessero ogni nozione 
di quest’arte sotto il giogo musulmano, sia che miseramente serbatala. 
Parlasi di musaici di che andò decorata da Roberto Guiscardo un» 
cappella delta di Gerusalemme entro la reggia in Palermo ; ma la 
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cappella fu smantellala ai tempi del Fazello * , onde non pnssiam 
dir molto di quelle primissime opere, se debbano attribuirsi ai greci 
venuti dalla Puglia coi conquistatori, o ai musulmani soggiogati, ov- 
vero ai fedeli fra gli indigeni, sebben sembra che questi non abbiano 
più potuto conservare quell'arte sotto il dominio degl'infedeli, perchè 
oppressi da fiero servaggio non più sfoggiavano in opulenza, ed al 
necessario altcnevansi, sì per angustia di mezzi, che per paura del 
governo. Ma sin dalla prima venuta dei greci pittori sotto i nor- 
manni un gran numero di allievi siciliani si diè senza fallo a se- 
guirli, attuandosi a qucU'arle tanto in voga in quel tempo; e se la- 
voraron essi da semplici musaicisti nel duomo di Cefalu c nelle prime 
opere ordinale da Ruggero H nella Cappella palatina, in molti anni 
di fermo studio divennero al certo maestri dell'arte, c mancando via 
via i pochi greci valorosi che per l’ innanli avevan tenuto il prima- 
to, l’arte indi rimase nelle loro mani , onde senza alcun dubbio son 
da riputarsi loro opera i musaici del re Guglielmo I alla Cappella 
palatina, e quelli di Guglielmo If al duomo di Monreale. Egli è per 
questo che ivi campeggia il carattere della greca scuola , perchè ad 
essa furono i siciliani educali; ma al tempo stesso la maggior libertà 
nel comporre e nel disegnare, le iscrizioni Ialine anziché greche poste 
ad illustrar quelle sacre storie , le immagini dei santi latini ed an- 
che siciliani unite in gran numero con quelle dei santi greci , dan 
maggiore argomento a giudicare che ai nostri anziché agii stranieri 
quei musaici in gran parte si debbano *. 

' Fazelus, De rebus Siciliae decade». Pan. 1558, pag. 172 : drcem ipsam 
ingredicnlibus tacolium musivo a Roberio Guiscardo struelum , liienualom 
nuncupatum. a fronte occurrebat: quoti deformalum mea aetate, ad profano t 
mutatum est usua. 

1 A ciò anche apprestano argomento le iscrizioni latine apposte in quei mu- 
saici , le quali, essendo abbreviate senza necessitò e malamente, con le parole 
monche per lo più di desinenze o di consonanti Anali, dònno a vedere un primo 
passo di transizione al volgare , che nelle antiche abbreviature non mai si av- 
verte. Tali sono ad esempio : In principio crcaeit Deus celu et terra. — Fec 
Deus luce appcllavitq luce die et teneb» n ode. — Faciam’ homine ad giun- 
gine et similitudine nram. et spiravi t in facie. et' spirar, ulum vite. E così tutte 
le altre. 
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Ciò non toglie che mosaicisti greci lavorassero tuttavia in Sicilia; 
poiché, siccome mostrammo, pochi alla scienza dell'arte si richiede- 
vano, molli alla pratica; anzi perciò non è fuor di proposito che mu- 
saicisti fosser venuti ancor dalla penisola in un'epoca in cui preva- 
levano le repubbliche marittime. Difficili eran per terra le vie del 
commercio, quando v’eran tanti regni quanti villagi, ed il viaggiatore 
ad ogni guado di fiume e ad ogni stretta di monti trovava l'uom di 
un barone, che imperiosamente lo richiedeva del pedaggio, se non an- 
che volesse svaligiarlo o assassinarlo. Fu per ciò che preponderarono 
le repubbliche marittime , ed acquistarono ricchezza e libertà Pisa , 
Genova, Amalfi, e Venezia , la qual la prima delle nazioni mo- 
derne dar doveva l'esempio di regolare governo. Fin dal tempo degli 
arabi ebber commercio i veneziani con la Sicilia, perchè lenevan vivi 
negozi con essa e ne comperavano le manifatture di tessuti , inge- 
gnandosi di emularle *. I pisani , in corrispondenza coi greci della 
Calabria e nemici degli arabi, nell’anno 10G3 gli assalirono, ed en- 
trati nel porto di Palermo , cinque navi ne incesero , un' altra con 
ricchissimo bottino portarono in patria, valendosi di quei tesori per 
sollevare il magnifico duomo di Pisa *. Genova, in continue ostilità 


' Cattò, Storia degli Italiani. Palermo, 1R37, enp. LXXIX, png. 374. 

1 Tal Tallo i attcstalo dalla seguente iscrizione apposta al duomo di Pisa c 
pubblicala già dal Cantò : 

Anno quo Christu s de Virgilio nalus, alt ilio 
Transieranl mille decics sex tresque subinde, 

Pisani cives, celebri ciriole potente», 

/s/tu s ecclcsiac primardio danlur inisse 
Anno quo siculo* est slolu» (uctus ad ora s; 

Quod simili armali multa ciun classe profecli 
Omnes majores, medii, parilerque minore» 

Intendere tiam primato sub sorte Panormum 
latrante», rupia porlu » pugnando catena, 

Sex capi uni magna» notes, opibusque repletas, 
inam tendente», reliqua» prius igne cremante»; 

Quo prelio muro» constai ho» esse levato». 

Posi Itine digrossi parum, terragne potiti. 

Qua /litri/ curatiti mare sentii soli» ad orlum, 
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coi musulmani, chiedeva da Pisa aiuti per osteggiare i greci di Si- 
cilia e di Calabria. Grande era il commercio dei siciliani con Amalfi, 
secondo Guglielmo Appulo In somma queste marittimo potenze 
furono in contatto con la Sicilia , sempre ad oggetto di commercio. 
Venuti indi i normanni, le attinenze di quest’isola ancor più si au- 
mentarono col resto d’ Italia , protetto il commercio marittimo e di 
fondi e di rendite amplissime la nostra marina dotala. Sin dall'an- 
no tH7 Ruggero donava una casa presso il reai castello di Messina 
al console dei genovesi colà stabilito, concedendo pur delle franchi- 
gie nelle dogane *. Altre immunità ottennero in seguito i genovesi, 
e nel 1136 in un trattalo con essi conchiuso si obbligò il re Gi>- 


Mnx equitum turba, peditum cnmilante calma, 

Armi « accingimi sete, classemque rclinquunl. 

Invadimi botte» contro siile more furente». 

Sed prior incursus mutali» di»crimina casus, 

Isto» vietare », illos dedii esse fuijoccs, 

Quos ciré» isti fedente » ridurre tritìi 
Plurima prò porli s strarerunl milita morii : 

Conrersique cito lentoria litore fi guai, 

Ignibus et ferro costante» omnia circum : 

Viclores ridi s sic facto cuede reliclis. 

Incolume s multo Pisani rediere triumpho. 

' Così Guglielmo Appulo, verseggiando di Amalfi : 

nulla magi» locuple» argento, restibus, auro, 

Partibus innumeri s : line plurimi s urbe moralitr 
Nauta, mari» coelique ria» aperire pedlu s. 

Iluc et Alexandri diversa feruntur ab urbe 
Regi» c I Antiochi. Gens haec frela plurima transit. 

Hic Arabe», Indi, Siculi nascuntur et Afri. 

Haec gens est lotum propc nobilitala per orbem, 

Et mercando farcii» et amaiis mercato referre. 

1 Vedi la carta di concessione, ch’ò la piò antica delle diplomatiche dei tempi 
normanni, scritta in greco, ma Iradolla e pubblicata dal Gregorio , nelle Con- 
siderazioni sopra la Storia di Sicilia, lib. li, cap. IX, num. 75. Essa fa parte 
del Tabulario dell'ospedale gerosolimitano di Messina. MS della Biblioteca co- 
munale di Palermo, Qq. li. 00, pag. 152. 
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glieimo I a dar loro la preferenza dei privilegi sui mercadanti fran- 
cesi , il che da Guglielmo II nel 1174 fu confermalo *. Ancor più 
importante corrispondenza vi ebbe coi veneziani, ai quali il re Rug- 
gero permise nel 1140 di riedificare in Palermo una chiesa già di- 
strutta, e dedicarla a san Marco loro protettore V indi Guglielmo li 
conchiuse con essi un'alleanza di venti anni, largheggiando in con- 
cessioni c privilegi *. Essersi molti stabiliti in Sicilia di questa na- 
zione scrive il Gregorio *; ed in prova di ciò sappiamo da Romualdo 
di Salerno 5 , che allorquando gli ambasciadori di Sicilia, andati in 
Venezia nel 1177 a fermar la pace fra il pontefice Alessandro e Firn- 
perator Barbarossa, malcontenti del doge, minacciarono a dispetto di 
lui partirne , il popolo tumultuando si oppose , per tema che non 
venissero malmenali i veneziani già in Sicilia stabiliti. Finalmente 
se nessun vincolo di amicizia vi ebbe trai nostri ed i pisani sotto 
la dominazione normanna , ne fu causa I' aver tenuto costoro dalla 
parte degl’imperatori di occidente, dai quali i normanni non fu- 
ron giammai riconosciuti, riputando eglino il reame di Sicilia come 
usurpato a Roma; infatti san Bernardo in una lettera diretta all'im- 
peratore Lotario nomò Ruggero il siculo usurpatore, aggiungendo che 
chiunque si facesse re di Sicilia contradirebbe a Cesare *. 

Pertanto somma probabilità risulta che fra gl’ italiani e special- 
mente frai veneziani che allora in Sicilia si stabilirono vi sicno stati 
dei musaicisli, che attirali dalla copia che ci aveva in Sicilia di lavoro, 


* Caffari, Annalcs Januentct, presso Giratori, ber. Ilal. Script, toni. VI, 
pag. 268, 352. 

* Tal privilegio esiste in un MS della Biblioteca comunale di Palermo. Qq. 
II. 7, pag. 8. 

1 Biuigiy, llisloire generale de Sicile. A la Haye , 1745, voi. 1, pag. 492. 

* Grkgorio , Considerazioni sopra la storia di Sicilia. Vedi Opere scelte. 
Pai., 1853, pag. 217. 

* ItotuiALDi Sai.er.hta.ii, Chronicon, apud Caruso, Bibl. hisl. Siciliae, tom. II, 
pag. 891. 

* Est Caesaris proprium vindicare coronam ab usurpatore siculo. Pi enim 
constai judaicam sobolem sedetti Vetri in Chrisli occupasse injuriam , sic 
procul tlubio omnis qui «n Sicilia reyem se facit , conlradicit Cacsari. E- 
pist. CXXXIX ad l.olhariuin, apud Caruso, Bibl. hisl. Sic. pag. 975. 
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venivano in un’epoca quando era necessaria la molliplicità dei lavo- 
ranti ad apprestarvi la loro opera. Questi artefici italiani, educati all’arte 
dei greci che sin dal secolo undecimo si erano sparsi in Italia, dif- 
fidi non è che ai siciliani uniti si fossero nella pratica esecuzione , 
sebbene ai nostri massimamente si dovesse il merito delle pitture. 
Nella stessa guisa già dicevamo, che pur dei greci eran forse impie- 
gati tuttavia alla fatica, sia che rimasti dalle primitive immigrazioni, 
o posteriormente venuti , poiché nel gran numero di artefici di cui 
fu d’uopo in quell’epoca è agevol cosa che fosser compresi individui 
di paesi diversi, ina di unico avviamento artistico, qual si fu quello 
che dierono primitivamente i greci. 

Esposi™- Tale è la distribuzione dei musaici nella basilica di santa Ma- 

nc tiri con* 

ceno doimu- r i a di Monreale. Unico vi appare il concetto, il trionfo del cristia- 
" <m - nesimo in una triplice gloria, cioè nei vaticini, nell’adempimento, e 
nella maestà della chiesa fondata dal Cristo. Vediamo perciò in tre 
grandi partizioni, prima i musaici che rapportansi al vecchio testa- 
mento e son quasi il presagio della redenzione-, indi quelli che rap- 
presentano i misteri augusti della vita del Cristo sino alla venuta 
del santo Spirito, e gli altri finalmente che negli alti degli apostoli 
e nella rappresentazione di angeli, profeti, patriarchi e santi di ogni 
maniera magnificano i trionfi della chiesa ortodossa. Prima a colpir 
lo sguardo di chi entra , di fronte sull’ arco che divide dalla gran 
nave la solea del coro, è la figura della Sapienza di Dio adorala da- 
gli arcangeli Michele e Gabriele. Le pareti della gran nave sopra gli 
archi sono in due scompartimenti divisi da una gran fascia orizzon- 
tale arabescata ; e nelle mura interposte a diciotto finestre a sesto 
acuto che nell'ordine supcriore in ambi i lati si aprono vedonsi rap- 
presentate successivamente venlidue storie della Genesi, dall'opera della 
creazione al comando del Signore a Noè di costruir l’arca, ed altre 
in continuazione al numero di venti, sino alla lotta di Giacobbe col- 
l’angelo, son distribuite nell’inferiore scompartimento da fasce verti- 
cali che corrispondono ai vertici degli archi. Entro poi alla solea , 
sotto gli archi che ne circoscrivono il perimetro sono espressi entro 
cerchi ed in mezze figure Enoc, Noè, Melchisedec e ventitré progeni- 
tori di Gesù Cristo da Abramo sino ad Achaz, secondo il libro ge- 
nealogico di san Matteo. Nelle pareti sugli archi laterali sou le figure 
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di dodici profeti, delle quali reco in mano ciascuna quel luogo del prò 
prio vaticinio clic meglio allude alla venuta del Promesso : ed in fronte 
all'arco dell'absida è nel centro in mezza figura l'Emmanuele, e d’ambo 
i lati come in otto medaglioni Natan, Daniele, Elia, Davidde. Salomone, 
Samuele, Gedeone ed Eliseo profeti, ciascun dei quali reca un motto 
delle sante scritture. Sul fronte infine dell'arco della tribuna vedesi 
la salutazione della Madre di Dio, rappresentata misteriosamente come 
osservammo nel simil soggetto frai musaici di s. Maria dell’ Ammi- 
raglio e della Cappella palatina; e nel posteriore prospetto dell'arco 
trionfale il velo della Veronica adorato da due angeli sta come em- 
blema della passione di Cristo o compie la serie delle ligure c degli 
emblemi dei misteri del divin Verbo. 

Segue l'adempimento, clic nella vita del Redentore riceve il miri- 
lico sviluppo ; quindi vediam nel coro , e propriamente nello pareli 
che agli archi laterali cd all'arco anteriore sovrastano, comprendersi 
in due ordini le storie del nuovo testamento. Nell'ordine superiore, 
negli spazi intermedi alle dodici finestre clic vi si aprono, vi hanno, 
tre per ciascun lato, dodici di colali storie, dalla promessa del Verbo 
falla da Gabriele a Zaccaria profeta, sino alla strage dei fanciulli; sei 
altre nell'ordine inferiore, nei segmenti lasciati dagli archi; il sogno di 
san Giuseppe, la fuga in Egillo, la prcscnlazione al tempio, la disputa 
nella sinagoga frai dottori, la cena di Canaan in Galilea, il battesimo 
nel Giordano. Scguon le storio del nuovo testamento nel lato del dia- 
conico, perche la parete di quest’ala della solca è divisa come altrove in 
tre scompartimenti, dei quali nel supremo son rappresentale fra due 
tìnestre le tre tentazioni fatte al Cristo da Satana, c volgendo verso 
l’arco che divido dalla minor navata del corpo anteriore della chiosa 
corrispondono ai lati di una finestra la probatica piscina cd il miracolo 
del cieco nato. La progressione degli alti della vita del Redentore 
segue nella parete della nave minore fra nove tìnestre che vi si apro- 
no, successivamente poi girando nell'altra minor nave sino al muro 
sovrastante all’arco che dà adito all'ala corrispondente della solea. 
La continuazione va indi a seguire nel secondo e nel terzo ordine dei 
musaici del lato del diaconico, che rappresentano nella media parti- 
zione Cristo die convelle la donna di Samaria, la trasilgurnzione sul 
Tabor, la risurrezione di Lazaro, i discepoli che porta» l’asina ed 
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il poliedro, l’entrala del Cristo in Gerusalemme, e nell'ordine infe- 
riore la lavanda dei piedi, Cristo all’orlo, il tradimento di Giuda, Cristo 
innanzi a Pilato, presente la moglie di lui. Dal lato opposto, quello 
cioè della protasi , continua in tre ordini la storia della passione ; 
nel superiore Cristo innanzi alla croce , la crocifissione , la deposi- 
zione dalla croce, la sepoltura, il risorgimento ; nel medio le Mario 
che visitano il sepolcro e vi trovan l'angelo, Cristo che si scopre 
alla Maddalena, l'incontro in Emmaus ed il frangimento del pane, 
i discepoli che attoniti del portento, narrano l’apparizione agli apo- 
stoli, e finalmente nell'ordine inferiore Cristo e Tommaso apostolo, 
la pesca miracolosa e la Pentecoste. 

Il trionfo della chiesa forma il soggetto della terza parte dei mu- 
saici del duomo di Monreale, rappresentando nella gloria del Signore 
e dei suoi santi e nella forza invitta dei martiri la sublimità e la 
potenza del cristianesimo. Dal concavo dell’abside maggiore vedesi gi- 
ganteggiare a mezzo la immensa figura del Redentore, Tc xc o n*n- 
TORPATGP, Gesù Cristo l'Onnipotente, vestito di tunica e di ampio 
manto , colla destra in allo di benedire e con un libro aperto nella 
sinistra , in cui è scritto in greco ed in Ialino : lo sono la Ince dei 
mondo ; chi segue me non va per le tenebre. Maraviglioso , oltre la 
bellezza del lavoro, sebbene inferior di gran lunga al Cristo di Ce- 
falù, è l'effetto morale che produce da quel fondo del tempio quella 
figura misteriosa da ogni punto visibile, rappresentando quasi l'on- 
nipresenza del Signore. Gli artefici cristiani , sebben giammai rag- 
giunger potessero la sublimità delle idee religiose per mezzo del 
bello sensibile, potentemente riuscivano ad attinger l'ideale e desta- 
vano i più arcani sentimenti negli animi , supplendo quasi alla 
facoltà obbiettiva con la subbieltiva. 

Sottosta alla figura del Cristo nella parte centrale dell'ordine in- 
feriore dei musaici della grand' absida un’ immagine preziosa della 
Madre di Dio die mostra al popolo il divin Figliuolo. Questa è im- 
portantissima all’arte dei musaici, essendo una delle opere più stu- 
pende in tal genere; importantissima altresì alla storia della chiesa. 
Grandiosa nella forma, intera nella persona, siede in un seggio ricchis- 
simo fornito di origlieri e soslien sulle ginocchia il bambino. Maria 
è una giovane donna dignitosa ed imponente, vestila di un abito az- 
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zurro che le scende a grandi pieghe sino ai piedi , che sono calzati 
di coturni c poggiano sopra una scranna che fa parte del seggio. Un 
velo di abbronzito colordi viola, orlato di oro, scendendole dal capo, 
le si ravvolge agli omeri ed al petto e le copre l'intera persona. Ella 
stringe al seno con la destra il divin pargoletto ed anche il sostiene 
con la sinistra ; ed egli nei sembiante sveltissimo e severo quasi 
dinota la sua natura immortale, cinto della veste inconsutile tra- 
mala di oro c di porpora , e di un piccolo pallio : erge la destra c 
benedice, e nella sinistra tien chiuso il libro delle sante scritture , 
significando quasi che alla sua venuta debba al nuovo patto ceder 
1’ antico. Oltre la consueta epigrafe mF ©F Madre di Dio , vi ha 
scritto ti n a !\ AXPAKT*, la tutta Immacolata; la qual duplice iscrizione 
si riferisce a due dogmi della chiesa, l'un dall'altro non men gloriosi 
per la Vergine; onde per tal riguardo è bensì preziosa quest’imma- 
gine. L'augusto titolo di Madre di Dio, comunissimo allora in tutte 
l’effigie di Maria, fu ordinato sin dai sesto secolo dal concilio di Co- 
stantinopoli contro l'eresia di Nestorio e di Eutichcte ; di più grande 
importanza alla storia è però l'altro di Tutta Immacolata, perchè al- 
lude al dogma leste sancito dalla chiesa, essere stata Maria preser- 
vala dalla colpa di origine; perchè nell'epoca appunto in cui sorgeva 
ia basilica di Monreale diiTerenli pareri agitavan la chiesa per tale 
pia credenza, non pochi alterandola o rigettandola; onde qui la Si- 
cilia rese una testimonianza perenne della sua fedeltà, scegliendo la 
parte più centrale ed augusta del famoso tempio di Monreale per la 
superba immagine della Madre di Dio, la tutta Immacolata. 

Bella è a ciò l' idea di un insigne illustratore di quei musaici * , 
che tal sublime titolo sia apposto ad una immagine di Maria non 
con ia luna ed il serpe ai piedi o festeggiata all'Intorno dagli angeli, 
come nei tempi posteriori a contar dal sestodecimo secolo, — poiché 

1 L'abate Renedetto Gravina da Monreale, autore di una splendida illustra- 
zione del duomo di Monreale e di tutti i suoi musaici; opera corredata di ma- 
gnifici disegni policromatici, che rendon completamente la sontuosità dell'insigne 
basilica di Guglielmo II. — Come un saggio di quest'opera pubblicò il Gravina, 
sono già alcuni anni, una breve illustrazione dell'immagine dell’ Immacolata e- 
sistenle in quei musaici, corredandola di un disegno che gentilmente l'autore ci 
ha donato, ed è quello che qui rechiamo. 
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nc abbinili documento ' — con gran discapito del concetto religioso 
piacque dipingerla ; ma col divin Verbo in grembo , dinotando clic 
tal privilegio ella dovcllo ai meriti del figliuolo e clic ancor dopo il 
parto rimase in lei intemerato il giglio del verginal candore. Pertanto 
la sublimità del concetto cattolico mirabilmente nell’ arte si rifonde 
in Maria Vergine ad un tempo e Madre, eh’ è quanto di più ideale 
e di più perfetto, dopo Dio, seppero gli uomini divisare, e nc for- 
marmi come un tipo nobilissimo e vcrissimamcnle celeste, clic giovò a 
sollevare la condizione della donna, e da strumento di voluttà c da ob- 
bielto di scherno c di vitupero nc rese un essere carissimo, che nel 
medio evo, quando sommamente l’idea ne fu sublimata, parve alcun che 
di supcriore all’umana condizione, quasi un raggio della divinità, ri- 
putandosi non solo come un messaggio di pace c di conforto all’in- 
dole fervente dcH’uomo, ma pur come inspirazione del valore e come 
termino della gloria *. Perché ciò? Perché il cristianesimo, son pa- 
role di Silvio Pellico * , offerse dopo 1’ Uomo-Dio per prima crea- 
tura umana, supcriore a tulli ì santi ed agii angeli, una donna, lo 
non so dir quanta bellezza si accolga in quel musaico che la rappresenta 
nel duomo di Monreale, dove il più ispiralo concetto religioso animò 
1'artclìcc clic la dipinse; quindi è clic un esalto disegno, che qui la 
ritrae , può darne solo un’ idea comunque debole c lontana. I versi 
dcll'Allighicri valgono a mostrar la immensità dei sublimi sensi che 
da quel divin sembiante rilucono : 

In lei misericordia, in lei piotalo. 

In lei magnificenza, in lei s'aduna 

Quantunque in creatura è di tinniate '. 


' In Messina nella chiesa del monastero di s. Anna esiste un prezioso dipinto 
sopra tavola , del secolo dccimoscslo , attribuito alla scuola di Antonello degli 
Antoni! c rappresentante l'Immacolata con la luna ed il serpe ai piedi, in mezzo 
ad un coro di angeli. 

1 Balhes, II caltolicismo paragonato col protestantismo, voi. I, cap. XXIV. 
Marchesi’., Il Papa Angelico e il feltro allegorico (li Dante. Vedi Scritti tari. 
Firenze, l.e Mounier, IK.ì.'i. png. fili. 

3 Peiiico, Dei tloreri degli uomini, cap. XIX. 

1 Dante, Paradiso, canto XXXIII, verso l'J, 
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« scatto , ove il principi? degli Apostoli annunziò la parola di vita 
« alle future generazioni, un sacerdote promulga la sua legge, pre- 
« scrive una norma alle credenze, invoca un’ autorità nuova sulla 
« terra, e soggioga la forza colla religione : grande, perché nell'uomo 
« della polvere , figlio di parenti senza nome , annoverato alla casta 
« degli oppressi, nacque la sublime idea di abolire la tirannide , di 
« rigenerare per mezzo della Santa Fede la corrotta schiatta degli 
« uomini, di formare una monarchia universale nel centro della cri— 
« stianilà, e di collocare sopra i troni della terra la cattedra di san 
« Pietro , la quale , eretta da un pescatore , posa le basi nei monti 
« santi , e per sé stessa e per la pietà dei fedeli si munì di tanta 
« saldezza , che fu credula insuperabile alle stesse podestà dell' in- 
« ferno : grande, infine, perchè un semplice monaco, nato nella of- 
« flcinn di un legnaiuolo , concepì lo straordinario pensiero , che il 
« sole dell'antica Roma dovesse un'altra volta sfolgorare in Oriente, 
« illuminare gli spirili dei mortali , e cogliere gli omaggi dell’ uni- 
« verso *. » Cosi sublimala la dignità di pontefice ed eretta la po- 
testà di Roma, l'apoteosi che ne fece il medio evo non poteva esser 
compiuta se non richiamando I’ origine di quella sede , che fondala 
dal Nazareno era rimasta ai più potenti dittatori del Vangelo, Pietro 
e Paolo. La grandezza e la virtù presente richiamavan la santità 
dell'origine e la gloria dei due più famosi martiri del cristianesimo, 
che col loro sangue consolidarmi la chiesa a fronte di una corruttela 
universale, di una ignoranza nemica ad ogni principio di onestà c 
di bene, di una ferma ostinazione nel diritto della forza e dell’egoi- 
smo. Nel medio evo , quando si conobbe la santità delle cristiane 
dottrine , quando I' umanità dilaniala e sanguinante vide il proprio 
vitupero e non trovò altrove rimedio che in quei supremi principi 
eh’ ella medesima avea già calpestato e non mai vinto , quando il 
potere di quella chiesa, le cui fondamenta Iddio medesimo sorregge, 
apri alle genti le vie della morale e dell'onore, diffuse il sapere, in- 
spirò le arti , creò anzi una civiltà novella in grembo alla virtù ed 


’ Giov. Voict, .Storio di papa Gregorio VII e dei tuoi contemporanei. Parte 
seconda, cap. V, in principio. 
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una finestra, e nel supremo ù espresso l'apostolo scortalo dall'angelo, 
nel medio la risurrezione della figlia di Talmla e l'incontro con san 
Paolo fuori Roma , c nell’ inferiore i due apostoli innanzi a Nerone 
e la caduta di Simon Mago. A destra sulla parete sovrastante all’arco 
clic corrisponde col santuario è la guarigione di Enea paralitico , 
adorno essendo di mezze figure il sottarco, e delle immagini intere dei 
ss. Cosma c Damiano i piedritti. Nell’arco d’ingresso a questa tri- 
buna del diaconico sono figurati nella parete intcriore Pietro e Gio- 
vanni che guariscon lo zoppo innanzi alla porla del tempio, ed ester- 
namente la crocifissione a capo in giù di san Pietro. Finalmente nel 
centro della volta è in mezza figura l’Emmanuele fra quattro serafini, 
ciascun dei quali è espresso, coinè ognun sa, da una testa giovanile 
cinta da sei ale. Or qual vi ha causa di tal misteriosa rappresenta- 
zione dei celesti spiriti? Perché l’arte, sforzandosi ad esprimere nel 
sensibile ciò che è puro spirito, escogitò questa forma oltranaturale ed 
arcana? Ei v’ha una ragione a ciò considerevole, che mostra come al 
simbolismo ricorrcvasi, dove nulla attingersi poteva alla realtà. L'uo- 
mo, dice Ovidio nelle Metamorfosi, perché licn ritto il capo c volge ai 
ciclo i suoi sguardi , vico pioclamato il re della creazione. Il capo 
è l’organo del pensiero e dell'Intelligenza, ed Ivi si riconcentra tutto 
ciò che nel corpo c disseminalo c confuso. Nell’ordine materiale, ana- 
tomico e fisiologico lutto I' uomo è nel suo capo; quivi nell' ordine 
estetico è la suprema bellezza, e nell’ordine fisiologico il corpo è nulla, 
tutto è la testa. Ragiouevol fu dunque il simbolo con cui vennero 
espressi i serafini, essendo il capo dell’uomo l'opera più sublime della 
creazione e l'oggetto insieme più confacente ad accennare un’essenza 
spirituale e nobilissima ; e di ale il capo fu cinto, per dinotar che 
anche tal simbolo è indegno di esprimere i puri spiriti del ciclo e 
che la loro celestiale essenza trascende oltre ogni cosa sensibile. Assai 
bizzarra cosa è ciò che scrive al proposito il signor Didron: « V’han de- 
« gli stravaganti c degli utopisti di mia conoscenza, i quali reputano 
« che la creazione non sia ancor terminata, immaginando che dopo 
« l’uomo nasceranno degli esseri a lui superiori, come egli è supe- 
« riore alle bestie create prima di lui , c queste alle piante , create 
« pria delle bestie. Credono quindi che il fiume creatore continui 
« a scorrere , c che un giorno o I’ altro getterà sulle rive un tlutto 
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* una i es ,.| Un nuovo essere, che immaginan formato unicamente 
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Gic lo [ a colossai' r*” * >ao *°' Giganteggia nella parte superiore dell’emi- 
uesirno che / ° ,l8ura dell’apostolo delle genti, nell’atteggiamento me- 
c,c, ° à d e j ( 0 | I Ue **' 1 di san Pietro; anzi la decorazione di questo cmi- 
POrò da/ / aJj /e ° egua, e a quella dell’altro di già descritto. Ne stanno 
c n osa. a — lmma gini intere dei quattro più famosi dottori della 
A mb r ogj 0 , Gregorio Nazianzeno, Giovanni Criso- 


"esa, Agosn no ' mni ' 1s ' ni intcre dei quattro più famosi dottori della 
a j 0rn °> Quasi per’ Gregorio Nazianzeno, Giovanni Criso- 

st r Jpre ^ doUo rendere oma SS’° all’invitto sostenitore della verità, 
p r ° ° duella fjj p™ de]l e genti. Del pari clic la vita di Pietro apo- 
‘ >,a ^ulo intoni ° * n altrettanti soggetti è disposta, vedendosi iu 
nan , . tr>enl °' Quando* a ^ a P ersecuz ‘ ono dei cristiani, indi il suo con- 
ila*' 3 ’ ° balte &aio C,eC ° fu condotto in Damasco, poi visitalo da A- 
*'a/n 1SC °’ 1° c °nse,r ,a d isputa in cui confonde i giudei, la fuga in 

i'a r len ‘ e ,7 Martiri dellc sue c P islole a Sila ed a Timolco > 6 Q " 
<j 0y .. 0 d i presso -ÌV C,Je 8Ì rcdlG espresso nella parete esterna sul- 
"martiri J. lla l ribuna , in corrispondenza all’opposto lato, 
n Quattro - 4,1 — 

s “lla IrJ! Sanli cl ÌP ' e< ' Mscgna <Jiv erse, giusta la condizione e la 
negl/ n ° le deil’ar ' G rappre senln n co z no sono sparse per ogni dove, 

nei i edritti dei grandi archi del coro, 
P '“ Piccoli cll Che dalla solea etiono nelle ale della nave, negli 

lG di là a i coro S nlroducono, nei sedici sottarchi 


Quattro seran^' San Pietro. /Velia volta è Cristo in mezza Ggura, 

u ni ili*- 
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della nave, nei diciolto triangoli fra le curvature degli archi di rin- 
contro alle pareli delle ale, e dovunque in ogni angolo più recondito 
del tempio. Finalmente nel muro occidentale della nave maggiore, dov'è 
la gran porta d’ingresso, apresi al di sopra un’ampia finestra, di cui 
all'Intorno vedesi espressa la vita dei santi Casto e Cassio. Nel tam- 
buro dell’arco della porta è la beata Vergine col bambino, e dall’uno 
e dall’altro lato accanto a quell’arco due miracoli di san Castrense pa- 
trono di Monreale. 

Conchiudiam questo cenno rapidissimo delle rappresentazioni a mo- 
saico di quel duomo , con mentovar due importanti lavori , un dei 
quali, sopra il regai solio, rappresenta il Redentore in atto di coro- 
nar Guglielmo II, e nell'alto due angeli, un dei quali reca un globo, 
un altro lo scettro; e di rincontro, sopra il solio arcivescovile, vi ha pur 
Guglielmo, che offre devotamente a Maria l’archetipo del tempio da 
lui eretto, mentre dall’alto vedesi la mano del Signore che benedice, 
e due angeli in atto di accogliere la sontuosa offerta fatta alla Ver- 
gine. 

Sul farsi alla soglia di quel tempio non può a meno un animo 
che senta la fede , di venir compreso del più vivo entusiasmo cri- 
stiano. La colossal figura dell’ Onnipotente , che in fondo all’ abside 
giganteggia fra quelle due lunghe file di archi acuti che solievan 
quasi a Dio lo spirito ; quelle ampie dimensioni e quelle misteriose 
forme che della maestà del cristianesimo suscitano il pensiero; le pa- 
reli sfavillanti di oro, che rappresentano in mille guise le glorie del 
Signore e della sua chiesa ; la luce che cupa si trasfonde ed a me- 
ditare raccoglie , tutto rende un effetto sublimissimo , che parla 
unMinguaggio unico ed ineluttabile, ch'esercita sull’immaginazione 
e sul cuore un tale impulso ed un tale sentimento a cui nulla può 
assimilarsi. Allora più che mai imponente si sveglia l’ idea d' una 
Provvidenza che tutto abbraccia e tutto conserva , di una grandezza 
superiore ad ogni esempio e ad ogni pensiero. 

Un resto di musaici contemporanei a questi sinora illustrati v’ha 
nella chiesa dall'antico monastero dedicato in Messina a san Gregorio 
pontefice, il quale, giusta l'antica tradizione ', ne fu il fondatore; 

1 Questa tradizione, fermamente radicata in Messina ed in tutta Sicilia, rimonta 
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poiché nel sito di un antico tempio di Giove notano gli scrittori mes- 
sinesi eh’ egli abbia eretto una chiesa intitolata alla Vergine ed un 
monastero di donne sotto la regola di san Benedetto ; quella chiesa 
e quel monastero che presero indi il nome del santo islilulorc, come 
sin dai tempi normanni abbiam contezza dai diplomi dei principi che 
vi furon larghi di concessioni e di privilegi 1 : ed avverle espressa- 
mente il Sampcri * « che il conte Ruggero , che scacciò i saraceni , 
non fu già fondatore, ma benefattore del monasterio di san Gregorio, 
avendolo trovato in piedi, come per lo suo privilegio chiaramente si 
vede. » Io non ho letto nè veduto questo privilegio, ed inutilmente 
l’ho ricercato nel Pirri , nel Piccolo, nel Samperi medesimo ed in 
lutti gli scrittori di cose messinesi; ma nei dello del Samperi gran 
fede ripongo, perchè egli, siccome avverte, ebbe l'agio di vedere e 
studiar molte pergamene esistenti in quel monasterio, e ne notò ta- 
lune arabiche; molto importante sarebbe altronde quel privilegio, pro- 
vando l'esistenza di un monastero in una delle primarie città di Si- 
cilia, durante la dominazione musulmana, il clic giustificherebbe re- 
sistenza del monastero delle Naupaclitcsse in Palermo all’epoca me- 
desima, togliendo ogni dubbio che i capitoli, che già dieron luogo 
a lunga discussione, appartengano alla Sicilia. 

Il musaico da noi cennalo è con certezza dell’ epoca normanna , 
quando forse la chiesa fu tutta ornata di egual decorazione: ma nulla 
all'infuori di quell’avanzo più ne rimane, avendo molte vicende su- 


ad epoca rimota, e venne da Eugenio IV sancita in un suo breve, dato in Roma 
n 21 maggio Ititi, diretto al vescovo di Siitelo : Quare prò parte ejusdem ab- 
balissae et conventus, asserenlium, quoti in ditto monasterio beatae Marine, 
quod oliai beata s Gregorius praedecessor nosler , ut a nominili» asserii ur , 
fondarti, seu fundari fedi, et inler alia monasteri a cititalis et dioccesis Mes- 
sanar, magi» famosum et notabile existit eie. 

* Vi ha un diploma di Manfredi, del novembre I2G0, che conferma i privi- 
legi concessi dai due Ruggeri, dai due Guglielmi, c da Federico al monastero 
di santa Maria di Messina , volgarmente di san Gregorio : Quod nos altenden- 
les laudabilem religionem Beatrici s tenerabilis abbatissae monaslcrii s. Ma- 
rine monialiutn de Mestano, vulgo s. Gregorii, dileclae consanguineae eie. 

* Stuprai, Iconologia di Maria vergine. Messina, 1739, lib. Ili, cap. XVIII, 
pag. 410. 
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bito il monastero e la chiesa. Ivi dunque si vede espressa la Ver- 
gine in aspetto assai divoto ed imponente, assisa in un seggio ma- 
gnifico, tutta avvolta in un manto che le copre il capo e l’intera per- 
sona , sorreggendo in grembo colla sinistra il di vin bambino che 
sta di fronte in atto di benedire , e colla destra , in cui tiene la 
scritta in latino — Qui plasmavit me, — indicando il santo pontefice 
Gregorio , che vestilo in àbiti ponleficali le sta ginocchionc ai piedi 
con le mani giunte, in atto di venerarla. La qual Ialina iscrizione, 
oltre dello stile c del carattere del dipinto, accerta una data non an- 
teriore ai normanni, perchè, come è nolo, non prima della loro ve- 
nula cominciò qui ad essere in uso il Ialino e tuttavia nell'epoca loro 
frammisto al greco, quindi ivi sono ancora i consueti titoli greci, MP. ©y,, 
IC. XC. Ma aggiungi, che se la voce psalmare di quell’epigrafe latina 
che si riferisce per fermo a san Gregorio, anziché al bambino, per- 
ché é chiaro l’allcggiaincnto della Vergine in rapporto a tal senso, sia 
posta in significazione translata per magnificare, come sovente ve n’ha 
esempio, non è dubbio che alluda alla fondazione della chiesa e del 
monastero sotto il titolo di Maria, per opera di quel santo pontefice. 
Di ciò cho clic ne sia, è da tener preziosissimo quel musaico, per- 
chè mostra come quell’arte sin dai normanni sia stata esercitata in 
Messina, assai tempo prima che le tre absidi di quel duomo ne fossero 
decorate, il che sotto gli aragonesi fu fatto. 

Finalmente un'altra antica chiesa pur v’era in Palermo, tutta di 
musaici ornata, secondo riferisce il Cannizzaro, scrittore palermitano 
della prima metà del decimosetlimo secolo. Essa, intitolata adesso ai 
tre re Magi, recava il titolo di san Giorgio lo Xheri ', e vi fu stabi- 
lita nel 1431 una confraternita laicale; ma la chiesa ebbe probabil- 
mente origine dai normanni, perchè in una lettera del 1545, con 
cui il senato di Palermo supplicava il pontefice Paolo 111 ad accordare 

' Xheri fa derivare il Cannizzaro (De religione panormilana , MS della bi- 
blioteca comunale di Palermo) da xhe casa c ri specola, cioè casa della spe- 
cola. perchè in quel luogo, egli avverte, era una torre di guardia. Ma il padre 
Salerno nella prima digressione alla Vita di s. Rosalia del Cascini nota che 
quel luogo appcllavasi Xeiiri, perchè ivi era una muraglia della città, bagnala 
dal mare, c la scoperta del porto su di quella, valendo a: euri il muro della sco- 
perta. 


Digitized by 


LIBRO V. 109 

indulgenza a tulli coloro che con limosino avesser concorso alla rie- 
dificazione di quella chiesa, che minacciava rovina, è della antichis- 
sima c crollante per la sua rimola vetustà *. Dei musaici, la di cui 
memoria vale a richiamarci il tempo dei normanni , quando tenne 
quest’ arte il più vasto campo, non rimane ai di nostri alcun vesti- 
gio , ma sino ai tempi del Mongilorc esisteva ancor sopra la porta 
d'ingresso nell'interno in una nicchia un musaico rappresentante san 


* Crediamo qui opportuno pubblicar quesla caria , oli’ osisic nei registri del 
senato di Palermo (mi. 1545, pag. 250), la qual dimostra il concedo di rimola 
amichila in cui quella chiesa era allora Icnula , donde £ fa di congettura che 
non sia posteriore ni normanni c clic pur da essi sia slaln di musaici adorna ; 
al che giova il saperla dedicata a san Ciorgio il prode cavaliere, a cui i nor- 
manni ermi sommamente devoti. Ecco perlanto la supplica del senato di Pa- 
lermo per la riedificazione : 

o beatissime Pater, post hcalissimorum peduin oscula. 

n l.a frequentala dcvocioni in questa felici cilà ad uno devoto el antiquissimo 
a tempio sub vocabulo confrulcrnilalis s. Gcorgii, in ipsa cita fundato, cl la rogna 
c successa in dillo tempio per tu diurnitati del tempo , in' exporgilano anzi 
« necessitano dovere recorrcrc a lo solilo refugio di Vra Santità, rcparatrici et 
& fundalriei de tulli devoti templi, el per questo, genibus flcxis , supplichiamo 
c la innata benignila et propria clemenlia di Vra Santità , si digni apriri lo 
« tesoro de la ecclesia et concedimi uno jubilco di li primi respiri de lo sa- 
li baio di la dominio» di Passioni, per tutta ditta dominion, aziochè con li cic- 
li musini di li mano ajulrici di li fidclissimi xpinni si possa dillo tempio ricdifi- 
« care et rcnovarc, per continuarsi in quello la generai dcvolioni di questa fo- 
li Ilei cilà , del clic rcsullirà lo servllio del stimino Iddio el de dillo glorioso 
« s. Georgi , cl Vra Santità farrà sigillata gratin a tulta quesla fcl. cilà. be- 
li standoli in contro ubicazioni , pregano la immenza misericordia del sumiuo 
« Iddio, conservi Vra Sanlilà con lunghi et felicissimi anni, con augumcnto do 
e la sanla mairi Ecc. Romana, secundo per quella si desidera. — Ex urbe fcl. 
u Pan. die IX mcnsis junii, III Ind. jr'D.XI.V. 

« llumiiis. scrv. cl devoti figlioli 
e Lo Pretore cl .turali de la fcl. cilà pan. 
u D. Carlo Vcnlimiglin, preluri. 

« Antonino Succano, jurato. 

« Antonino Spalatura, juralo. » 
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Giovanni il Battista in atto di orare verso Gesù Cristo, che vedevasi 
in allo nell'angolo sinistro, ed ai piedi del santo in un desco la testa 
recisa, indicando il martirio. Di una greca iscrizione che ivi ricorreva 
dà il Mongitore ' nei suoi MS un frammento mal copiato, donde non 
può cavarsi costrutto; ma essa giova a dimostrar l'antichità di quel 
musaico ed a stabilirgli un'epoca contemporanea agli altri che in gran 
copia decoraron le chiese di Sicilia sotto la normanna dinastia, quando 
la greca lingua non era ancora in lutto decaduta, ma avvicendavasi 
colla latina. Ond’ò che sebbene alcun vestigio più non esista dello 
stile e del carattere di quei musaici, possiam conchiudere che fra lo 
chiese già decoratene nei tempi normanni, anche questa accrescer si 
debbo; e gran vanto da ciò ridonda a quei generosi principi che si 
grandi monumenti posero della magnanimità loro. 

Tacciamo della cattedrale di Palermo, per non destar lo sdegno 
dei leggitori , rammentando una storia di distruzione e di delitti. 
Vero è che quel tempio non fu mai lutto decoralo di musaici come 
la cappella palatina o il duomo di Monreale, ma considerevoli opere 
di questo genere pur l'adornavano '. Che ne è infatti dell’immagine 
musiva di s. Maria della Luce, ricordala dal Mongitore come già esi- 
stente nell’abside maggiore, rimossa nel 1510 per dar luogo alla fa- 
mosa tribuna del Gagini? Clic ne è dei preziosi musaici che tutto ri- 
coprivano il pavimento e con somma profusione decoravano i solii del 
re e dell’arcivescovo? Par che si cominovano le ignude pareli e dicano: 
Son preda dell’ignoranza! 

roujjc .la Pria di lasciare i musaici siciliani dell’epoca normanna ragionevol 

musaici di Si- 

cu». sembra che qualche cosa si osservi sui loro speciali caratteri, perchè 
sebbene da greca scuola tulli provengano, vari furon gli artefici 
che vi lavorarono. Or l’elemento greco sopra ogni altro campeggia 


’ Mosgitork , Storia delle chiese di compagnie in Palermo. MS. della bi- 
blioteca comunale di Palermo (Qq. E. 8), fol. 183 retro. 

1 Rimane 'solamente dentro la chiesa una piccola immagine palmare, lavorala 
sopra tavola a musaico, che rappresenta in mezza figura Ir Vergine con le brac- 
cia creile in alteggiamento di preghiera. Apparlicn senza dubbio al primo pe- 
riodo dell' epoca normanna, ed è unico esempio di lavoro a musaico sopra ta- 
vola ad uso di quadrello portatile. È stata perfettamente restaurala dal Kiolo. 
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nella maniera delle vcstimenla quivi adoperale, che si appella costume 
dei musaici. Il Redentore ha sempre la tunica inconsulile, ch'è una 
veste talare, aperta al collo sino alla metà del petto e cinta ai lombi, 
gialliccia di colore, talvolta d oro, c sovente rossastra, sopra la qual 
veste è un manto di color turchino, che scendendo dalle spalle si rav- 
volge alle braccia ed a tutta la persona. In egual guisa van pur vestili 
san Giuseppe, il Ballista quando non veste la pelle di camelo, gli apo- 
stoli, gli evangelisti, i profeti ed i patriarchi del Testamento antico, 
sempre differendo nei colori secondo che il tuono del dipinto esiga. 
Modestissimo egualmente è il vestire della Madre di Dio. I vescovi 
son ricoperti di un lungo camice talare , detto dai greci «nreoc. 
or bianco or nero di colore per ordinario; i piedi ne son calzati di 
coturni, e dal collo in giù scende una lunga stola ornala di ricami 
e segnata di croci, di cui esce soltanto qualche estremità di sotto la 
gran casula, dai greci ?e joìm-j, sempre di vari colori, che lutto copre 
il busto, scendendo dal collo alle ginocchia, sovente raccolta all’in- 
nanzi sopra le braccia; e compie il vestimento il bianco pallio, w^o- 
fopto>, sparso di croci nere, pendente sul Ranco destro, in parte na- 
scosto dalla casula essendo 1 *« nycuariou appeso al cingolo. Sempre quasi 
i vescovi tengono in mano il libro del vangelo segnalo sovente dalla 
croce; mcn qualche esempio in contrario, come il san Cataldo nella 
Cappella palatina, che, invece del libro, ha il bacolo nella sinistra, 
ed anche differisce pel capo ricoperto di mitra, tutti scoperto aven- 
dolo gli altri, per una specie di dalmatica che ha sotto la casula, e 
per la forma della sua stola, che nell’estremità si allarga. Il vestire 
poi dei presbiteri è diverso da quello dei vescovi per la mancanza 
del pallio , perciò consistendo nella casula o vcì.tov e nella lunga 
stola , presso a poco simigliami a quelle dei vescovi. I diaconi ve- 
stono anche un camice ed una lunga sopravveste chiusa ai fianchi 
e con maniche, qual si ò la dalmatica, e dall’omero sinistro vi scende 
sino alle gambe una stola bianca con croci nere; tengono nella de- 
stra un incensiere, il libro del vangelo nella sinistra. Finalmente una 
lunga veste bianca orlala di ricami e legata ai Ranchi ricopre gl'in- 
fimi del clero, dei quali talun fa parte dei soggetti espressi nei no- 
stri musaici. 

Distinzioni sifallc nel vestire dcU'ecclesiaslica gerarchia soltanto si 
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osservano per le figure intere, poiché le mezze figure dei santi, cir- 
coscritte entro cerchi , non ne portano alcuna , vestendo per lo più 
la tunica ed il manto. Molto opportuna sembra quindi la congettura 
del Busccmi ', elio tali immagini sien lavorale a fantasia, indi bat- 
tezzale senza alcun riguardo al sembiante ed alla maniera di vestire; 
perciò vediam dei santi di giovanile aspetto, che dovrebbero averlo 
maturo ed imponente, ed altri al contrario, che vissero giovani, con 
bianca barba e rugoso sembiante. Il che esclude ogni idea di tipica 
imitazione. 

Imperiali divise vestono i principi degli angelici splendori. Le di- 
vise dei Cesari di oriente si danno agli arcangeli , cioè il camice e 
la dalmatica, ricchissima di oro c di ornamenti, il bastone imperialo 
nella sinistra, e nella destra un globo segnalo di croce ; ovvero in 
altra guisa il regio paludamento, il torace o la corazza militare, che 
dagl’ imperatori di Roma furono ab antico adoperali e poscia anche 
invalsero nell’oriente. Gli angeli van vestili di lunga tunica c di un 
manto che tutta ne cinge la persona, c tanto essi quanto gli arcan- 
geli bau legala in fronte una gemma , emblema dello splendore di 
loro immollai sapienza. Gabriele, che Ira Dio e le anime migliori è 
interprete fcdel nunzio giocondo, prende umane divise ed il bastone 
viatorio quando va a salutar Maria madre del Verbo ; il che forse è 
fatto a dinotare che innanzi ad umana creatura mal potrebbe appa- 
rire in tutta la sua gloria uno spirilo celeste. 

Similmente alla seconda foggia degli arcangeli vestono i santi guer- 
rieri, ma men riccamente , e invece del bastone e del globo lengon 
la lancia, la spada e lo scudo. Descrivendo i musaici della chiesa del- 
l’Ammiraglio, femmo parola delle vestimenta dei nostri re normanni, 
e parato in tal guisa è il re Guglielmo nei musaici di Monreale, come 
Ruggero in santa Maria dell’Ammiraglio. Le sante in abito regio son 
vestile all' orientale, sebben talune appartengano all’occidente, e del 
tutto eguali si mostrano negli abili alle imperatrici bizantine. 

Dal che gli è chiaro come in generale il costume dei nostri mu- 
saici sia greco; il che principalmente si deve alla educazione dei nostri 
artefici nella greca scuola ed alla prevalenza dei greci nella prima 

i 

1 Busccmi, Descrizione della Cappella palatina. Pai. 1840, cnp. XV, pag. 37. 
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epoca dell’arle siculo-normanna. Nei musaici ilei tempo di Guglielmo i 
nella Cappella palatina ed in quelli di Guglielmo II in Monreale, non 
che per l’arliflcio, come sopra fu dimostrato, notevol differenza si scor- 
ge per maggior libertà nel comporre, per maggiore svincolamento dai 
tipi tradizionali, per un certo studio del vero; ed altresì nel costu- 
me per un tal quale rilasciamento propendente talvolta alle foggie oc- 
cidentali, onde vediam non di rado dei santi benedire alla maniera Ia- 
lina anziché alla greca, tenere in mano la croce Ialina, esser segnali 
per lo più di Ialine indicazioni. Che se generalmente la maniera greca 
si conserva negli abiti, egli c perchè i nostri assai lardi l’abbando- 
narono, riguardandola siccome propria dell’arte sacra : ed era vera- 
mente la piu consentanea a quei soggetti, essendo stali scrupolosi i 
greci a conservare il primitivo carattere di antichità alia religione. 

Non è mestieri di predicar più sull’eccellenza e sul pregio dei mu- 
saici; ma ciò solo è da soggiungere, che essi dan ragione alla divina 
scuola dell’ideale, che il Selvatico non ebbe ritegno ad annunziar ve- 
ramente fatale all’arte e da cui trassero origine i maggiori danni che 
essa ebbe a soffrire : poiché parvegli per tal causa il barocco ed il 
convenzionale insieme procedere nell'età sua a ritroso della naturale 
verità, facendosi il bello ideale consistere nella correzione della na- 
tura o nella raccolta delle naturali bellezze disperse; consigliò quindi, 
doversi ricondurre l’arte allo studio della natura e del vero, ivi an- 
cora scrutando i tipi delle lìsonomie dei santi e dei celesti. Ma dove 
trovar nella natura un tipo di quelle sublimi immagini del Reden- 
tore, della Vergine, e dei santi tulli, che tanta ideale bellezza ac- 
colgono nei musaici di Cefalù, di Monreale e di Palermo? Come tro- 
var negli umani sembianti una si grande spiritualità di concetto , 
quando la forma sensibile non era gran fallo studiata e lungo stadio 
le conveniva percorrere onde raggiunger l’evidenza naturale, da Ca- 
mulio, Antonello, Crescenzio, Aincmolo, sino al Salerno ed a! Novelli? 
Esiste nell’ arte un ideale che si serve delle forme sensibili come 
strumento dell’ispirazione, c di ciò son purissimi esempi i musaici. 
Perfezionandosi a poco a poco nell’ arte le forme sensibili , l’ ideale 
ne riceve piu grande sviluppo per maggior luce ed evidenza , onde 
ne nasce quel felice accoppiamento dell’idea con la forma, che l’arte 
attinse in Italia da Rafaello e da Leonardo, e da Aincmolo e da A- 

Drltc H clic Arti in Sicilia, Voi. II. 15 
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librandi in Sicilia Indi la naturai forma prevale all' ideal concetto, 
come nel decadimento avvenne, e idoleggiando la forma e semprepiù 
magnificandola, si cadde nell’esagerazione e nel barocchismo, che da 
null'allro nasce se non dal soverchio studio della forma c da II essersi 
perduta ogni idea di morale bellezza. Errò dunque il Selvatico, ap- 
ponendo a colpa dell’ ideale i vaneggiamenti dei manieristi; perchè 
quivi anzi d’ideale è smarrito ogni vestigio, altro non vedendosi che 
l’esagerazione della forma e l’apoteosi del sensibile. Quanta idealità ri- 
siede nei musaici e nelle purissime scuole dell'arte sino al cinquecento 
tutta qui è perduta, non pel decadimento di quelle scuole, ma piut- 
tosto pel vizio di quel magnificar le forme, che poscia invalse. On- 
d’ è che il Rio , incantato quasi dalla bellezza delle celestiali figure 
del Redentore, della Vergine, dei santi e degli angioli, che è didusa 
nei dipinti di Giotto, deH’Orgagna, di Masaccio, dell’Angelico e di tutta 
la scuola dei quattrocento, vedendo mancarla nell’epoca successiva, si 
dà a maledire le nuove tendenze al naturalismo. Conchiudiamo quindi, 
che i musaici son da tenersi miracoli dell'arte; poiché consistendo le 
sorti di questa nell'unione del sensibile e dell'intelligibile, come Oza- 
nam ' felicemente dimostra , son mirabili quei sublimi risullamenli 

' On.itJi, baule et Ut l'hilosophic calholique, parlie IV, $ I. Eccone In pa- 
role : « 1/ art detieni aussi , pour ccux qui s' y vouenl aver Ibi , un ministèro 
« auguste : leur missini! est de rcchercher , ù travers le chaos de tu nature 
i déchue, les rcstes dispersés du dcsscin primordinl; de Ics reproduirc ensuite 
> cn de nouvenux ouv ragna; de saisir et exprimer l'idèo divine du Beau. » 

AI § Il : « En elici, le suri des arts depend tout cnlier du problcme indiqué 
« ci-dessus ( l’accoppiamento dell’ intelligibile col sensibile). S'ils s'nlinndomicnl 
v à la poursuile d' un modèlc idéal sans cxistcncc ici-bas , ils dégénèrent en 
« procédés tnaihémaliqucs , en règlcs supcrslilicuses , doni l' application nc 
e produira que des bcaulcs mcnsongèrcs. S'ils se livrent a rimilulion complète 
li des objels récls, ils s’ égarcnl dans le désordre de la nature , ils cn juslific- 
« ront les difTormilcs par des capricieuscs tbéorics , dont le resultai sera la 
a rébabiliialion de la laideur. Il funi qu'ils snclicnt reconnailrc Ics lypcs éter- 
o ncls du beau panni In mullitudc vivanlc des créalurcs, et rccomposor d'après 
« scs empreinles iinpnrfailcs Ics coraclères du sccau divin : il faut qu'ils fassent 
« luire l'espril sous les voiles de la mnlièrc, et la pensée dcsccndre rayonnnnte 
« au milieu du tableau. » 

Tal quislionc però è svolta ampiamente dal Giobeuti, Del Belle, cap. VI. 
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dell'ideale a fronte di una forma imperfetta e fanciulla. Ivi non è 
correzione di natura , nè raccolta di naturali bellezze disperse , ma 
una forza soprannaturale c divina, elle costringe dietro a sé la forma 
sensibile e la predomina; ivi non è studio di forma, ma inspirazione 
di pensiero. 

Resta a dir dei materiali adoperati nei musaici di Sicilia, per dare Jj*"* c 
ancora lalun’altra nozione sulla pratica dei lavori, mostrar quali dei 
materiali sembrino indigeni e quali esteri, c dir qualche molto di al- 
cun'arte industriale ausiliaria all’arte dei musaici, come quella sarebbe 
degli smalli. Noi parleremo prima delle pietre colorale naturali e poi 
delle artificiali. Fra le pietre dure più comuni nei musaici siciliani 
sono il porfido, il serpentino ed il granito. Il porfido, pur detto granilo 
rosso pel suo cupo colore porporino, schizzato di copiose punte Tossic- 
ele più chiare, forma parte delle rocce di prima formazione, e si crede 
che provenga dall’oriente e dall'Egitto, ma secondo altri dalla Spagna, 
dalla Corsica e dalla Borgogna. Gli scrittori siciliani però sostengono 
che molli luoghi ne vantin delle cave in Sicilia. Amalo, in un suo 
opuscolo ’ , rapporta un antico indice dove si enumerano vari mi- 
nerali dell’isola, frai quali il porfido, e dice che i porfidi dei reali 
sepolcri del duomo di Palermo furon cavali dalle contrade di Troina. 

Fazello * parla di cave di porfido in Collesano, Giuliana e Fiumedi- 
nisi ; Inveges 3 di quelle di Cnccamo ; e Masbel * generalmente as- 
serisce, trovarsene fra le terre più confini all'Africa. Ma il conte Broc- 
chi 3 nelle sue osservazioni geognosliche praticate in Sicilia nel 1822 
rilevò soltanto resistenza delle rocce primitive nella parte dell’ isola 
confinante colla Calabria, verso il Pcloro; rinvenne i granili e lo schi- 
sto micaceo, ma non mai il porfido, nè in Sicilia, nè in alcuna parte 

* Amato, La Conca doro in tripudio per l'aiuio rctilesimo del cattolico re 
delle Spagne e gran re di Sicilia Filippo V. Palermo 170.1, pag. 300. 

* Fazeu.cs, De rebus stridir, dee. I, lib. I. Pan. 1560. png. 20. 

3 fsvEccs, Cartagine tiri liana, ostia storia di Care amo, lib. Ut. cnp. I. 

* Massei, Descrizione e relazione del governo di stalo e guerra del regno 
di Sicilia. 

* Brocchi , Osservazioni sulle rocce calcaree e vulcaniche e sulle diverta 
loro formazioni in Sicilia; inserite nella Biblioteca italiana di Milano, 1821 
e 1822. 
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della Calabria. Egli tuttavia non ricorda c forse non gli furon noie 
le osservazioni geognosliclic falle mollo prima di lui in quest’ isola 
dal Breyslack ; il quale accerta di avere rinvenuto i melatili, cioè il 
porfido nero, nelle terre di Contessa e di Cattolica ed a capo Pachi- 
no. Comunque ciò sia, non v'ha certezza dell’esistenza di si grandi 
cave da aver potuto apprestare tal copia ingente di porfido quanta 
ve n’ ha nelle chiese normanno-siculc ; e non è dittici! cosa che gli 
scrittori che han sostenuto in Sicilia l’esistenza del porfido non l’ab- 
bian confuso con quella sorta di pielra clic abbonda in Collesano , 
nella contrada di Castellacelo presso Palermo, ed altrove, siniiglianle 
nel colore al porfido, come di un pavonazzello schizzalo di bianco, 
ma ben diversa nella composizione, non altro essendo che calce car- 
bonata porfirica , mentre il vero porfido è un composto di silicati , 
c questo è durissimo c quella quasi friabile. 

Il serpentino, e?inj dai greci, cosi è appellalo dal suo colore si- 
mile a quello del serpente, verde essendo e sparso di macchie bian- 
castre che pur danno alcun poco nel verde. È la più dura , la più 
rara e la più bella delle pietre impiegate nei fregi a tassello , inal- 
terabile per qualunque volger di tempo , mentre anche il porfido a 
lungo andare si è trovato corroso come da ruggine : provien dalla 
Grecia e dall’Africa, quindi apparo nei monumenti greci e dell'Egitto. 
Del granilo, eh’ è pure una pielra di formazione primitiva, è sicura 
in Sicilia l’esistenza, e nel milazzese ve ne sono varietà bellissime, 
laonde il Di Martino architetto, in eseguire il taglio della strada ro- 
tabile per Messina, ne rinvenne ad Oliveri dei grandi massi di grana 
durissima e di color bianco punteggiato di nero , dei quali si con- 
servan delle lastre nel palazzo Forcella in Palermo. Notammo già 
come madama Power abbia scoperto nel podere Accorinti in Par- 
galia, terra della Calabria ulteriore, presso Tropea, a circa cinquanta 
miglia da Messina, una cava antica di granito, dove giace fra altre 
di minor mole una intera e regolare colonna di trentasei palmi di 
lunghezza e quattro di diametro (mel. 9,288, e mel. 1,032 circa), 
della identica condizione che il granito delle colonne del duomo di 
Messina, che già repulavasi granilo egizio; quindi è assai probabile 
che siano state queste di là cavate per I’ antico tempio di Nettuno 
sulla riva del Peloro, donde poi furon tolte dai normanni pel duomo 
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della cillà, giusta il concorde parere degli scrittori. Dunque gli an- 
tichi servivansi dei marmi indigeni quando loro ne occorrevano , c 
diffidi non è che nell'epoca normanna abbiasi praticato altrettanto, 
sebbene allora gli antichi edifici avessero apprestalo elementi all’uopo 
in gran copia. Di marmi bianchi e precisamente del cipollino per le 
lastre dei pavimenti e pel basso delle pareti provvedeva già l’oriente, 
c in tanta copia cavossi di questo marmo, da esserne ai di nostri esaurite 
le cave. Le colonne di bianco marmo che decoran le chiese di quel 
tempo, tolte da edifici pagani o musulmani, e quindi spesso di vario 
diametro, son di un marmo che veniva d’oriente, appellalo grechetto 
dagli scarpeltini. E forse dalla Numidia, una delle africane province 
con cui i nostri musulmani cran collegati di commerciali corrisponden- 
ze, venne si immensa quantità di porfido che fu adoperata in prima 
nelle moschee e nei palazzi dei nobili saraceni, e dopo il crollo dello 
islamico dominio e la distruzione totale di quelle fabbriche stupende 
operata nel furor della conquista da Ruggero il conte, divenne pre- 
ziosa ollremodo ed opportuna a decorar le magnifiche chiese cristiane 
di recente erette. Di grande uso infine è nei musaici una pietra 
tenera, di una materia calcarea di molecole assai spesse ma poco ade- 
renti, delta lattimma, comunissima in Sicilia, nelle contrade parti- 
colarmente di Calatafimi, Bivona, Giuliana, Bisacquino, Villanuova, Pa- 
lazzadriano ed Ogliaslro. Ve n'ha di color bianco purissimo, di color 
carmisino, c di bel giallo; la prima si adopera a listelli nei fregi che 
cingon le lastre dei marmi nelle pareti , I’ altra è necessaria per le 
teste delle figuro c pel nudo, c si riduce in frammenti di qualunque 
forma e taglio , la gialla finalmente ha luogo nei pavimenti e nei 
fregi ove non cnlran listelli. A queste si limilan le pietre nei mu- 
saici adoperate; onde non sarebbe qui a proposito di parlar di altre 
pietre dure assai pregevoli e di marmi colorali che la Sicilia ci offre, 
e che in tempi posteriori , specialmente nel decimosetlimo secolo , 
furono in gran voga per le decorazioni delle chiese. Passiam dunque 
a dir degli smalli. 

L’uso degli smalli ossia dei vetri opachi colorati, che si adoperano 
tanto copiosamente nei musaici, per supplir nelle gradazioni di tinte 
ai colori di che mancai) le pietre naturali, ed altresì pei fondi d'oro 
e di argento, fu noto sin da rimota epoca; e la perfezione dei mu- 
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saici siciliani nel quarto secolo dell’era volgare, la qual persino a 
Roma destò maraviglia c desiderio di raggiungerla, provenne forse dalla 
miglior condizione degli smalli all'uopo adoperali. Ma quando crol- 
laron le arti in occidente, gli orientali quasi soli mantennero la pe- 
rizia di lavorarli, ed essendo gli smalti il precipuo elemento del mu- 
saico, fu tenuta quest'arte come retaggio esclusivo dei bizantini *. Indi 
i musulmani appresero tal pratica per gli arabeschi a musaico; ma 
sebbene in Sicilia questi forse 1' avessero prima adoperato , non se 
ne estese l’uso neH'arle cristiana avanti dei normanni e dell’influenza 
straniera. Conluttociò pare impossibile che un elemento cosi neces- 
sario all'arte dovevasi attender dall’ oriente, e che nell’ isola non se 
ne fossero stabilite delle fabbriche. 0 che quelle probabilmente te- 
nute dai musulmani siano state all'uopo ampliate e migliorate, ov- 
vero che i greci qui venuti ne abbiano stabilito, le quali con più di 
ragione rimasero quando l'arte si emancipò da essi, egli è certo che 
nei musaici siciliani dei duodecimo secolo l’arte degli smalli vedesi 
aver raggiunto il perfetto : poiché, sebben colorivasi nei semplici co- 
lori primitivi con due o tre gradazioni di tinte, pur la bellezza dei 
colori, la compattezza delle paste, e la chiarezza purissima dell'oro e 
dell’ argento son tali da sorprendere ai di nostri senza che con ugual 
perfezione imitar si possano *. Che qualche fabbrica di smalti sia 


' Hope, Sloria dell'architettura, Milano, 1840, pag. HI. 

* In Sicilia non si è più allinla la perfezione nell'eseguire gli smalli pei re- 
stauri dei musaici. Giù ai (empi del re Carlo III Borbone per le riparazioni ai 
guasti della Cappella palatina di Palermo gli smalli si fecero venire da Roma, ma 
riuscirono inferiori di gran lunga agli antichi ; ed allorquando nel principio 
di questo secolo fu ordinata da re Ferdinando I una generai restaurazione , 
Santi Cardini aretino , direttore allora dell' opera dei musaici della reai Cap- 
pella, essendo per le politiche vicende impedito con l'estero il commercio, di- 
resse egli medesimo in Palermo In pratica degli smalli nella fabbrica di vetri 
di Federico Napoli; e si arrivò ad eseguirne con qualche perfezione tanto per 
la materia vetrificata, che per la varieté delle tinte , preparandoli in forma di 
piastre semicircolari del diametro da cinque a sei pollici. Alcun tempo appresso 
Angelo Gallo, proprietario anch'egli di una fabbrica di vetri, tentò in Palermo 
la pratica degli smalli ; ma vi riuscì poco, e la materia vetrificata era sovente 
poco compatta e porosa, sovente adusta per troppa coltura-, oltre di che, non 
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siala in Sicilia costituita, oltre che il buon senso c’induce a crederlo, 
ne abbiam sentore da un’ordinanza del 1471 di Giovanni Carbone 
promaeslro notaio, in nome del viceré, pel pagamento di onze qua- 
ranta a Federico Vitale cianlro della Cappella palatina in Palermo , 
pirchi la opera di la Musia, chi si fa in la ditta cappella, è stata 
data a mastra Duminicu Cangemi marmuraru per unzi sissanta , la 
quali dimanda essiri supplutu di la ditta summa \ Or la condizione 
di marmoraro del maestro Cangemi dà a vedere come egli, oltre alla 
restaurazione dei musaici, pur doveva intendere a preparare i marmi, 
le pietre dure , gli smalti e tutti i materiali all' uopo necessari : né 
v'ha alcuna carta nell'archivio della chiesa, nè altrove, che dinoti pa- 
gamento di smalti venuti dall'estero; epperò fra le obbligazioni del 
Cangemi quella ancor vi sarà stala , di dovere egli far lavorare gli 
smalli; donde facilmente si concinnile, clic se quest’arte era praticala 
in Sicilia nel quattrocento, vi era stata già sin dai normanni stabi- 
lita, quando maggior necessità se n'ebbe che in seguito, e che sin 
d’ allora se ne trasmise mano mano la pratica nei tempi posteriori, 
quando certamente non avrebbe potuto essere più in esercizio , li- 
mitala com' era ai rislauri , se prima non vi fosse stala nelle epo- 
che di operosità somma. 

In tre specie furon distìnti i musaici, in rapporto alle pietre ado- 
peratevi , al diverso lavoro, ed alla diITcrenle destinazione. L‘ opus 
tessellalum era in uso pei pavimenti; un grossolano musaico di pic- 
coli dadi, or di pietra biancastra, or di pietra azzurra , che adope- 
ravasi negli edifìci privali c di cui non più rimane fra noi alcun 

appianala essendo egualmente col cilindro, non riceveva una compressione uni- 
forme , quindi essendo disuguale nella grossezza , difficilmente polca ridursi « 
piclruzze di piccola quadratura, riuscendo invece di forum irregolare. 1 colori 
poi non avevan che poche gradazioni, c spesso le tilde eran confuse; gli smalti 
d'oro non riuscivan punto, e del lutto ignoravansi gli smalli d'argento. Ma l'arte 
degli smalli fu con miglior successo esercitala nel 1817 da Scbasliano Zerbo in 
Monreale, per la reslnurazione di quel duomo dopo l'incendio; ed i risultati ne 
riuscirono non mcn pregevoli per la materia che pei colori. Ma venuta meno 
oggidì questa pratica per mancanza di cld più l'intraprenda, gli smalti pei re- 
stauri si richiamano nuovamente da Roma; però gran distanza ricorre fra questi 
c gli antichi. 

* Tabulurium R. ac I. Cappcllae diri Pelrì. Pan. 1833, cod. CXIV, pag. 201. 


Degli a 
scili. 


120 DELLA PITTURA IN SICILIA 

vestigio, non più essendovi alcun avanzo di privali edifìci di quel- 
l’epoca : ma assai piu prezioso e finito era questo genere nelle chiese 
e nei palazzi dei grandi , dove lo sfoggio dei porfidi , dei marmi e 
delle pietre dure , la bellezza dei disegni e la finitezza dell' esecu- 
zione diedero opere di tal fatta perfettissime, come sono i pavimenti 
di quasi tulle le chiese normanno-sicule e quello della stanza a mu- 
saico nella reggia di Palermo. L'o/nts sedile, pei delicati fregi e per 
le fasce che fan cornice alle grandi lastre di bianco marmo di cui 
son le pareli incrostate, risulta pur di pietre c di marmi a colore, 
segali in laminette sottili o adattati con vario disegno su fondi di 
colori diversi. Finalmente l’opus r enniculntum, mentovato già da Pli- 
nio \ è il musaico più elaboralo e perfetto, quello cioè delle ligure, 
il quale ebbe tal nome dalle pietre e dagli smalli sminuzzati e ta- 
gliati sottilmente a guisa di vermicciuoli ; sebbene il loro taglio era 
sempre variatissimo, ora in quadrali ed ora in poligoni di ogni ra- 
gione, secondo lo richiedesse il disegno della figura che lavoravasi *. 
E basti sin qui del musaico, clic noi abbiati! voluto preferire ad ogni 
altro genere di pittura, perchè nell’epoca di cui trattiamo occupò più 
estesamente il campo dell'arte, perchè della sua antichità la Sicilia 
ha prove non dubbie sin dal quarto secolo del cristianesimo, e per- 
chè l’arte religiosa progredì tanto sua mercè fra noi, mentre altrove 
giaceva in rude infanzia. 

Ir,c ' Or bisogna dar luogo ad un altro genere pregiatissimo di pittura 
che ebbe qui incremento in quell’epoca, cioè raffresco; il quale, come 
sa ognuno, è il modo di dipingere sopra un intonaco ancor fresco di 
calce e di sabbia mescolate insieme. Di tutte le maniere di dipingere 
è questa la più antica. A fresco sembran dipinte infatti alcune figure 
colossali che si scorgono nei templi vetusti di Egitto , in mura di 
ottanta piedi di altezza. Le pareti del tempio dei Dioscuri in Alene furon 
cosi dipinte da Polignolo e da Diognclc, nel tempo della guerra del 
Peloponneso ; ed ossorva Pausania , che queste pitture rimanevano 


' Parielei Ioli operiunlur interrato marmare, rermiculatùgue ad effigici re- 
rum et animalium cruslit. Pusncs, lib. XXXV, cap. I. L’Iliade fu lutla in tal 
guisa rappresentata, secondo Atejeo, Ucipnoioph. lib. V, cap. Vili. 

1 Xamose, Storia letteraria della Sicilia, voi. Viti. cap. V, pag. 289. 
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sino al suo tempo , cioè seicento anni circa dopo Poiignoto. Pur di 
affreschi nelle romane antichità sopravvanzan frammenti. Ma con tante 
cognizioni degli antichi perduta anche questa, il primo ad espressa- 
mente adoperarla degl'italiani, dipingendo in san Francesco di Ascesi, 
fu Giunta da Pisa. Indi Rafaello e Michelangelo questo genere di pit- 
tura preferirono ad ogni altro , e narrasi , che quando si volle far 
decorare di dipinti la Cappella Sistina in Roma, fra Sebastiano veneto 
pittore abbia consiglialo il pontefice ad obbligar Michelangelo a dipin- 
gervi ad olio, e le mura vennero preparate a tal uopo ; ma il Buo- 
narroti al suo arrivo fe' distrugger questo apparecchio, motteggiando 
aspramente : la pittura ad olio non esser buona che per le donne o 
le persone lente che si vantano di destrezza come fra Sebastiano. È 
questo il modo più maestrevole e bello di dipingere, dice Giorgio Va- 
sari 1 , perchè consiste nel fare in un giorno solo quello che negli 
altri modi si può in molti ritoccare sopra il lavoro : molli dei nostri 
artefici, egli segue, vagliono assai negli altri lavori , cioè ad olio o 
a tempera, ed in questo poi non riescono, per essere egli veramente 
il più virile , più sicuro , più risoluto e durabile di tutti gli altri 
modi, e quello che col tempo acquista di bellezza e di unione più 
degli altri infinitamente. E come non avrebber fulminato nel vitu- 
pero Michelangelo e Vasari queH’esanime schiera degli pseudoartisli 
odierni , che , impotente a reggere alla vastità dell’ arte , supplisce 
agli affreschi incollando nelle pareti mussoline Dio sa come dipin- 
te ? Che se a questa terra in ogni tempo non mancassero artisti 
di aito ingegno e di profondo sapere, avremmo a temerne la ruina 
dellarle. 

Le prime vesligia di affreschi dei bassi tempi in Sicilia rimangono Affreschi 

nelle cala- 

nelle catacombe di Siracusa, in quelle caverne interminate, che furon comedi si- 

t racium 

cavate ad uso di sepoltura sin daliepoca greca antica, nel cristiane- 
simo divennero i luoghi più augusti dove si ascondeva!) talvolta i fedeli 
e si seppelivano i martiri , e da ciò si appellaron confessioni , cioè 
testimonianze della fedeltà dei tìgli del vangelo. Vastissime e moltc- 


1 Vestili Vite dei più eccellenti pillori, unitimi e architela. Milani) 1807. 
voi. I. nelfinlrodutionc, rap. XIX. pag. 317 e 318. 

Orile nelle Ari) la Strilla, Via. Il It 
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plici son queste di Siracusa, e da un lungo e diritto sentiero si di- 
raman dall’ uno c dall’ altro lato , con buchi nel tetto per prender 
luce, mille altre vie che si corrispondono, s’incrociano, si estendono 
in tante guise, che forman quasi inestricabili labirinti ; tulle cavate 
nel tufo ed anguste , con tre ordini di nicchie orizzontali e conca- 
merazioni piene pur di sepolcri incavati nella pietra, da far meritare 
a quel luogo imponente e sublime il titolo di necropoli o di città 
dei morti. 

Gran numero vi ha di tombe cristiane, che furon forse adoperate sotto 
il basso impero e sotto il governo bizantino, quando pur serviron di 
dimora ai fedeli nelle persecuzioni e negli scismi, e poscia di nascondi- 
glio e di sepoltura sotto il giogo dei musulmani; poiché ben si scorge che 
per molli tempi ad uso semplicemente di cimiteri siano state adoprate 
quelle cripte, perchè non v’ ha luogo dove non siano incavati degli 
avelli, i quali nel terzo ordine son sempre più piccoli pei fanciulli; 
laonde è da conchiudere, che quei luoghi, che servivano generalmente 
di sepoltura , forse venivan popolati dai fedeli infierendo le perse- 
cuzioni, avendosi 1’ agio per la loro estensione di seppelire i cada- 
veri nei luoghi più reconditi, donde gran detrimento non ne potes- 
sero i viventi soffrire. In quelle innumerevoli nicchie la pittura reli- 
giosa si svolge con ispecialilà nei simboli, dei quali il più comune, 
che si vede ovunque miniato, è il monogramma |, il qual si vuole 
già in uso presso i gentili , dicendosi impresso in una medaglia di 
Tolomeo re di Egitto accennata dal Burchardo ' e nelle monete di 
Diocleziano dal Bosio *; ma è certo che prima di Costantino apparve 
nelle catacombe, in quelle precisamente di san Calisto in Roma, e 
poscia da Costantino fu reso comune, per attestato di Eusebio ed 

1 liuti iuiiui SIovckkvy, Epistola ad Joannem Ciampini da Monogrammalc ■£. 
Lipsia! 1 , 109G. liui.m-.TTi . Osservazioni sopra gli antichi cimiteri di /toma. 
Ivi. 1720, lib. Il, cap. Ili, pag. 223. 

1 Busto, Roma sotterranea. Itomu. 1622, lib. IV, cup. XXXI. png. 620. 

1 Listini s, Vita Constant ini, lib. I. cap. XXV. San Paolino coi seguenti versi 
spiega il significato del nome di Crislo, XP12T0-, indicato dn quel monogram- 
ma (Voi. Il ». Felici », apud Mcimtoki. Anecdol., pag. 42) : 

/Vinte cade/» cm.r dissimili rompaci!? parala 
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esposto alla pubblica venerazione, significando in queste sigle il nome 
di Cristo I. XP. Ne uno o due ve n'ha in taluni di quegli avelli, ma 
molli ve ne sono, al di fuori e al di dentro, dipinti col minio sopra la 
calce all' uopo preparata ; nè è a dubitare che a fresco sian dipinti, 
perchè durano evidentissimi, mentre che se lo fossero sull’ asciutto, 
immantinente si sbiadirebbero al passarvi sopra il dito. Non di rado 
nelle due estremità superiori nell'esterno di quei loculi si vedon di- 
pinti dei pavoni, che , oltre all' idea di apoteosi , proveniente dagli 
usi del paganesimo, siccome notammo parlando dei simboli, valgono 
a significare in senso cristiano I’ abbiezione della gloria temporale , 
perchè il pavone, ch’è di apparenze nobilissime, è meschino e turpe 
nei piedi. Vedonsi pure espresse delle colombe , che sono emblema 
di semplicità e d' innocenza , proprietà dei veri figli del cristianesi- 
mo : anzi considerando Origene 1 la vigilanza delle colombe, per cui 
stando alla riva dei laghi o dei Uumi si accorgon tosto nell' acqua 
dell’ ombra dell' uccello nemico c fuggono, sembra più adatto e più 
speciale il simbolo ai tempi delle persecuzioni, per dinotar la vigi- 
lanza dei fedeli contro gli avversari. I tralci verdeggianti di vite , 
che pur si vedon dipinti nelle catacombe siracusane, posson dinotare 
il Cristo, che disse di sè medesimo : lo son la vite , e secondo san 
Girolamo 1 lo stato dell' anima , che piantata da Dio nel buon ter- 
reno ora dà uve ed or labrusche. I verdi rami, i fiori, i festoni sono 
emblemi che provengono dal paganesimo, adoperati ancor nelle ca- 
tacombe in omaggio ai fedeli defunti, come simbolo di perenne pri- 
mavera e di spiritual rinnovamento. Nel tetto di alcuna delle nicchie 


Eloquitur Dominum lumquam monngrnmmale Chrislum. 
Kam noia qua bis quinque notili numerante latino 
Calculus lutee graecis dii seribitur, et medium Rhn 
Cujus ape x et sigilli temei, quod rurtus ad ipsam 
Curtatam virgam facit 0, velul orbe, peraclo. 

Sam rigor obstipus facit S, quod in Eliade Jota est. 
Tini idem Stylus ipse brevi retro a racumine dustus, 
Efflcil 

' OniGF.ii:>, In Lerit. cnp. IV. hom. III. 

* S. Hirno.iiars. In Isaiam, V. 
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è una croce pinta in nero , ina senza il crocifisso , perchè non fu 
giammai in uso nell'antica chiesa il dipingetelo, per non eccitar la 
stoltezza dei persecutori. Ma nella parete laterale di uno di quei se- 
polcri vedesi espressa una donna vestita a bruno, colle braccia aperte, 
e con un cadavere ignudo in grembo; il qual dipinto par che esprima 
la Vergine ed il Cristo morto; ed un tal soggetto, che non mai si è 
incontralo nelle famose catacombe di Roma, par che si debba riferire 
all’ultima epoca in cui quelle cripte furon frequentale, forse durante 
il dominio musulmano o anche dopo, perchè niun esempio vi ha ante- 
riore in Sicilia ai musaici di Monreale, dove pur si scorga Maria in alto 
di venerare il suo divin figlio estinto : nolo a ciò essendo siccome sin 
dopo il concilio efesino siansi rese comuni le immagini di Maria con 
in grembo il Redentore. La novità del dipinto in riguardo a quel- 
I’ epoca ha fallo lambiccar la mente su di altre significazioni , ma 
quella sola si è trovato più congruente e spontanea , la quale a 
buon dritto è da attribuire all’epoca più prossima dell’arte delle ca- 
tacombe , quando non più avendo a temersi dai pagani e dai gen- 
tili, nmltiplicavansi i soggetti nella pittura religiosa e cedevano i sim- 
boli. Molle figure muliebri pur vedonsi colà espresse con veste lunga 
e capo scoperto, in atteggiamento di preghiera, con le braccia aper- 
te; e di queste ve n' ha in tutte le cripte , perchè tale uso di pre- 
gare fu comune nell’antica chiesa, anzi provenne dagli ebrei, e ri- 
mali tuttavia nella messa Ialina e più ancor nella greca. Immagini 
inoltre di fanciulli vestiti del colobio , cioè di una tunica di corte 
maniche, mentovala già da Marziale e da Servio, che pure apparisce 
nelle pitture di Ercolano e che nel cristianesimo fu ancora in uso ; 
anzi i martiri, per ordine di Eulichiano papa , nel terzo secolo se- 
pellivansi nelle catacombe o nei cimiteri col colobio rosso. La pal- 
ina, che simboleggiava nel gentilesimo i trionfi temporali e le glorie 
terrene , vedesi qui convertita ad esprimer le vittorie del cristia- 
nesimo al cospetto di forze formidabili congiurate ad attraversargli 
ogni sentiero , le vittorie dei martiri che spreggiavano ogni minac- 
cia, sostenevano impavidi ogni strazio, fiaccavan l’ardire dei tiranni, 
le vittorie dei santi e di tutti i fedeli , che trionfavan del mondo e 
di lor medesimi, non curando gli splendori di una vita momentanea, 
debellando le umane tendenze, prescegliendo una vita travagliata ed 
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oscura , sol confortata dalle belle speranze che promette la fede. In 
quelle immense catacombe rinveniva il Capodieci gran copia di og- 
getti non men comuni ai sepolcri dei gentili che dei cristiani, me- 
sonfalidi , ossia (tale di vetro , piattini di cibi funerali , lampadi di 
ogni maniera, limpuli , obbe , prefericoli , bocali , vasi unguentari , 
patere, manubri, gutti , anfore, dolii, ampolle, diote , olle olearie 
idrie ad olla , orciuoli , pelvi , limaterl manubriati , crateri , vasetti 
di acqua lustrale , lacrimatoi , molti dei quali oggetti si conservano 
nel piccolo ma prezioso museo di Siracusa. Molte iscrizioni greche 
cristiane si trovano però dovunque, fra le quali è ben curiosa la se- 
guente, rinvenuta nelle catacombe sotto la chiesa di santa Lucia, e 
rapportata dal Muratori, dal Torremuzza, e dal Capodieci * : 

HMEPA . KYPIAKH . AECMET6EY2A . AAYTOIS 
KAMATOIC . Ent . KOITUC . I1C . HAI . TOYXOMA 
KIPIAKH . HMEPA . KYPIAKH . IIAXTOC 
BIOY . AVCIX . ECXE . TIIN . IITIICE 
nPOUPOTHC . KAAAXAStX . MAIfitt. 


Die dominica, ligata doloribus iitcurabilibus in ledo, mulier nomine 
Dominica die dominica totius vitae solutionem conseqnuta est, quam 
petierat, pridie k'alendas ilujas. 

Dalle catacombe di san Giovanni scegliam le seguenti , pur cri- 
stiane : 


EX0AAE TAKITK 
Il TIIC MAKAPIAC MA 
HMIIC EYAIBA MXIIf.E 
TUO 01 u> ©E EIC : : : 


Hic jacet 
bentae memorine 
Enti ro. 

Semento ejus, o tiene. in::: 


• Mistioni. lYorum Thetmirum telerum hucriplionum, voi. IV, class. XXV, 
miro. 6. Ctsir.iii, Initcriplionet Siciliae, class. XVII , png. 265 , num. XXIX. 
Capodikii. Antichi monumenti di Sirncuta illustrali. Sirncusa , 1813. voi. I, 
eap. 65, png. 266. 
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MARAPI 

Beate 

E!> . 0EU 

t'n Ileo 

/.netto 

vira». 

OIMI1CIC 

DormiHo 

0KOAOTO1 

Theodoli. 


Talune altre iscrizioni trovate nelle catacombe di Siracusa sembrano 
appartenere ad un’ epoca di transizione dal greco idioma al latino , 
ma pur nei bassi tempi , perchè taluna appartiene evidentemente 
al cristianesimo. Tali sono , recale già dal Torremuzza e dal Capo- 
dieci , con parole latine ma in greche lettere e con greci dittonghi; 
come ad esempio : BiciKTOPl.v, Victoria, nelle catacombe di san Gio- 
vanni, o l’altra pur trovala in Siracusa e segnata di monogramma : 
ROD boya & 01 C, Quod vidi Deus , dove con una semplice trasposi- 
zione di lettera rendendo BOAY , si viene ad aver boli, come nel 
primitivo volgare. Molte iscrizioni sono di epoca greca pagana, col 2 
lunato c : 


0 . K. 

A<t>POAICHC 
AIOiNYClOY 
RAI «MAICT : : : 
MHTIIP : : : 
ZHCIC :::::: 


I). 

Apltrodisio 
Dionysii 
et l'hilist . . 
Mater .... 
Vixil .... 


e . r. 

ENTAAE KEITAF. 
EYNOE AOYAHN 
KYJPltlN'tUAOC. 


1). H. 

Itie jacet 
Eunoe ancilla 
Corinnidis. 


0 . R. 

PÌE0AP1 . TEKNION 
XA1PE . 0ANEIN 


D. M. 

fietharc liliale 
salve : mori 


rtErtPOTAI 


statuiti m est. 
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Finalmente non mancan latine iscrizioni di sepolcri , ed una in- 
cisa in marmo dalla cripta di san Marziano fu trasferita nel museo 
della città, dove rimane ancora : 

MEMORIA DOMINI MACEDONIS 
LECE ET RECEDE; AMICI NOLITE TRISTARI 
QUIA OMNES SUML’S MORITURI. 

Altre latine io ne vidi scritte nelle pareti sopra le nicchie per- 
correndo le catacombe di san Giovanni , ed un' altra pur latina , 
mista però di alcune greche lettere, fu trovata in un avanzo di an- 
tico cimitero nella strada che conduce al convento dei cappuccini di 
Siracusa. In ciò è da avvertire come ogni epoca abbia di sè lascialo 
in quelle necropoli un'orma stabile e distinta; il che pur si avverte 
nelle pitture, scorgendosi in più luoghi due o tre intonacature di 
calce scrostate e diversamente dipinte; onde sperimentava io mede- 
simo, che scrostando il primo intonaco, un'altra figura appariva nel 
secondo, c pur sotto rinveniva dipinto un terzo intonaco; il che ac- 
certa un lungo correr di tempi diversi ed un lento lavoro di secoli. 

Ben è vero che contigue alle catacombe, prevalendo già il cristia- 
nesimo, si facevan delle cappelle e degli oratori; perchè ivi , infie- 
rendo le persecuzioni, convenivano i fedeli ad esercitar la loro pietà, 
ivi ricevevano i sacramenti, ivi celebravano il sacrificio, ivi ascolta- 
vano le esortazioni dei sacerdoti, laonde quei luoghi furon già appel- 
lati concili del martiri ( concilia martyrum ) , ossia di coloro che in 
mezzo a tanti pericoli ed a tante sciagure rendevan perenne testi- 
monianza di loro fedeltà alla dottrina proclamata dal Cristo, convo- 
candosi in un sol pensiero e in una fede sola *. Quando però nel 
medio evo cominciò il cristianesimo ad estender le sue vittorie, po- 
sando in calma la chiesa, molti devoti oratori furono in quelle sacre 


' IUrosio, In notii ad romanum marhjrolngium: die XXIII junii. — Stima 
quest'nutore. ohe non solo dall'esscrvi sepolti i corpi dei fedeli si siano appel- 
lale concila dei martiri le calnrombc , ma bensì perchè i fedeli vi conveni- 
vano ad esercitare i sacri misteri. In simil maniera sanl'Arn lirogio (cantra Sym 
machum) appella concilio di verginità un collegio di vergini. 
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necropoli con maggior diligenza che pria costituiti; restaurati et! am- 
pliati quelli che già esistevano. Abbiam pertanto da Anastasio bibliote- 
cario, avere ordinato molle sacre fabbriche nei cimiteri il pontefice san 
Fabiano : similmente Giovanni e Gregorio III pontefici ampliarono e 
restaurarmi le catacombe dei santi martiri in Roma , ed ordinarono 
ivi oblazioni e luminarie nelle domeniche e nelle vigilie; onde si legge 
nella vita di papa Niccola I , aver egli ricostruito e decorato mira- 
bilmente il cimitero di san Marco in Roma, fra la via Appio c l'Ardea- 
tina , ed ivi rimesso il divin culto , già da gran tempo mancatovi. 
Soggiunge poi il Bosio ', che sin dal tempo di Costantino, con calda 
pietà verso quei luoghi tanto venerandi vi si cominciarono a fabbri- 
car chiese , donde era ingresso alle necropoli ; e tuttavia ne riman- 
gono alcune, e di altre, scbben di poche, avanzane qualche vestigio. 
Or all’epoca di Costantino in Roma, in rapporto al risorgimento del 
cristianesimo, corrisponde in Sicilia l’epoca del re Ruggero e di lutti 
i normanni , stante che le persecuzioni sofferte in Roma dai fedeli 
sotto il paganesimo si rinnovarono qui durante il lungo dominio 
musulmano. 

Contigua alle catacombe di san Giovanni è in Siracusa la cappella 
di san Marziano *, la qual sebbene nella pianta, a croce greca per- 
fetta, dimostri un’origine bizantina, in tutta la sua decorazione e in 
tulle le specialità accenna un'epoca assai più recente, in cui il rito 
e le costumanze latine già prevalevano. Quest’epoca non potrebb'es- 
ser quella del bizantino dominio perchè vi si oppongono i monn- 
menli della cripta stessa, quali sono quattro famosi capitelli di bianco 
marmo sovrapposti ai pilastri che dal centro costiluiscon la forma 
di greca croce. Quei capitelli rappresentano i simboli dei quattro 
evangelisti , e noi ritorneremo a parlarne quando ragioneremo dello 
stalo della siciliana scultura nell’epoca che andiamo illustrando. Ma 
valga qui il notare che d’ intorno alla scultura in ciascun di essi 


1 Bosio. /forno tot terranea. Homo. 1032. 

* Fu intitolata questa cappella il san Marziano, perchè una vetusta tradizione 
convalidala da molti scrittori ricorda che san Marziano shi venuto a predicare 
in Siracusa il vangelo, e che abbia in quelle necropoli adviO** 10 ' cn ' 

stianesimn per esercitar la loro pietà. 
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leggesi in Ialino un luogo della storia evangelica di quel vangelista 
che il simbolo esprime. Cosi accanto all’angelo clic tiene aperto il 
libro di san Malico si legge il luogo di quel vangelo che riguarda 
il Rallista, a cui erano intitolate le catacombe: Vexit Johannes Bat- 
tista PRKD1CANS IN DESERTO JVDK DICENS : Pe.NITENTIA AGITE ADPROPIN- 
quAviT regnum celokum. Cosi intorno al Icone che tiene aperto fra le 
zanne il vangelo di san Marco : Et egrediebatur Ab illum omnis Jc - 

DEAE REGIO ET JEROSOLVMITE UNIVERSI ET BAPTI7.ARANTUR AU 1LL0 IN JoR- 
danis fumine, coNFiTENTES peccata sua. Accanto al bue alalo che so- 
stiene il vangelo di san Luca : Mtssvs est angelus Gabrihel a Dko in 
ci vitate Galileae evi nomen Nazaret ad virgise desponsata viro evi 
nomen erat Joseph de domo David et nomen virginis Maria. Finalmente 
intorno all'aquila, che soslieu cogli artigli il vangelo di san Giovanni, 
si legge il principio di quel vangelo : In princìpio erat verbvm et ver- 
bvm erat apvd Dm et Ds erat verbvm; hoc eiut in principio apvt Dm, 

OMNIA PER IPSVM FACTA SVNT ET SINE IPSO FACTVM NII1II. QVOD FACTVM EST; 

in ipso vita est::: : Or è da avvertire clic tai frammenti d’iscrizioni 
nelle scullnre della cripta di san Marziano sono in tali caratteri seni- 
le, identici a quelli delle Iscrizioni apposte nei musaici della reai Cap- 
pella in Palermo , del duomo di Cefali! e di quel di Monreale, anzi 
C ortografìa vi è come in quelle corrotta e mutila : a ciò ne abbiam 
volulo qui recare esempio. Come allronde nell’epoca bizantina, o sotlo 
il dominio musulmano, quando null’altro riio che il greco era nolo 
in Sicilia, posspn riputarsi apposte, invece delle greche, quelle Ialine 
iscrizioni? È questo un impossibile. Dunque non è ad aver dubbio 
che la restaurazione c la decorazione della cappella di san Marziano 
in Siracusa all’epoca normanna si riferisca, quando al greco succe- 
dette il Ialino rito. Riprender si potrebbe allora, che all’epoca della 
fondazione primitiva, in tempi anteriori al bizantino dominio, pur 
se ne debbano gli ornamenti : ma a ciò rispondono gli affreschi, dei 
quali è tutto adorno il santuario, dove le ligure sono pressoché tutte 
vestile alla greca maniera , sebbene illustrale di Ialine iscrizioni , 
le quali nell’ ortografia partecipan talvolta di greco. Cosi le leg- 
gende MAT. XCI., GABR1HEL c simili, cho colà s’inconlrano nelle 
pitture ed ancor nelle sculture sovraccennatc , partecipano di quei 
modi ibridi che agevolmente dimostrano l’ abbandono progressivo 

Orli r He tir irti In Sicilia, Voi. 11. U 
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della greca lingua mano mano che la Ialina veniva ad acquistar pre- 
valenza sulla civiltà novella, la quale per altro non polè essere che 
la normanna. Ma le figure di quegli affreschi rivelano il carattere in 
tutto della greca scuola e molto simigliami appariscono ai musaici 
delle chiese siculo-normanne. Tutte le pareti del santuario sono scom- 
partite in due ordini di ligure isolale, or di angeli e di arcangeli, ordì 
santi vescovi della greca chiesa con un libro nella sinistra c in alto 
di benedir con la destra, or di sante vergini, or di sacerdoti; e le loro 
fogge, il vestire, gli atteggiamenti, le mosse corrispondono perfetta- 
mente ai musaici di Cefalù, di Monreale e di Palermo. In una cap- 
pelletto del santuario particolarmente vedesi in piccole figure l’Eterno 
in abili ponlcficali, che sostici! sulle sue gi nocchia il Cristo pendente 
dalla croce, il qual soggetto rimase poi nell 'arte inlino al seicento ; 
la Vergine inoltre , col divin bambino fra le braccia , coperta di un 
velo , e d’ identico stile che la Vergine Odigitria nei musaici della 
reai Cappella di Palermo, sebben questa sia intera in piedi c quella 
della cripta in mezza figura c sedente. Fra le tante immagini a fresco 
nella parete dietro l’altare del santuario è una santa vergine vestila 
in abiti imperiali e col capo cinto di ricca benda alla maniera orien- 
tale , parendo proprio una copia della santa Radegonda nei musaici 
della Cappella palatina ; un'intera immagine finalmente del Ballista, 
coperte le spalle ed il basso della persona da un manto rosso, ignudo 
il petto , colla destra in alto di benedire alla foggia dei greci , te- 
nendo colla sinistra uno scritto ove si legge in latino : Vox claman- 
ti in deserto, cd accanto al capo, il quale come in tutte le figure c 
nimbato, ne sta scritto il nome: S. IBS BAPTISTA. Ma a violenta in- 
degnazione mi si muove l'animo in memorarsi venerabili monumenti, 
che ho dovuto appena ammirare a traverso un’imbiancatura di calce, 
di cui deturpolli un’epoca non sose più perversa o ignorante; con- 
tro il quale scempio par che anche il tempo si sia sdegnalo, squar- 
ciando qua e là quel turpe velo che li ricopre. Ivi a traverso della 
calce o in mezzo alle scrostature vedi apparir dipinti che non temono 
il paragone di quelli dell’Aio ; figure venerande , c.he per lo spirilo 
religioso da cui sono avvivate formano il miglior 4i quell ideale 
bellezza che nacque col cristianesimo e col vangelo- ìns P'~ 

rati da tanta celestiale pietà da parer cosa divina wm ® a l®- 
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mer dì asserire che quegli affreschi provengano da quella scuola del 
Monte Alo , che tanto campo dicemmo di avere avuto in Sicilia nei 
musaici dell'epoca normanna. Gli artefici di là venuti ebbero la parte 
d'invenzione nei musaici, e valorosi essendo nel dipìngere a fresco, 
poiché di maravigliose opere di tal genere decorarono i loro mona- 
steri nel Monte Santo, dirigevano il lavoro dei musaici dipingendone 
il fresco intonaco, ossia il mastice, dove poi i mosaicisti, che nelle 
più importanti rigare eran essi medesimi , che di preziosi musaici 
ornaron bensì i loro cenobi , adatlavan le pietre e gli smalli. Ma 
ecco nella cappella di san Marziano in Siracusa esercitata quell’ arte 
che maggior campo ebbe in Grecia nelle loro chiese, dipintene a fre- 
sco le pareti con tal magistero sublime, da vincer anche, in ragione 
della facilità maggiore nell’eseguirc, t musaici più famosi dell’ epoca 
stessa. Che se gli affreschi del santuario di Siracusa paragoninsi con 
quelli dei monasteri dell’Aio, qualunque discussione è mestieri che ceda, 
tanta essendo la simiglianza fra gli uni e gli altri, clic non v'ha chi 
dubitar possa dell'identità della scuola a cui si debbono. Le iscrizioni 
Ialine appostevi ben dimostrano altronde che ad un'epoca posteriore 
alla greca liturgia son da riferirsi quei dipinti; e questa esattamente 
corrisponde ai primi tempi del normanno dominio , c propriamente 
sotto il re Ruggero, allorquando, sebbene i greci artefici fosser chia- 
mali a decorar delle loro pitture le chiese latine , come dallo stile , 

dagli atti e dalle vesti apertamente ne apparo , al nuovo rito Ialino 

corrispondono le iscrizioni , le quali , essendo apposte dai greci alle 
loro pitture , sono erronee sovente nell’ ortografia , talvolta fram- 
miste alle greche come nei musaici di Ccfalu , c quasi talora ibride 

come nella cripta di san Marziano. Alle quali considerazioni, che ci 

vien fatto di rilevare dall'indole dei tempi dei quali si fa qui parola, 
accennammo già corrisponder I' architettura della cripta , che , inerì 
della pianta la qual forse rimonta alla greca origine primitiva del 
santuario, appare in lutto normanna, simile in tal maniera alla chiesa 
dell'Ammiraglio ed alla cappella di san Cataldo in Palermo, con gli 
archi ogivali che dai normanni provennero, con colonne di granito 
e cornici e capitelli di antichi editici a semplice uso di materiali 
ammassali fra le muraglie; il che nuH’altro tempo dinota di distru- 
zione e in un di artistico movimento che quel dei prodi conquista- 
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tori , quando colle macerie dei templi pagani e delle moschee e 
dei palazzi musulmani abbattuti si ergevano e si restauravano i tem- 
pli del Dio vivente. Che se fosse dato per un momento di vedere 
quanti materiali di antichi edifìci comprendano le muraglie delle 
chiese normanno-siculo, oltre alle colonne ed ai marmi che in gran 
copia decorante a vista, grave sarebbe maraviglia, c come lo è frai pila- 
stri del santuario delle catacombe di san Giovanni in Siracusa vedreb- 
bersi ovunque rollami di colonne e capitelli ed altro; del che nel restau- 
rare i musaici dell' abside del duomo di Cefalù si ha avuto recente 
esempio, poiché smurando appena presso alla finestra centrale si son 
vedute fra le mura capitelli e cornici. Non è a dubitar dunque, che 
la cripta di san Marziano sia stata dai normanni riedificala al trion- 
far delia fede , come i pontefici in egual trionfo sin dai tempi di 
Costantino erigevano divoli santuari presso alle catacombe di Roma; 
non è a dubitar neanco, che gli affreschi appartengano all’ arte dei 
basiliani, perchè tanto se ne rileva dal carattere e dallo stile in pa- 
ragone alle pitture dell’Aio. 

Questo fu il tempo quando , distrutta già e vituperata ovunque 
l’ idolatria ed abbattuto in Sicilia il maomettismo , i semi della 
vera religione germogliarono frulli gloriosi. Cosi in ogni genere 
di arte l’elemento paganico veniva ad esser soppiantato, sostituen- 
dosi quel sublime spirito di vita pura e contemplativa , che si 
sprigiona dai vincoli della carne e della materia e libero spazia 
pei campi dell’ infinito, ergendosi ad una si eccelsa idealità di cui 
l’archetipo è Dio, inesaurabil sorgente di ogni bellezza. Dall’oscurità 
delle catacombe, in cui la pittura a fresco tenuto aveva il suo cam- 
po , pur essa usciva quest’ arte a concorrere alla gloria del cristia- 
nesimo, e perseverando nel luminoso sentiero dischiusole dalla fede 
vincitrice , decorava i più magnifici templi del mondo , onorava le 
gesta dei martiri e la chiesa di Cristo. 

Gli affreschi delle catacombe, che provano l’esislenza di quest’arte 
in Sicilia sin da rimota antichità, son però di un carattere c di uno 
stile diversissimi dagli affreschi dell’epoca normanna, quali esistono 
nella cripta di san Marziano; dove l’arte, la medesima essendo che 
nei musaici, fatta soltanto mutazione dell' indole e dei mezzi mate- 
riali e pratici , accenna un fare assai lontano e diverso dall’ anli- 
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co delle necropoli contigue. In figure tozze e meschine , non mai 
al di là di due palmi, in soggetti limitatissimi a ligure isolate e per 
lo più identiche nel vestire e pur negli atteggiamenti , in un sim- 
bolismo che teneva il piu vasto campo dell’ arte con esprimer le 
più auguste idee sotto il velame del mistero, mal si può far pa- 
ragone con un' arte tanto progredita che già attingeva i più alti 
concetti di uno spiritualismo si trascendentale ed infinito qual si 
comprende nelle sublimi idee del cristianesimo. Non sia dubbio per- 
ciò che dalla medesima schiera di artefici , a cui debbon le chiese 
di Sicilia sotto Buggero quegli splendidi musaici che formano e for- 
meranno la maraviglia dei veri amici dell'arle, provengali gli affreschi 
di quei santuari, dei quali alcuni sotterranei essendo, meglio ricor- 
davano un'arte che per lunghe epoche era nelle catacombe vissuta. 

Già sin da parecchi anni avanti la conquista udiam ricordare una 
pittura sopra muro in Aci-Valvcrde terricciuola dell’ Etna; e riman 
tuttavia, sebben tutta abbellita. e ridipinta in epoca di sommo svi- 
luppo artistico. Vi è espressa la beata Vergine sedente , con un 
manto azzurro ricamalo a punte di oro , il qual le ricopre il capo; 
tiene in braccio dalla parte destra il pargolo divino , che con la 
mano alquanto elevata è in atteggiamento di benedire, e la Vergine 
ha una gru nella sinistra; due angeletli dall' un lato e dall’altro 
le incoronano il capo di triplice serto. Narra il Gaetani *, che scon- 
tento della parte toccatagli nel bottino non avendo più voluto seguir 
le truppe di Maniaco dopo la campagna tenuta contro i musulmani 
di Sicilia nel 1040 per ordine dell'imperator Michele Paflagonc, un 
colai Dionigi da Genova , uomo di terribii valore e >li gigantesca 
statura, stabili sua dimora in un’ampia caverna del Mongibcllo a 
cavaliere di profonde rupi e di balze scoscese, svaligiando ed assas- 
sinando per tutta la contrada aU’inloruo; quando da lui assalilo un 
giorno un cristiano di Catania , per nome Egidio , una voce tuonò 
agli orecchi dell'assassino ; riponi la spada nella vagina, e guardati 
di offendere il mio fedele ; io son Maria. Da ciò quegli da diavolo 


1 Cajetasi, Origine s illtulrium arditi m Deiparae; in Viti » sanclorum ticu- 
lorum. Panormi , 1637, voi. II, fog. 284. Massa, La Sicilia in proipellita. 
Palermo, 1719, voi. I, pag. 120 c scg. 
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ch’era, diventilo eremita, per comando avulo in visione dalla Vergine 
fondò in quella terra una chiesa , precisamente in quel luogo dove 
per segno avuto dalla celeste Diva una schiera di gru andò a fer- 
marsi a guisa di corona ; e nella chiesa Dionigi vegliando la notte 
del sabato precedente all’ ultima domenica di agosto , vide un coro 
di bellissime vergini, e fra esse una, la qual più graziosa ed avve- 
nente era coronata nel capo e stringeva al seno un bambino vaghis- 
simo; ma appressatosi alquanto spari ogni cosa, sebbcn la dimane 
nella parete di un pilastro della chiesa Irovossi la dipintura di cui 
abbiam fatto cenno. Che che ne sia del racconto, il quale altronde 
include l'idea alquanto difficile della fondazione di una chiesa e di 
una troppa popolarità del culto cristiano mentre ancor prevaleva il 
dominio saraceno, che ogni novella insliluzione religiosa acremente 
ai cristiani proibiva, ella è pur ferma la tradizione del rinvenimento 
di quell’ antico dipinto , il quale se a prima vista , per esser tutto 
abbellito e rifatto in tempi posteriori, non sembri dcU’anlichità acuì 
la pia tradizione il fa rimontare, pure attentamente guardando il viso 
ovale e severo del bambino ed il lavoro dei fregi della veste, si discerne 
quell’impronta del grecismo che distinguer debbo Io stile di quell’e- 
poca. È poi fermo che il re Federico III venerò sommamente que- 
st’immagine, ed ampliò e dotò la chiesa; perciò quella, avendo al- 
lora avulo fama di antica venerazione, corrisponde all'epoca in cui 
i nostri scrittori ne accennano il rinvenimento ’. Che se rimanesse 
nel suo primitivo stato ed intera potesse vedersi (poiché è tutta ri- 
vestita di un tesoro di gemme, che son donativi dei devoti), mostre- 
rebbe qual sia stata effettivamente 1’ arte in Sicilia poco prima dei 
normanni. Ma al venir di costoro, come ogni ramo delle belle arti 
ebbe incremento , 1' affresco fu coltivalo dai greci maestri in sulle 
prime, finché in breve i siciliani, con quell’ eminente perspicacia e 
quel genio vividissimo ed intraprendilore, che formano i più grandi 


1 Vedi l'opuscolo estrailo dal Giornale di Culania (an. 1856) , intitolato La 
festa della Madonna di Yalvcrde , racconto di G. Zappalà-Finocchiaro , ed 
una lettera dell' erudito abate Melchiorre Galeotti Sul quadro della Madonna 
di Vaiverde, anche inserita nel Giornale di Catania. 
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pregi del loro carattere e della loro indole, s’impadronirono ancor 
di quell’arte e gloriosamente la praticarono. 

L’ idea altronde , che 1’ arie cristiana del medio evo abbia avuto 
in Sicilia incremento dai basiliani, i quali è noto che a preferenza 
esercitassero nei loro monasteri della Grecia l'affresco ed il musaico, 
arti assai coltivale da lutti i bizantini, vien rafforzata energicamente 
dall' esistenza contemporanea di un monaslerio basiliano in Sicilia, 
dove altresì rimangono affreschi preziosi dell' età normanna , della 
perfezione medesima dei musaici di quell’epoca. Crislodulo Antiocheno 
ammiraglio di Sicilia c padre di Giorgio fondatore della chiesa di 
santa Maria dell' Ammiraglio in Palermo eresse e dotò, governando 
il conte Ruggero, nell’anno 1008 il magnifico monastero di santa 
Maria della Grolla in Marsala , di ordine basiliano , poi riunito al- 
l'altro del medesimo titolo, già fondato in Palermo dal Guiscardo '. Or 
contigua alla chiesa di quel monastero c una cripta sotterranea in- 
cavala nel vivo sasso , con sedili intagliati all’ intorno nella pietra , 
ed in fondo un vestigio di cappelletto. I.e pareli di questa cripta 
erano a fresco dipinte, ma quelle pitture non vi rimangon che in 
una, svanite quasi nell’ altra : rappresentano vari santi dell'ordine 
basiliano, ornalo il capo del nimbo ed in sacre veslimenla, e con- 
servano ugual carattere degli affreschi della cripta di san Marziano 
e dei musaici di Cefalù e di Palermo. Simili memorie di tal ma- 
niera di pittura forse appresterebbero i greci monasteri di san Gior- 
gio di Triocala, di san Filippo il grande, del Salvatore in Messina, 
di san Michele in Troina , di s. Maria di Miti, di sant’ Angelo di 
Brolo, di s. Lucia, di san Pancrazio, e molti c molti altri, i quali 
sono in parte distrutti, in parte miseramente rinnovati. Resta quel 
dello Spirito santo fuori Caltanissella, fondato già dal conte Ruggero 
e da Adclasia c suffraganeo al monastero del monte Sion in Geru- 
salemme. Da una lapide apposta in un pilastro alla destra dell'ab- 
side, ne sappiam solennemente consacrata la chiesa nel 1153 * , ed 


1 Pumi, Sicilia sacra. Pan. 1733, toni. Il, pag. 883. Anco, Dizionario to- 
pografico della Sicilia , trai, cd ami. da Gioacchino Di Marzo ; alla voce 
Marsala. 

1 Anno Dominicac Incamalionis VCLIII . mense Juniì die XIV , oclara 
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ancora è da vedersene dipinta a fresco sulla minor porta una grande 
e pregevolissima figura che rappresenta il Redentore, la qual sebbene 
partecipi dell'influenza dei musaici, è però di un merito superiore di 
gran lunga agli affreschi pur bizantini del san Marco di Venezia. Ma 
quest’ arte che gl’ indigeni di Sicilia avevano con successo esercitala 
sin da tempi lontani, come nelle catacombe appare, facilmente da essi 
fu praticala di nuovo sotto i normanni, dopo che dai greci ne senliron 
i la spinta ed alla loro scuola si avvezzarono. Quindi è che allora quan- 

ro di Rifai. (j 0 Ansaldo castellano del regio castello di Palermo sotto il re Guglielmo 
secondo, ottenutane la facoltà nel 1170 da Gentile vescovo di Girgenti, 
fondava una chiesa ed un monastero benedettino nel luogo detto di Ri- 
fesi sotto il titolo della Trinità ', e faceva decorar di dipinti a fre- 
sco la chiesa, che vi durati tuttavia, benché guasti dall’ingiuria del 
tempo e dall’ignoranza degli uomini, questi son da stimarsi opera 
dei siciliani, appartenendo all'estremo periodo della normanna domi- 
nazione , quando già un ben lungo tirocinio avevan fatto i nostri 
presso la scuola degli artefici greci, che sin da principio era qui venula, 
rassodata appena la conquista. Lo stile stesso ce n'induce a crederlo, 
il quale più si avvicina agli affreschi siciliani che rimangono del 
quartodecimo secolo in Palermo in una cappella poi convertita in 
reposilorio di vecchie suppellettili nella chiesa dei carmelitani, dove 
in tutto è sbandila l’influenza di quel grecismo che tanto prevalse 
nell'evo medio. Ma duole moltissimo che a tutti si gloriosi monu- 
menti annetter si debba l’idea di distruzione, perche non solo non 
procurasi di evitar che il tempo ce ne privi e li distrugga, che anzi 
non si ha scrupolo di avacciarne la ruina si per malnata ignoranza 


l'enlecosles ej ustioni anni lune celebrala. Itane ecctesiam feci! consecrari 
Goff riditi Lidi serenissimus Comes Houli s Caccosi a Domino Joanne Seti enti 

et llarenxi archiepiscopo sub cujus prolhomarlyris Sle- 

phani, Laurenlii letilae el marlyris, Cosmae el Damiani, felidlalis et filio- 
rum ejus 

Anno regni Domini Itogerii gloriosissimi el famosissimi regis XXIII. Regni 
cero Domini W anno IV. 

' Punì, Sicilia sacra, in Xoliliis eeelesiae agrigenlinac. Pan. 1733, Ioni. I, 
fot. 69*. 
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che per infame capriccio, e riputandoli cose vecchie di niun momento, 
vengon mano imno a perdersi con essi le più splendide memorie 
delle arti nostre. 

Così non più rimane un vero tesoro della nostra pittura, che a- 
vendo Ruggero il conquistatore battuto e vinto i musulmani intorno 
a Ravenosa, terra del girgenlino, eresse colà una chiesa alla \ergine, 
e la memoranda impresa ne fu espressa pei colori nelle pareli -, ma 
quei preziosi dipinti, che tanto gioverebbero alla storia della siciliana 
pittura e tante controversie troncherebbero, notali come esistenti dal 
Gaelani , anzi restaurali al suo tempo , ebbero infelicemente a sog- 
giacere al funesto destino che di tante opere ci ha privi. Ma di una st- 
urando opera di pittura , che per la sua vastissima composizione e .i.i cn,ie ■ »«;-, 
pel sommo genio con cui fu per fermo condotta fe’ precedere in Si- sctic 
cilia le maraviglie di Giotto e dcll'Orgagna, dobbiam rammentare la 
totale perdita. Esisteva in Palermo il prezioso dipinto, in quell an- 
tica chiesa dedicala ai sette Angeli, dove poi fu edificato il monastero . 
di donne sotto questo titolo; ma non può con precisione conoscersi 
I’ epoca in cui fu eseguilo e lo stile che vi prevalse , perchè colla 
mina del muro se ne perde ogni vestigio. Sorgea 1 antica chiesetta 
dietro la tribuna del nostro duomo , ed al tempo .del Gaelani 1 
la stimarono alcuni dedicata al carmelila sant’Angelo, — il che evi- 
dentemente è falso, perchè l'antico dipinto scopertovi l’accenna piut- 
tosto consacrala all’ arcangelo Michele ed ai puri spiriti delle sfere 
superne; — altri però affermavano, che venuto in Palermo nel 4220 
sanl’Angelo carmelitano, abbia in onor dei sette Angeli assistenti ai 
trono dell' Eterno ordinalo e disposto il soggetto del vetusto dipinto 
che le loro glorie esprimeva , essendo la sua mente versatissima ad 
intendere i celesti misteri, dhe che ne sia di ciò, ei vi ha certezza 
che la chiesuola era in pie<Ji nel 1248 , trovandosene memoria nel 
teslamento di una colai Cristodula moglie di Matteo Visconte in Pa- 
lermo, rogato da notar Malteo De Angclis in febbraio del 1248, in 


' Octatii Cukta.m , If istoria roperlac imat/inis sanctorum seplein ant/elo- 
rum in urbe Panormo; in Viltà sanctomm sicvlorvm. Panormi 1637, voi. Il, 
Col. 266. 

IHUt llrllt Arti in Sicilia, Voi. IL ** 
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cui lasciava lari due di oro alla chiesa di sanl’Angelo *. Similmente 
vien mentovala nel testamento di Teofania palermitana, fatto a 18 a- 
prile del 1257 *, in quello di Santoro Di Carino sacerdote palermi- 
tano, del 1 dicembre 1267 *, nel testamento di Gualterio Ginnarina 
del 24 febbraro 1307 *, e finalmente nel registro delle chiese di Pa- 
lermo alle quali nel 1439 la tonnara di san Giorgio doveva il tributo 
dei tonni *. Dal non rimanere di questa chiesa alcuna memoria an- 
teriore al decimoterzo secolo, e dall’esscr tante volte in questo men- 
tovala , può sospettarsi che nelle prime deche di quel secolo abbia 
avuto la sua prima origine; al che sembra corrispondere la descri- 


1 Questo documento fu prima osservato dal Mungitore in un volume MS rac- 
colto dal canonico Antonino D'Amico, per titolo Monumenta panormitano, indi 
fra le carte dell' archivio del capitolo della cattedrale di Palermo. Vedi Mos- 
GiTone, Istoria del monastero dei Sette Angioli in Palermo. Pai. 1726, cnp. I, 
pag. 11. 

1 Fra gli altri legali vi si legge quello di lari sei d'oro alla chiesa di snnl'An- 
gelo in Palermo : llem ecclesiae s. Angeli tarenos ter. Il Icslamcnto , che si 
conserva in pergamena dentro il monastero di santa Maria dell'Ammiraglio, fu 
pubblicalo da Aiuto, l)e principe tempio panormitano, lib. IX, pag. 223 e 224. 
Pan. 1728. 

* llem eligo sepulturam in cimitcrio s. Angeli cum loia ordinalione pre- 
sbyterali, de panno lineo facicnda. Conservasi il Icslamenlo nell'archivio della 
chiesa della Magione in Palermo. 

4 In primis eligo milii sepulturam in eimiterio s. Angeli de Plano mairi A 
Panormitanac Ecclesiae. E in appresso : Processioni ecclesiae praediclae s. An- 
geli gran, decem. Da questo documento, che pure esisteva in pergamena ncl- 
f archivio della chiesa della Magione , vediam corrispondere presso il piano 
della cutlcdrnlo , dov’ è l' attuai chiesa dei Selle Angeli, l'antica chiesa di 
s. Angelo. 

3 Questo registro fu trascritto da Marco Serio nel libro intorno alla bolla di 
Clemente Vili per la riforma delle chiese parrocchiali di Palermo, e vi si leg- 
ge : Pro ecclesia ». Angeli de Plano cum cappella s. Starine de Uria p. I. 
Inoltre nei registri dell' archivio del senato di Palermo (an. 1317, pag. 19) 
6 un bando del senato, in data del 9 maggio 1517, con cui vengon determinali 
i luoghi pel mercato che facevasi nel piano della cattedrale ed all' intorno, c 
vi si legge : circuendo i urchipiscopatu recehiu , nisceudu pri la ranella di 
». Angelo per fina di la cantonera di la dilla Maddalena ec. 


Digitized by Google 



LIBRO V. 439 

zione dell’antico dipinto recata dal Gaelani e dal Monitore, donde 
ben si vede dalla libertà e dalla grandiosità del concetto e dalla 
quasi total differenza dal limitato numero dei soggetti bizantini in Si- 
cilia adoperali nei molteplici musaici e nei dipinti di ogni genere nel- 
l'epoca normanna, cbe il genio siciliano si era già libralo sulle sue ali, 
scegliendo nuovi e sontuosi temi dove poter fare risplendere il fuoco 
delle sue inspirazioni , lungi dalle pastoie del grecismo. Era quasi 
abbandonala la chiesa dei selle Angeli ed in tale obblio caduta che 
non più al divin culto vi s’intendeva, quando nell’anno 4316 il ca- 
nonico Tommaso Belloroso scopri sotto una grossa patina di polvere 
nella parete boreale queirimmensa composizione, la di cui sola me- 
moria basta ad onorare un periodo della siciliana pittura Era ri- 
parlila in tre ordini, dei quali i due superiori eran distinti ciascuno 
in quattro spazi : e nel supremo ordine vedcvasi nel primo spazio che 
veniva dalla destra dell’ osservatore, l’Eterno in alto di creare il cielo, 
i pianeti e tutti gli elementi; nel secondo la creazione dei nove cori 
degli angeli, distinti per varietà di colori, ed eravi Lucifero con ali 
fiammeggianti, su cui Iddio stendeva la sua destra; nel terzo spazio 
Lucifero con espressione di animo ardente e furibondo, assiso in un 
aureo seggio eretto a fianco del trono di Dio, e corteggiato da sei com- 
pagni, principi di altrettante schiere; era espresso nel quarto spazio 
l'arcangelo Michele innanli al trono del Signore, in atto d'inalberare 
un candido vessillo ripartito da croce vermiglia, con accompagnamento 
dei duci delle nove schiere degli angeli, che prostrali in alto di vene- 
rare l’Eterno mostravano in sembiante il zelo contro i ribelli, pronti 
essendo ad esternar la loro fedeltà verso Dio nel conquiderli. Nel primo 
spazio del secondo ordine vedessi l’esercito dei ribelli come in con- 
fuso turbine, mutati i maledetti in varie specie di bestie; il seggio di 
Lucifero era tuttavia eretto, ma vuoto-, quattro dei vittoriosi capitani 
imbracciavano scudi segnali di croce, ed impugnavan lance pur se- 

• Mungitore, Ittorìa del monastero dei Sette Angioli. Pili. 4726, cap. II, 
pag. 43 c 44. Ne fa pur menzione il famoso Corredo A l.irior. In Aporal. 
cap. I, vers. 4 : l'anormi , quae urbi est primaria Siciliae , extal temphnn 
seplem principibus angelorum dicatum , in quo anno Domini tòlti veluslac 
eorum effigie» repertae suiti. 
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gnalc alle sommità di croce, e combattevano ed atterravano i superbi; 
splendeva Michele fra gl'inviUi campioni, vibrando la sua asta contro 
la cervice di Lucifero, ed inalberando la croce. Era nel secondo spa- 
zio il demonio dall'un canto in forma di serpe con vollo di donna, 
insidiando i progenitori dell'iiman genere; e dall’altro Adamo ed Èva 
scacciali dall’Eden da un acceso cherubino, clic chiusa la porla del 
terrestre paradiso fermavasi in guardia con la spada ignuda e fiam- 
meggiante. Era espresso Abramo nel terzo , in allo di ricevere in 
ospizio i tre angeli, in figura di vaghissimi giovanetti ed in candide 
vesti; nel quarto i tre angeli assisi alla mensa di Abramo, ed egli a 
ministrar loro. Questi ultimi quattro argomenti sono rappresentali 
nei musaici di epoca normanna nella reai Cappella di Palermo; e 
dalla disposizione di questo dipinto dei selle angeli sembra die 
il carattere cd il concello dell espressione non ne siano gran fallo 
lontani ; il che ci conduce ad un epoca non di mollo posteriore a 
quella dei normanni, che ben corrisponderebbe ai primordi del ter- 
zodecimo secolo, quando 1 arie siciliana, sebbene sviluppata alquanto 
e progredila per sè stessa, non avea dimesso la conseguenze dell’an- 
tico stile. Finalmente nell ordine inferiore del dipinto vedeanst i sette 
angeli in sembiante di giovanetti bellissimi , cinto il capo di aureo 
diadema, chioma sparsa al di dietro, ed ale al dosso. Nc occupava il 
centro 1 arcangelo Michele , coperto il petto di aurea corazza , e le 
gambe e le braccia di lucido acciaro; sccndevagli sulle spalle un rosso 
paludamento che annodavasi alla sommità del petto; egli con ia de- 
stra impugnava una lancia, dalla di cui sommità pendeva un bianco 
stendardo ripartilo da croce vermiglia, c si avvolgeva all’asta; lenea 
nella sinistra un ramo d. palma verdeggiante, c sotto i suoi piedi, 
ch erano calzati di coturni, giaceva peslo Lucifero in aspello di .no- 
stro orribile. A destra dell arcangelo Michele vedevasi il Raffaele, 
rivestilo di doppia tunica , scendendogli quella di sopra sin oltre la 
metà delle gambe e con un bianco manl0 cadente dalle spalle; nella 

sinistra a za a a ' e ' ° l °> e guidava per mano colla destra il 

piccolo Tobia, che lenea per i n «, . • 

V « u , a r-.hrii.u« - “occa il terribil pesce. A manca poi 

di Michele slava il babrietlo, ln ...... 

. i i minila rii c . ' °Uo a lui siiui e. rivestito pur di due 

tuniche, bianca quella di sou 0 

e vermiglia con fasce d’oro ; * ° d l ins,no ai P ,cdl * 1 allra P'“ COrU 

'ua bianca clamide gli si annodava al 


Digitized by Google ( 


LIBRO V. tit 

pelto ; egli lenev» nella man deslra una face chiusa entro una lan- 
terna , e nella sinistra uno specchio di verde diaspro travenato va- 
gamente di macchie rosse. Scguivagli accanto Barachielc, vestito della 
tunica talare e del manto , il di cui esteriore era di color verde , e 
rosso l'interno : portava entro il manto, clic raccoglieva colla sini- 
stra. alcune rose bianche, che parea contemplasse con diletto e ne 
prendea con l'altra mano. Era dall’ opposta banda Jeudicle in bianca 
tunica talare ed in manto simile a quel di Barachielc nel colore , 
cinto il capo di un serto di bianche rose , mostrando colla deslra 
alzata un aureo diadema e stringendo colla manca un flagello ar- 
mato di tre funicelle nere. Seguiva Uriele, coperto di bianca tunica 
talare e di una sopravveste con maniche a guisa di dalmatica, di color 
verde rimesso e di giallo , scendendogli sul davanti dalle spalle ed 
incrociandoglisi al petto una stola segnata di croci nere; impugnava 
con la deslra una spada ignuda orizzontalmente sulla persona, lenen- 
done colla manca la punta; dal lato sinistro splendevagli ai piedi una 
fiamma. Finalmente dall’ altro lato accanto a Jeudicle era Sealtiele , 
con volto umile e dimesso, gli occhi piegali a terra, le braccia in- 
crociale al pelto in atteggiamento di adorazione c di preghiera, ve- 
stilo di lungo camice bianco avvilito ai fianchi da un nero cingolo, 
e di un manto ncH’eslerno bianco c nell’ interiore vermiglio. A piè 
di ciascuna delle figure leggevansi i nomi e gli uffici che gli emblemi 
ivi espressi rappresentavano : Michael Victoriosus, Rapltael Medicus , 
Gabriel Nuncius , Barachiel Adjulor , Jehudiel Remunerator , Uriel 
Forlis Socius, Sealtiel Orator. I quali nomi e caratteri in Ialino con 
maggior forza ne inducono a tenere non opera di greci artefici quel 
maraviglioso dipinto, che per la sublimità del soggetto non venia da 
sezzo per fermo ai freschi stupendi del Camposanlo di Pisa. Ivi polea 
dirsi in certo modo compreso l'intero sistema teologico dei cristiani, 
e l’argomento era il più trascendentale e più importante di quanti 
possa offrirne all'arte il genio del cristianesimo. Che se tuttavia v’ab- 
bia taluno, che dica perduto in gran parte il campo delle poetiche 
inspirazioni al cader della pagana teogonia , venga ad intendere a 
quai grandi argomenti l'arte cristiana s’inspiri, e qual sommo inte- 
resse accolga sopra le più stupende scene del mito. La creazione del 
cielo e degli angeli, la ribellione avvenuta in cielo, il gastigo dei ribel- 
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li, la prima colpa dell’ uomo che cambiò quaggiù la faccia di tulle 
le cose c fu la sorgente di ogni sciagura , il trionfo degli angeli e 
la loro comunicazione coi più venerandi fra gli uomini, lutto que- 
sto c ben altro che la rotta dei Titani o le gesta di Saturno, favole 
di niuna conseguenza pei mortali e perciò di niuno scopo; mentre 
quel soggetto dettato dal genio cristiano e da’ noslri artefici espresso 
si stende a tutto 1’ uman genere, trascende i confini dell’universo 
c spazia per l’intiero sistema del mondo intellettuale. Inoltre re- 
sistenza di quegli esseri invisibili ai nostri sensi, dolali di un in- 
tendimento e di un potere superiori a quelli dell’ umana natura , 
creati dal supremo essere ed a lui soggetti , ministri dell'alta sua prov- 
videnza nel governo del mondo, fu sempre temila carissima anche 
presso le nazioni idolatre; pcició la (.ina , 1’ India , 1’ Egitto sin da 
tempi lontani ne ammisero la prodigiosa cd invisibile influenza; ve- 
nerarono i greci i loro geni, o demoni familiari, c fu segnato di 
empietà Epicuro, quando I esistenza oppugnonne; i romani ebbero i 
fori, che tutelavano e custodivano invisibilmente; e nelle credenze 
persiane non solo si accoglie una dottrina conforme alle antiche 
memorie cristiane intorno ai buoni e cattivi spirili, ma le celesti 
gerarchie con minutissima precisione vi son disUlUe . ,, cristianesi- 
mo , accrescendo te simpatie verso q ucgU esserj subUmi con mo _ 
strare ad essi affidale le missioni più salulevoli a ir u0m0i innalzan- 
done la misteriosa grandezza anche al di là che lo fosse slata appo 
gli ebrei, dando al uopo i ee va 8hissime ad un tempo e maravigliose, 
apprestò ali arlo quei soggetti che destano i più cari c i più sublimi 
sentimenti nella rehgione del amore. Q„ c l ,ema a cui inspirossi il 
divino Alighieri ne, pio b luoghi del Paradiso, e che ia bell’ arie 

delia pittura '<*"*"***“£'' ^ordinario ardimento, rende la 
miglior prova che il cristianesimo f» . ... 

, ,, e fonte inesausta di trascendentale 

bellezza. 


Benché nulla più rimanga di 
tura, esiste tuttavia in Palermo ^ """ COm P osizione di P ,l ‘ 
una tavola di Vincenzo Aine mola n \ ro " monaslero dei sette Angeli 

soggetto dell’antico dipinto, fedrn’ * <l ual , ra PP resenla il medesimo 
. — 1 unente delineata, siccome attcsta il 


*ol 0 


Mongilore, con le stesse vesti e d 
colà i sette angioli; con ciò però 


i medesimi simboli che portavano 
ebe nell’ antica pittura il primo c 
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secondo ordine dei soggetti descritti erano al di sopra, ed in questa 
nuova invece vengon di sotto alle figure principali, formando dei qua- 
dretti giusta la consueta maniera dei cinquecentisti , ed aggiuntovi 
nella sommità del quadro I' Eterno corteggialo dagli angeli , con la 
santa Vergine. Non mi si è dato di veder si stupendo dipinto nel- 
l' interno del monastero , ma alquanti anni or sono il Loforte fu 
adibito a restaurarlo *, ed osservò staccala dal quadro, sebbene an- 
cora esistente , la striscia inferiore dei quadretti : però è indegna 
cosa che una si grand'opera dell'Ainemolo, che richiama la memoria 
di un vero artistico tesoro perduto, debba star confinata nei ricinti 
di un chiostro c priva di quel perenne tributo di ammirazione clic 
è il più bel vanto degli artisti veramente grandi. La fama del rin- 
venimento dell’antica pittura fe’ prediligere il soggetto ivi espresso; 
laonde nel marmoreo fonte dell’acqua santa, che vuoisi opera di 
Antonio Gagini, nel duomo di Palermo, furono sculli i selle angeli; 
indi sette statue di stucco , opera di Fazio Gagini , gli furon poste 
in altrettante nicchie nella parte superiore della maggior tribuna; e 
la cappella dell'arcangelo Michele nel 1599 fu dipinta del medesimo 
argomento da Giuseppe Albina detto il Sozzo, ma dopo La devasta- 
zione del duomo non ne rimase vestigio. Giuseppe Salerno dello lo 
Zoppo di Ganci ne fece un quadro per la chiesa del monastero di 
san Martino delle Scale, ma non si sa che ne sia , ed un' incisione 
in rame Girolamo Vierix. Il qual zelo ed impegno di tanto famosi 
artefici, in volere imitare l’antica dipintura, bastano ad indicarcene 
il pregio in cui da essi era per fermo tenuta; ma a noi , poiché il 
tempo e l’ignoranza ce ne han privato , non fa mestieri di più di- 
scuterne, e basti il poter dirla da certi indizi opera siciliana. 

Che se non si fossero in gran parte perduti gli affreschi della fa- 
mosa cappella di santa Maria Incoronala, dove i re di Sicilia prcnde- 
van corona, contiguamente al duomo di Palermo, si avrebbe un mo- 
numento stupendo dell'arte siciliana del cadere del decimolerzo secolo. 
Yedevasi a fresco dipinta sopra la porta di questa cappella insino 


1 Lo vide anche nel novembre del 1845 il cappellano l.orenzo Coco-Grasso, 
e ne fece breve descrizione nel ( Icrofilo italiano, voi. Il, pag. 210. 


Affreschi 
nella cappel- 
la dell’ Inco- 
ronala in Pa- 
lermo. 
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ai lempi del Mungitore ' la coronazione del re Pielro di Aragona e 
della regina Costanza , colà celebrala nel ! 282. Dalla parie destra 
era il re genuflesso innanli al vescovo *, clic vestito in abiti ponli- 
flcali ed assiso avanti i gradini dell'altare, alla presenza di un coro 
di prelati, poneva la corona di Sicilia In capo al monarca, sotto di 
cui leggevasi : Retrus Aragonius. Nella parie sinistra vedevasi la re- 
gina Costanza in alto di ricever la corona dal vescovo in piedi., 
assistendo altresì vari prelati; c sotto di lei scritto : Regina Constantia. 
Sopra la flneslra cran segnali da pennello questi versi : 

FILtA MANFREDI REOIS CON STANTIA PETRO 
Rie. SVA CONSORTI REU1.V SCKPTIIA DEDIT. 


Questi altri dalla destra parte : 

SPONSVS VT EST TEMPLI DEVS 1SQVE HOMO VIRGINE NATVS 
SIC AQVILAE GEMINVM CERN1S INKSSE CAPVT. 


Nella parte sinistra : 


CVM SIS D1V0RVM ALTR1X REUVM f.ST REGIA SEDE» 

ET MERITO REGNI DICTX PANOUME CAPVT. 

L’interno della cappella era p, lr a , pinl0 a fr e nclIa volUl 

della tribuna osservavasi l Onn, poienie assiso in trono, in allo di co- 
ronar con la destra .1 re P.elro d» Aragona, e con la sìnislra Costanza, 


amendue genuflessi. A fianco del re 


era in piedi san Pietro apostolo, 


• MoaciroRg, Storia delle chiese ai »>_, , „ 

blica bibliolcca del senato palcrndln» 0 a termo; la Cattedrale. MS della pub- 

bensi riportala da Amar-, La guerra. de ,’ .P" 8 ' 6 \ 5 / . au,oril “ dcl Mon 8 ,,ore f 
documento XLV, pag. 190. V Aliano. ^ i , 1813, voi. Il, 


» Questi fu il vescovo di Cefali^ R . 
lafedc crasi portalo in Roma .mb Wc , *, * « arcivescovo di Palermo Pietro San- 
in discolpa dei siciliani dopo il r«, u „ r ° de ’ re 8 nt> id Pontcticc Martino IV 

g ina 6t so vespro. Vedi Pumi , Cronol. Rei), pa- 


Digitized by Google 


turno v. 145 

con le chiavi nella destra, c nella sinistra un libro aperto, in cui sta 
scritto : Petrus ero Vetro Reyi siculorum. Accanto alla regina si scor- 
gea san Paolo, con una spada nella destra, e nella manca parimente 
un libro aperto, in cui nota il Mungitore che non più leggevasi il molto 
sin dai suoi tempi, cancellato essendo per vetustà. 

Ora si avverte soltanto qualche vestigio della parte inferiore della 
figura deU'Onnipolenle, coperta di un manto turchino; sono intera- 
mente scomparse le ligure di Pietro e di Costanza, ma rimane quasi 
intera, mcn che il volto, la figura di san Pietro , e quella in parte 
di san Paolo, le quali sorprendono per lo sviluppo dell' arte, molto 
avvicinandosi per la regolarità dei contorni e dei panneggiamenti, per 
l'armonia del colorilo e per l'originalità del fare italiano alla prima 
maniera di Giotto. Circoscrive nell' esterno I' arco acuto dell' abside 
un bellissimo fregio dipinto, e nella parete sovrastante vedesi espressa 
da un lato in uno scudo l'aquila palermitana, e vi ha un altro scudo 
dall'opposto lato, ma più non se ne discerne lo stemma, ch’era forse 
quello dell’aragonese dinastia. 

L’antichità e l'ignoranza han |>erduto si memorabi! dipinto, la di 
cui memoria e le poche vesligia onorano la nostra pittura di quel 
vanto medesimo che all'arte ridonda nella penisola da Cimabuc. 

Ma è tempo ormai di percorrere un altro sentiero, dove non poco 
progredì la pittura nei tempi di cui qui si ragiona, c che abbandonò 
poscia per aversi aperto un’altra via, dove grande influenza esercitò 
frai primi Antonello da Messina, lo parlo della pittura a tempera , 
la quale in che consista facciam nolo ai leggitori non avvezzi alla 
pratica dell’arte, con le parole del Vasari 1 : « D 3 Cimabue in dietro 
« c da lui in qua si è sempre veduto opere lavorate dai greci a tem- 
« pera in tavole e in qualche muro. Ed usavano nello ingessare delle 
« tavole questi maestri vecchi, dubitando che quelle non si aprissero 
« in su le commettiture, mettere per tutto con la colla di carnicci 
« tela lina , c poi sopra quella ingessavano per lavorarvi sopra , e 
« temperavano i colori da condurli col rosso dell' uovo 0 tempera, 


DNIa pittu- 
ra a impe- 
ra. 


1 Vinti, Vile dei più eccellenti pittori, scultori ed architetti. Milano, 1807, 
voi. I, cap. XX, pag. 310 e 320. 

Dette Belle irli in Sùilia, Voi. II. • •• 
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« la quale è questa. Toglievano un uovo e quello dibattevano , e 
« dentro vi tritavano un ramo di fico, acciocché quel latte con quel- 
« l’uovo facesse la tempera de' colori; i quali con essa temperando, 
« lavoravano l’opera loro. E toglievano per quelle tavole i colori che 
«erano di miniere, i quali son fatti parlo dagli alchimisti, e parte 
« trovati nelle cave. Ed a questa specie dì lavoro ogni colore è buono, 
« salvo che il bianco che si lavora in muro fatto di calcina, perchè 
« è troppo forte : così venivano loro condotte con questa maniera le 
« opere e le pitture loro ; e questo dilaniavano colorire a tempera. 
« Solo gli azzurri temperavano con colla di carnicci; perchè la gial- 
h lezza dell'uovo li faceva diventar verdi , ove la adia li mantiene 
« nell'essere loro, e il simile fa la gomma. Tiensi la medesima ma- 
« niera su le tavole o ingessate o senza , e cosi in muri che siano 
« secchi si dà una o doe mani di colla calda, e di poi con colori 
« temperali con quella si conduce lulia 1’ opera; e chi volesse lem- 
« perare ancora i colori a colla agevol incute gli verrà latto , ossei - - 
« vando il medesimo che nella tempera si è raccontalo. Nè saranno 
« peggiori per questo; poiché anco dei vecchi maestri nostri si sono 


« vedute le cose a tempera conservale centinaia d’anni con bellezza 
« c freschezza grande. E certamente si vede ancora delle cose di 
« Giotto, che ce né pure alcuna i n i avo ia, dural3 glà dltgenl0 anni 

« e mantenutasi molto bene. E poi venuto il lavorar a olio, che ha 
« fatto per molti mettere m bando il lnodo delb lcmpera siccome 

« oggi veggiamo che nelle tavole e nelle altre cose d’ importanza si 
« è lavorato e si lavora ancora del continuo. » 

Gioiva il Vasari in veder conservare:; , 

, . . *'ars>t intatta dopo duecento anni 

talun’ opera a tempera del grande d a , .. 

, . f „ «ftidK, Ua '’espignano, o quel genere di 

arte per la durevolezza celebravano - ™ . . * ... 

■ . -, • maggior argomento a ciò abbiam 

noi, che vediam conservarsi in i • .. . . 

. . —‘Ctlia, dopo circa otto seco i , dei 
quadri a tempera dell epoca dei „ .... - j 

estimarsi preziosissimi, non solo * ** ? 

antichità , ma perchè avendo , rare memorie dl una 51 rem f 

quel dei musaici e degli affreschi n Camiere d,Vm ° 

di avere influito la scuola più V 1 ®» epoca slessa, dove mostrammo 
ciliani son da tenersi , e vi S| l J°S redila deU’Orienle, opera dei si- 

zionale invariabile, chela nosi* O, ‘ 80n0 1 eermi di ( ‘ uc,1 ° slilc na_ 

Pittura tiene in se scolpilo in ogni 
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epoca, talché vedendone una qualsiasi opera chiunque la nostra scuola 
conosca, saprà da ogni altra distinguerla. 

La pittura in legno non fu in gran voga in occidente prima dei 
normanni, più diffuso essendovi l'affresco; ma dopo la conquista 
moltissime tavole apparvero dipinte, perchè lo spirito del cristiane- 
simo e della pietà ferveva in lutti ì cuori con la gioia della vittoria, 
e la religione proclamala dai conquislalori trovava eco dovunque , 
perchè a distrugger tendeva il servaggio, e la libertà rendeva; quindi 
per divolgar viemeglio lo spirilo del cristianesimo 1’ arte adottava i 
mezzi più agevoli a propagar le immagini sacre, ed uno di tai mezzi 
fu per fermo la tempera. Siccome altronde in ogni ardua e diffìcile 
intrapresa mollo si confidava, in quell’epoca di ferma credenza re- 
ligiosa, nella forza dominatrice di ogni forza umana, ingegnavansi i 
normanni di mostrar su di loro il favore divino, e cosi il loro co- 
mando come da Dio partito imponevano ai popoli. Quanto le sacre 
immagini tenessero care ben si argomenta da ogni genere di pittura 
che protessero. Egli è nolo come il conte Ruggero nel suo serico ves- 
sillo, benedetto dal pontefice Niccoia II, volle tener dipinta un’im- 
magine di Maria; il qual vessillo diede poscia a Piazza città di Si- 
cilia, in perenne argomento di stima verso i suoi commilitoni, che 
quella cillà avevnn da lui ricevuta come loro sede ; e colà tuttavia 
lo conservano i citladini con affetto religioso e patrio *. Dicesi anche 
donala dal conte Ruggero alla chiesa di san Giacomo la Mazara in 
Palermo una pittura sopra tavola che rappresenta la beala Vergine, 
c che la consueta tavoletta in proposito di tulli quasi i dipinti di 
quel tempo ascrive ad una delle dodici dipinture di Luca evangeli- 
sta, la quale or si conserva, sin dopo la distruzione dell’antica chie- 
sa , in quella del monastero di Montevergine , titolala la Madonna 
della Consolazione. 

Quando poi nell'anno 1169 gl’incendi dell’Etna desolarono la Si- 
cilia al dir di Falcando, e Catania fu tutta in preda di violenti tre- 
muoli, narrano una voce essersi udita venir dal cielo ; Salvam te fac 

1 Piasi, Sicilia sacra. Pan. 1733, voi. I, png. 383. Ifotil. calan. ecclesia*. 
Chusahoà, Platia antiqua et nota, sacra et nobiltà, libri quatuor ; in Thes. 
antiquii, et Itisi. Sicilia*. I.ugd. Baiar. 1723, Ioni. XII. 
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in monterà ; e ad un monte a tre miglia dalla città rifuggiatosi il 
popolo, essere apparsa una luce chiarissima, donde fu detto il luogo 
Nuovaluce, ed ivi ritrovala un’immagine di Maria E di tal conio 
tanti altri miracoli si narrano di ritrovamenti e di apparizioni, che 
moslran siccome l'arte anche per tal mezzo progredisse, perché sommo 
era già nel popolo l’amore per le immagini sacre, ed il governo vie- 
più raccendeva mercè l'inllucnza del maraviglioso, per render sem- 
pre più vivo I' entusiasmo della religione , come primo elemento di 
civiltà. 

Di gran pregio per quest'epoca è una tavola dipinta a tempera, 
nella chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio in Palermo, clic rappre- 
senta in fondo dorato la Vergine pregante il suo divia tìglio , che 
è nell’alto del quadro in piccola figura. Facendo un paragone tra 
questo dipinto ed i musaici della chiesa, che sono bizantini, si ve- 
drà di leggieri come differisca il fare dei siciliani da quello dei greci 
in quest'epoca, sebbene greco sia generalmente il carattere. Matteo 
de Ajelto gran cancelliere di Sicilia donava nel 1171 al monastero da 
lui fondalo in Palermo il quadro della Madonna Imperlata che in quella 
chiesa tuttavia si conserva e pur nel monastero di santa Caterina in 

1 Ariate Alagonn conio di Mislrolln vi stabilì nel 1370 un monastero di be- 
nedettini, venuti dal monastero di s. Stefano di Calabria, come si im dalla se- 
guente iscrizione colà osservata dal Pirri: 

Cotonine, nota lux orilur, Stculis nova surgil 
Regala, par heremo, p rior aurea rila resurgil : 

Coepil opus, perfecil ormi*, palrcs olii» Irne Iraxit al) orìs 
Strcnuu» Arlalis, patriae custodia yenlis, 

Justiliae Praeses, insigni s imago parenti», 
l.uxerunt il simplex, X scplem, C Iria soli 
Hujus post partum Virgin is ore poli. 

Sull'origine c sul rinvenimento deU'iminnginc, redi Pumi, Sic. sae. voi. I, pa- 
gina 375. Gcl. Ci'vipksbeiic, Allan. Mar. n. C33. Massi , Sicilia in prospetti- 
va- voi. I, pag. 173. 

J Cajetaiii, /cotte* aliquol et origines illustrium aedium Deiparac; in Viti » 
sanctorum siculorum. Pan. 1637, voi. II, pag. 293. Moacitorr , Palermo di- 
roto di Maria. Pai. 1719, pag. 337 Questi reca il seguente luogo dello stru- 
mento di fondazione c dotazione del monastero , per Malico de Ajello gran 
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Palermo è di sommo interesse la Vergine con alcuni sardi dipinta 
a tempera c segnata dell'anno 1109. In Messina nella chiesa della 
Maddalena dei cassinosi erano anche due antiche tavole; una di e- 
poea normanna , che rappresentava la Vergine col bambino fra le 
braccia, e l'altra san Giovanni, segnala del 1300 ina andarou per- 
dute entrambe con molle altre preziosità artistiche nel fatale incen- 
dio del 18 49. Nella chiesa però di san Gioacchino , nel pilastro a 
destra dell'abside, rimane una labelleila palmare, dov’è dipinta in 
fondo dorato la Vergine con in mano il crocifisso , in alto di con- 
templarlo, segnata dell’anno MCXCV. In un inventario della reai 
Cappella di san Pietro in Palermo, steso ne! 1309, che conservasi 
ncH’archivio di quella basilica, si fa menzione di antiche immagini 
in tavole dipinte , che son da riferirsi al tempo della fondazione 
della chiesa : rappresentavano Gesù Cristo, la santa Vergine, san 
Giovanni Ballista, e taluna a musaico sopra tavola, come una spe- 
cialmente di san Giorgio, simile all'altra tuttavia esistente nel duomo 
di Palermo, la qual rappresenta la Vergine *. In un simile inventario 

cancelliere, in data del maggio 1171, conservato nell'archivio del medesimo mo- 
nastero del Cancelliere: Dedimus eli am monatlerio aliam icoiiam magnani, in 
qua est imago gloriosissimae virgini* Marine, puerum in ulnis lenenti*, quae 
in corona pneri el corona Virgini * circumeirca ipsam ieonam liabel libra s 
argenti quinque el noria* tre» el mediani, ri in corona Virgini* funi sardi- 
rute magnar seplem et perline magline oclo ad modani lupinorum : in co- 
rona l'ueri tunl sardinae qualnor magnete el aliar tardinae portar duode- 
cim et penule se.cderim ad quanlilalem ciceroni; el in corona Citrini et Vir- 
gini* sum pernae mille quingeniae mimi* oclo. 

' La (‘'miai. Messina ed i suoi monumenti. .Hess. 1840, pag. 37. 

1 /lem irono* dna* de Ugna, *. Angeli. Item ieonam imam Do- 

mini nostri Jesu Chrisli. liciti ieonam aliam lande Marie. Ilem aliam ico- 
nam sancii Juannis llaptisle. . . . Ilem aliam ieonam partala Deale Marie 

cum Domino Jesu Cliristo Ilem ieonam unam de Ugno*. Oeorgii, ad 

musici*. Ilem ieonam unam parram cum imagine *. Marie cimi Ugno Do- 
mini. . . . Ilem icona s duas pana « super lapide cumchilo, quorum in una 
est depidum sepulcrum Domini Jesu Clirisli, et in alia mini depicti duode- 
cim Apostoli cum Chrìslo orante in monte. Ilem ieonam unam tigneam beale 
Marie Virginis , de. Presso Garofalo , Tabulatimi! It. ac. I. Capetto» in 
regio panormilano palatio. Pan. 1835, cod. LXill, pag. 98. 
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della chiesa di sanla Maria deU'Ammiraglio, in data del 1333, pur 
conservato nell’archivio della rea! Cappella, da cui dipendeva allora 
quella chiesa, Irai tanti oggetti enumerali si accenna l’immagine so- 
pra da noi citata e dicesi dipinta da san Luca ; ed inoltre si dà 
notizia di due quadri compagni , in un dei quali era espressa la 
sanla Vergine ed ai piedi di lei Giorgio ammiraglio in orazione, il 
che è pure il soggetto di un musaico della chiesa, che già illustram- 
mo; e nell’altro era ancor la Vergine, ma con la moglie dell’am- 
miraglio in preghiera; molte, oltre a queste, della Madre di Dio col 
bambino o col crocifisso, di ogni dimensione, che più ai di nostri 
non rimangono \ 

Perchè poi sia noto come quelli che di lai dipinti rimangono pre- 
cedano in perfezione quanti ne ha dcli'cpoca stessa la penisola, vai 
molto l'autorità del Rosini *, il quale, vedutine i disegni di alcuni, 
non esitò a dire che questi artistici monumenti meritano per loro stessi 
un riguardo anco di contro al famoso Cristo di Sarzana. Del che 
somma gloria ai siciliani è dovuta, perchè sin da principio intesero 
a svincolarsi dai principi del grecismo ed a percorrere una via dove 
il loro eminente genio rifulse; una via che indi diede all'Italia una 
scuola di pittura originale quanto quelle di Toscana e di Venezia, e 
che le più incivilite nazioni di Europa debbono invidiare a quest’i- 
sola. Cosi mentre l'arte bizantina esercitava qui ed in tutta l'Italia 
il suo dominio , I’ arte siciliana già cominciava a far da sè sola , e 
sebben greche conservasse nell’insieme le apparenze, creava uno stile 
evidentemente proprio. Il confronto frai musaici e i dipinti ora ac- 
cennali basterebbe a convincerci del fatto. Ma inoltre chi volesse in- 


' item y co mi* de opere mastro stillili qualuor ; item yconam 

imam sanete Marie, quatti pinsil bealus l.ucas rum. . , . ; item yconas duas 
ut atjtias sanelc Marie cuti i pedil in* ; item aliam yrannm salirle Marie eum 
Cruci/ixo a tergo; item alias yconas sanete Marie rum /ilio; item alias yco- 
nas sanete Marie sitniles, tn guarani una est y cona domini Admirali, et alia 
uxorià ejtis; item alias yconas sanete Marie existenles in altari s. Joachini; 
item in eodem altari yconam unam Salratoris. — Presso Garofalo, Tabula- 
riuin eie. cod. LXXXIV, pag. 132. 

1 Rosisi, Storia della pittura italiana, Pisa, 1841, cap. VI, pag. 103. 
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Icndcre queste cose, scrive un insigne scrutatore delle arti siciliane 
potrebbe avere un sicuro criterio a discernere quello che è greco da 
quello che è tutto nostro , mirando nella Madonna dell' Elemosina 
che si venera in Biancavilla. Questo paese nacque da una delle co- 
lonie greche del secolo dccimoquiuto, la quale rimasta alle falde del- 
I’ Etna , come dispersa dall'altre che andavan a formare un gruppo 
di comuni all'occidente dell’isola c vi si mantengono, non più serba 
il rito e la favella o il costume di quella. Nulladimeno la tradizione 
della sua origine è viva in quella tavola detta dell’ Elemosina , che 
i fuggenti porlaron come il loro palladio. Ora chi vede quella Ma- 
donna può avere giusto concetto dello stile del greco dipingere di 
quei tempi, si nelle forme come nell’ incarnagione , e anche in un 
certo moto di pennello; dal che va lontano lo stile dei nostri, o ita- 
liano, più corretto, più vario, più armonico, e inteso a un'aria di 
venustà, che mostra l'inizio del risorgimento e dello studio del po- 
tere dell’arte. 

Ma facendo a meno della diversità dello stile c dpi carattere, che 
ricorre fra' dipinti dei bizantini e quelli dei nostri , sebbene an- 
che su questi prevalesse direttamente l’ influenza del grecismo , il 
maggior argomento a provar come l'arte nazionale si sia tolta dalle 
mani dei greci sin dal periodo normanno sarebbe il magnifico tetto 
di legname che già copriva il duomo di Palermo, di preziose pitture 
decorato sin dal tempo di Gualtieri OfTamilio arcivescovo. Non più 
ne rimane alcun vestigio dopo l'infame devastazione operata dal Fuga 
in quella basilica; ma da qualche molto che ne dicon l'Amato c il 
Mongilore 1 c da tenerlo stupenda opera c ricchissima, tutto essendo 
delicatamente intagliato con rosoni e pendenze simili forse nel di- 
segno a quelli della Cappella di san Pietro, dipinto in ogni parie, ed 


* I.’ abate Melchiorre Galeotti , in una sua lettera al signor Ippolito Topin , 
che ha per titolo, 0’ una storia della pittura siciliana. Vedi il Ciurmile del 
Gabinetto letterario dell'Accademia Giocnin di Catania, voi. V, fase. 11, marzo 
c aprite 1859. 

* A n ito , De principe tempia panormilano , lib. VI, cap. Ili, pag. 112 e 
scg. Movcitore, La Cattedrale ili Palermo, MS della biblioteca del senato pa- 
lermitano. 
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in ispezial guisa nelle Iravi die il sorreggevano, di fregi e di aralie- 
schi svariali e bellissimi e il’ innumerevoli ligure di santi di ogni 
iinnmiiiiip maniera. Or dall' aver fra queste scoperta in una mensola altaccata 
«.‘"Somu, al muro meridionale, come in sostegno ed ornamento della nona trave 
di quel (elio, l'immagine anlichissima della vergine palermitana santa 
itosalia , non è più a dubitare clic grandemente influirono i nostri 
a tutta quella pii tura , perché di essi fu proprio il rappresentar 
la vergine concilladina , della di cui mirahil vita cominciava allora 
a spandersi la fama : poiché molli secoli prima del rinvenimento 
delle ossa di lei nel Monte. Pellegrino , anzi sin da parecchi anni 
dopo la sua morie, ne fu promosso il culto ed altari furono eretti in 
suo onore: perciò in un antichissimo libro gallicano ad uso di coro, 
clip conservasi nella cattedrale palermitana , frai tanti inni ed anti- 
fone e preci e litanie che commemorano i nomi delle sante vergini 
vi é sempre quello ili lei e rimontar dee quel libro a tempi an- 
teriori a san Francesco ed a san Domenico, perché sebben contenga 
un gran numero di nomi ilei santi di ciascun ordine, ili quelli non 
si fa mollo, né tampoco di san Bernardo, it quale visse in un’epoca 
• a lei contemporanea : perciò eziandio nel testamento di Teofania pa- 
lermitana. figlia di Bartolomeo Vasvino c moglie di Berardo de Ca- 
tena, in data del 18 aprile 1257, che conservasi nell'archivio della 
chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio in Palermo, fu legalo un la- 
mio alla chiesa di santa Rosalia; e da un decreto di re Martino del 
2 maggio 1392, addotto dall’Amato *, con cui si assegnano ventiquat- 
tro once di oro annuali sull’erbaggio del Monte Pellegrino a Ber- 
nardo Zarovira c Nicolò Drago , vengon costoro obbligali a rilasciar 
qualtr’ouce annuali di censo alla chiesa di santo Rosalia in quel 
monte e al beneficialo di essa; i quali documenti bastano a provare 
l’antichità del culto, e non è all’uopo il recarne altri che si rin— 


1 Citiamo ad esempio la seguente antifona , dove Trai nomi di molte sante 
siciliane cd occidentali è quel di santa Itosalia : Feliiilas , Felix, Rosalia, si- 
mulque Venera, Pelronillaque cum Porpete Perpetua , Anne» alque Agalhcs , 
Christina, Euprepia, Tecla, eie. 

* Amato , Op. cit., lib. IX , cnp. II, png. 225. Egli reca altresì per esteso 
il leslmnenlo di Teofania, dove si legge : item eceles. e. Rusaliae tt. I. 
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vengono in copia, frai quali era una tavola dipinta nel 1494 dal ce- 
lebre Tommaso de Vigilia, esistente già nella chiesa di santa Rosalia 
in Bivona, di cui il Cascini e lo Sliltingo 1 recano il disegno, dove 
la santa è espressa ginoccliione innanzi alla Vergine , che tiene in 
grembo il divin bambino, il quale cinge il capo a colei di un serto 
di rose, stando dall’un lato e dall'altro san Pietro e san Paolo. Ed 
in vero la fama della santità di una donzella di regio sangue, figliuola 
di un Sinibaldo signore dei monti di Quisquina e delle Rose , che 
scomparisce dalla paterna magione per rintanarsi nell’eremo in grembo 
al Cristo , che lascia di sè glorioso vestigio in un antro della Qui- 
squina , si trasferisce per virtù celeste sul Pellegrino e vi muore , 
dovette agevolmente diffondersi in Sicilia e dapertullo, laonde senza 
dimora e quasi per popolare acclamazione vidcsi istituito il culto 
di un si grande esempio di oltranaturale pietà; perciò essendo vis- 
suta santa Rosalia nei tempi della regina Margherita , e morta 
verso il UGO secondo il Gaefani dopo venticinque e più anni ne 
fu dipinta dai concittadini l' immagine nel tetto della nuova catte- 
drale di Palermo. Quest’immagine, come la descrive il Cascini che 
attentamente osservolla 5 , la rappresentava a foggia di pellegrina con 
una veste di color bianchiccio e smorto come di cenere, e con un 
manlclluccio morato e scolorito sino alla cintola, che le ricopriva le 
braccia e le spalle ed era affibbiato sotto il collo; tenea colla destra in- 
nanli al petto la croce, presso alle spalle avea due rose, e di qua e 
di là del capo eran le iniziali S. 11., che il nome di lei chiaramente 
significavano. Dalla qual descrizione rileviamo, all’atteggiamento con 
cui tenevasi colla destra in sul petto la croce come in moltissime 
figure dei musaici , ed al nome segnato ai due lati del capo come 
era uso nei dipinti del medio evo , che niun dubbio aver si possa 
che sia stata contemporanea quell’immagine alle altre di quel letto. 
Anzi soggiunge il Cascini ; « 1' antichità della dipintura conoscersi 


• Cascini, Vita di stilila Rosalia. Palermo 1631. lib. II, cnp. XVII, pag. 268. 
Stiltinco, A da s. Rosalia* virginis solilariae. Anluerpiae, 1748, cap. XIII, 
pag. 1(0, tav. XII. 

1 Cajktam, Vilae sandorum siciilorum, voi. Il, pag. 147 c seg. 

1 Cascini, Op. cit. lib. I, cap. II. pag. 12. 

DtUt Urli* Arti in Sieilla. Voi. II. 
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« bensì dai colori mollo squallidi; e sebhcn non si sia ritrovata nota 

# dell’ anno , vedersi però che quella trave coi suoi ornamenti non 
« dimostra essere meno antica di altra che sia in quella chiesa , e 
« tutte per grossezza e difesa che hanno da qualsisia ingiuria del 
« tempo poterono reggere a lunghezza di più secoli ; onde pare che 

# argomentar possiamo essere una di quelle che vi furon poste dal- 
li l’arcivescovo Guallcrio, che nell’anno 1185 fabbricò questa chiesa, 

« come riferisce la scritta ch’egli vi fe' porre e che vien rapportala 
« dal Pirri. » Un’antichissima tavola, dov’ò pur dipinta sanla Ro- 
salia, credono il Cascini ed il Gaetani pervenuta alla chiesa dell'Am- 
miraglio col testamento e l’ erediti» di Teofania sin dij| 1257, ed in 
verità il dipinto non dinota antichità minore. Rappresenta la nostra 
Vergine all’ impiedi , con cappuccio e velo nero sul capo , foderato 
di veletto bianco e vergato, con veste talare su cui pende nel centro 
sino a metà delle gambe un'ampia fascia a gnisa di pallio lavorata 
di ricamo , e poscia una lunga sopravveste di porpora come dal- 
matica, affibbiala davanti da una fila di bottoncini d'oro e tutta negli 
orli guarnitane, la quale interamente ricopre la parte posteriore della 
persona , ma nell’ innanzi è sollevata dalle braccia sospese a mezza 
vita che ne son pure ricoperte, uscendone soltanto la destra in alto 
di benedire, e la sinistra che tiene al petto la croce; il volto è di 
giovane donna tutta assorta piamente nelle cose celesti , il capo 
ornato di un nimbo con bellissimi fregi , i quali insieme a quelli 
del pallio hanno un carattere espressamente siciliano , sebbene in 
generale si scorga nel vestire e nell’atteggiamento l’influenza del gre- 
cismo, che tanto si era già diffuso con ispecialilà in Sicilia sin dal 
dominio bizantino \ Ma questo ed altri antichi dipinti, dei quali è 
menzione nel Cascini, che rapprescntan la santa vergine di Palermo, 
sono specialissime al culto, per cui dovette assai moltiplicarsene il 
numero , e non possono per alcun conto estimarsi opera di artefici 
stranieri, finché non si provi con istorica evidenza, che in un paese, 
ove di quest’ epoca tanti famosi indizi rimangono di una somma 
operosità nell’arte pittorica, dopo una lunga prevalenza della greca 

1 II disegno di questa milieu pittura è reculo dui Cascini a pag. 318 detta 
sua opera. 
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scuola non avessero da per loro gl'indigeni esercitalo quesl’arte, ma 
tuttavia agli stranieri servilmente ricorso per esprimere un argomento 
nazionale per eccellenza. Potremmo credere città o paese, scrive un 
dei nostri \ che abbia avuto rinomanza per ricchezza e fogge di vestire, 
essere stala priva di sarti c averne sempre richiesto l’opera a mani 
forestiere? Può bene introdursi da stranieri un’arte in paese che la 
ignora : ma quando da molto tempo i monumenti di quell’ arte la 
han reso illustre, sarebbe più che stoltezza il credere che non vi 
sieno stati artefici nazionali. Pertanto , se il re Ruggero , quando 
corse a vendicare colle armi l’ingiuria fatta ai suoi atnbasciadori dal- 
l’imperatore Emmanuele Comneno, tradusse a viva forza in Palermo 
nella sua reggia , come narra il Sigonio , i più valorosi maestri di 
tessuti c di drapperie da Corinto , Tebe , Atene e Militene (onde i 
reali cadaveri del duomo di Palermo si trovarmi vestiti di si ma- 
gnifici broccati, dei quali fé’ attenta descrizione il Gregorio e diede 
di talun brano i disegni il Daniele *), in breve però quell’ arte fu 
talmente dai siciliani posseduta, che gran pregio e rinomanza i loro 
tessuti acquistarono. Esser non dovette altrettanto per la pittura ? 
Parlano i monumenti stessi la propria origine nazionale, parlano i primi 
fasti di un’arte che venia sciogliendosi da ogni servitù e mossa dal- 
l’ impulso veemente del genio cominciava sulle proprie penne a li- 
brarsi. Perchè l’ignoranza e l’avversa fortuna ci han privi dei glo- 
riosi nomi di quei siciliani artefici che tanto incremento diedero in 
quel primo periodo alla pittura nostra, avvivandola a poco a poco di 
quell’infallibil carattere di nazionalità per cui ciascuna scuola da ogni 
altra è distinta, dobbiam noi negar loro le opere per attribuirle agli 
stranieri ? Che se pei primi tempi dei normanni non può negarsi 
l’intervento degli stranieri, poiché la Sicilia non potè apprestar per 
fermo un si gran numero di architetti , di pittori e di musaicisli 
cristiani quanto ve ne fu d’ uopo alle immense chiese erette e de- 
corale per volere dei nostri liberatori, non è da supporre un branco 

1 L’abate Galeotti nctln mentovata lettera al signor Topin. 

1 Gregorio , Dei regali sepolcri della maggior chiesa di Palermo ; fra le 
Opere scelte, Pai. 1853, png. 698. Dasieie , / regali sepolcri del duomo di 
Paiamo illustrali. Pai. 1784, lav. C c lav. R. 
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di pecore i siciliani , che sin dopo i normanni fossero inetti a so- 
stener l'indipendenza dell’arte, ed ai greci tuttavia fosser tenuti. 
Eppur taluno ha asserito contro i fatti tanta vergogna, annunziando 
a ritroso dell'indole dei monumenti, aver gli stranieri sino all’ ul- 
tima età normanna e anche dopo avuto somma influenza sull' arte 
nostra. Al che sembra che il nostro ragionamento, appoggiandosi alle 
più sincere testimonianze, abbia dato mentita. 

Sfcoioxiii. E nel secolo XIII , sebben le arti fosser decadute in Sicilia dal- 

_ Dipinti in ,, ... . . . . , , 

Nr^ina, in | operosità che avevan sotto i normanni esercitata, la pittura diede 

Palermo ed .... , , 

aurore. opere importantissime, che in gran parte andaron perdute, e poche 
ne rimangon soltanto. Sappiamo dal Buonfìglio di alcuni dipinti di 
quell’epoca, già esistenti nel duomo di Messina, che rappresentavano 
Enrico lo svevo , Costanza imperatrice, e Federico loro successore . 
sedenti in trono c vestili delle divise imperiali, in atto di conceder 
privilegi ed immunità al popolo di Messina sottostante '. Si ha 
poi dalla cronaca allora contemporanea di Bartolomeo de Neocaslro, 
essere stala ancor dipinta nella volta di quel duomo l'immagine del 
re Manfredi, con le armi imperiali, qual di un figliuolo di Federi- 
co *. E sin da quest'epoca ebbe origine in quella città tanto illustre 
la valorosa scuola degli Antoni! , che poi nel quattrocento colse la 
sua miglior gloria da Antonello. Abbiam dunque memoria che un 
Antonio d'Antonio abbia dipinto nel 1267 un'immagine di san Pla- 


1 Questo dipinto, di cui più non rimane alcun segno, era presso al seggio 
reale, sotlo dell'organo. I privilegi erano scolpili in due Involo di marmo, e 
l'un di essi conteneva la franchigia del vino, c l'altro l'istituzione di Rnndnzzo 
a terra distrettuale di Messina. ISiosfigiio, Vestina descritta. Mess. 1758, li- 
bro II, pag. 28. 

* Eroi seamda die» oclobris (an. 1282) , qua sub pallio regem (Pclrum 

Aragonenscm) recipiunl Phurii Ecclesiam maiorem ingreditur , con- 

tpicil aquila* el maieslalcm toceri (Manfredi), qua t summit picluris pretiosi 
tedi celammo demonstrabanl : qvaerit quare ibi similitudo toceri depida 
conspicitur; diami quod ex ope sui domimi post combutlionem igni s itlius 
(an. 1236) ecclesia t’Ua reficitur. IIartiioloraei de !\r.oc astro, distocia siculo 
ab anno IdCCL utque ad 1SCCXCIV , cnp. bill. Presso Miratosi , ber. ital. 
script, tom. XIII, png. 1066. 
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cido , e nel 1276 la storia del martirio del medesimo santo ' ; ma 
queste due tavole, segnate entrambe dell’anno, perirono nell'incendio 
della cattedrale di Messina, dov' erano custodite. Un antico quadro, 
segnalo dell’anno 4211 , rimane però in Trapani nella chiesa della 
Nuova Luce, e rappresela la Vergine in veste di porpora e manto 
ceruleo, che tiene col braccio destro il bambino, e gli porge la poppa 
con la man sinistra : il divino infante, vestito di bianca tunica, tien 
colla sinistra una fiaccola accesa, emblema del titolo ch'è scritto nel 
nimbo che cinge il capo della Vergine : « S. Maria Novae Lucis # 
Importantissimo sarebbe un trittico esistente nella chiesa della con- 
fraternita di santa Maria di Gesù in Palermo, se vera fosse la data 
del 1220, che è sotto il lembo della veste della sacra Vergine *; ma 
ella è indubitatamente falsa, perchè il dipinto con tutta evidenza non 
è anteriore al quattrocento, nè alla nostra scuola appartiene, ma alla 
fiorentina. Rappresenta in mezzo Maria sedente in un ricco seggio, 
a cui stanno appoggiali lateralmente quattro devotissimi angioletti ; 
in grembo a lei è il divin pargolo poppante; sta all'impiedi dal de- 
stro lato il Battista, coperto dalla cintura in giù da una pelle di ca- 
melo , ed accenna con la destra il divin Verbo, tenendo con la si- 
nistra una striscia svolta , con la iscrizione : « Ecce Agnus Dei qui 


1 Storia dell' arciconfmlernità di Pi. S. del Rosario in Messina , png. 33 
(ciliz. del scc. XVIII). Memorie dei pittori messinesi. Hess. 1821, pag. 4. 

* Cukta.u , Orìgines illuni riunì aedium Meiparae ; in Viti» sancì, sicul. 
Ioni. Il , png. 287. Di Femio , Guida per gli stranieri in Trapani , con tm 
saggio storico. Trapani, 1823, cap. XXXVII, png. 256. In quest'opera *ien 
raccontalo, che sotto la dominazione francese del tcrzodecimo secolo quell'im- 
magine fu posta in una cortina della porla orientale di Trapani , e cosi an- 
che acquislossi il titolo di Madonna della Porla; ma il doversi indi ampliare 
in quel silo le fortificazioni fu motivo che fosse trasferita in una piccola cap- 
pella , donde anche in seguilo cbhc a togliersi per nuove opere militari che 
andavano ad occupar quel luogo. Il senato, in vederne estesissimo il cullo, de- 
cise nel 1603 che quel quadro venisse collocalo nella chiesa di san Giuliano 
vescovo, dove tuttavia rimane, mutato il titolo primitivo della chiesa in quel di 
Madonna della Luce. 

3 Vedi il disegno recatone da Rosisi , Storia della pittura italiana. Pisa . 
1841, toni. Iti, pag. 103. 
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tollit peccata », dai di cui caratteri, che appartengono senza dubbio 
al quattrocento, similissimi a quelli del trittico di quest’epoca nella 
confraternita dell' Annunziala in Palermo, opera di Jacopo Migele 
dello comunemente Gerardo da Pisa, ed a quelli di un trittico con- 
temporaneo nella chiesuola di sant’Alberto e di tanti altri, si ha prova 
bensì dell' apocrifilà della data : dal lato sinistro è santa Caterina 
avvolta in un ampio manto e ornata di regai corona, con un ramo 
di palma nella destra e nella manca un libro. Or paragonando 
questo dipinto , non dico con le opere corrispondenti alla data se- 
gnalavi, ma pur con quelle del trecento , vedesi una gran distan- 
za nello stile , nell’ andamento del dipingere , nella composizione e 
nello sviluppo delle forme ; quindi per nessun conto all' epoca ivi 
indicala può appartenere. Ma attendendo infine alle mollissime im- 
magini che a quest’epoca ascrivono il Samperi ed il Gaetani, l'uno 
nella Iconologia della V'ergine, l’altro nelle Vite dei santi sicilia- 
ni, si vedrà coinè non poche ne abbian perduto il tempo e l’igno- 
ranza, e sarebbero il più stupendo argomento , che in mentre cot- 
tivavan 1' arte in Italia Cimatine , Giunta pisano , Guido da Siena , 
Bonaventura Berlinghicri da Lucca ed altri, non mancava chi la so- 
stenesse in Sicilia. Può dunque vantarsi la patria nostra di essere 
stata antica in Italia a far fiorir la pittura. Che se per la per- 
fezione non meritino gran lode quelle opere dell'infanzia riguardale 
in sé stesse , — ed è ciò ancora per ogni parte della penisola dove 
I’ arte italiana a si grande antichità risale — gran vanto egli è per 
vero di potere enumerarne in tempi che costiluiscon 1' origine del- 
l'itala pittura, tanto più ammirevoli, perchè sebbene estinta dopo i 
normanni ogni protezione delle buone arti, proseguiron queste a svi- 
lupparsi quasi a ritroso dell’indole dello stato e dell'operosità ceduta. 
Non più infatti si erigevano e decoravano sontuosi monumenti in 
gloria perenne del cristianesimo, non più le immense basiliche che 
destali tuttavia l’universale stupore, quindi l’arte del musaico non 
ebbe più campo, e rimangono appena dell'epoca sveva i rifacimenti 
della parete meridionale, degli archi doppi del lato settentrionale e 
della volta della stanza di origine normanna nella reggia di Paler- 
mo : c di tali rifacimenti, che secondo l’antico rappresentano arcieri 
ignudi in atto di saettar cervi , orse e leonze , dà indizio 1’ aquila 


Digitized by Google 



LIBRO V. .159 

sveva nel centro della volta, come emblema di quella dinastia. Nul- 
l’altro rimane che meriti importanza. E sotto il tirannico giogo del- 
l' angioino la Sicilia, anziché ad ornarsi , pensar dovette a curar le 
piaghe profonde che la straziavano; quindi la pittura e tutte le arti 
con essa non ebbero incremento. 

Ma nel quarlodecimo secolo, sollevala alcun poco dall’oppressione 
questa terra infelice, anche le arti dalla condizione loro migliorarono; dl 

e principalmente nella seconda metà di quel secolo , preparando il 
progresso che indi fecero rapidissimo dal secolo decimoquinto alla 
fine del cinquecento. 

Narra il Maurolico ' , che il re Federico secondo di Aragona e 
Guidotlo arcivescovo, fatto a proprie spese ricostruire nel 1330 il 
duomo di Messina già distrutto da incendio, furono entrambi al na- 
turale ritratti nella volta della grande abside, insieme ad altri della 
rcgal progenie , come vedremo. I quai ritratti fan parte tuttavia 
dei musaici che decoran la volta delle tre grandi tribune di quel 
duomo, dove nella centrale è da osservare un gran musaico a fondo 
dorato, in cui in figure colossali si vede il Redentore sedente, attor- 
nialo di angeli e di serafini, Maria Vergine da un lato, e dall’altro 
san Giovanni , ed in piccolo dimensioni Federico da una banda e 
Guidotlo arcivescovo, dall'altra Pietro II. In una delle minori laterali 
tribune vcdesi la Madre di Dio sedente in mezzo agli angeli, col divin 
bambino sulle ginocchia e due sante vergini siciliane accanto, ed al 
di sotto genuflesse Eleonora ed Elisabetta regine, moglie )’ una di 
Federico, l’altra di Pietro. Finalmente nel musaico della volta del- 
l’allr' abside minore è in mezzo san Giovanni evangelista, e genu- 
flessi ai lati il giovanetto re Ludovico e l' infante Giovanni duca di 
Randazzo , altrimenti duca di Atene, il quale era zio del re e ba- 
lio e tutore. 

Pochi anni appresso intcndcvasi a restaurare]' musaici della Cap- Musaici dei 
pella palatina di Palermo per opera di E1 isabella regina ; del che 
abbiam certezza da una iscrizione in versi leonini sovrapposta inter- 
namente alla porta che dà nel portico anteriore ossia nell’antisacre- 

' Maurolico, Sicanicarum remili compendium. Messanne, 1716, iib. I, pa- 
gina 37. 
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slia dall'ala sinistra della basilica in rapporto a chi entra. Essa è la 
seguente, che abbiam ridotto a corretta lezione da erronea ortografìa 
cagionala da pessimi restauri posteriori : 

Annus quintus erat lapsis jam mille trecentis 
Atque quaterdenis post carnbm cuncta Potentis 
Elisabeth regina potens opus hoc reparavit 

ET QUIDQL'ID RUERAT MATURE N0VAVIT. 

Verso questi tempi ripuliam lavorato altresi il regai solio , che 
sorge di fronte alla grand' abside nel muro occidentale della nave 
maggiore , dove d’ordinario nelle chiese normanno-sicule si apre la 
porta centrale. Insolito è per vero il sito di quel solio , ed unico 
esempio di tal collocazione qui ne rimane; perchè nel sacro rito era 
consueto di ammetter sempre i principi nella parte più interna della 
chiesa, dove i sacri ufQci si adempivano; ma avendo preteso l'im- 
perator Teodosio di prender posto vicino l’altare, ne lo ritenne san- 
to Ambrogio, dicendo, ai soli ministri del Signore esser lecito di ap- 
pressarsi all ara divina; quindi ebbero sede i principi in quello spazio 
dove il clero salmeggia, che dissero presbiterio i latini, solea i greci, e 
corrisponde innanzi al chiuso del mima Ciò fu stabilito e deciso dal 
concilio Tulliano V Ma dando uno sguardo alla pianta della reai 
cappella ed a tutta la sua disposizione, niun luogo si vede nella solea, 


’ Scrive il Solamene : Morii i eroi ul imperatore» intra consepta altari» in 
ecclesia con* itlerenl, honoris causa a moltitudine popoli separati ; quod ex 
asteniamone , tei ex disciplinae corruplione profectum esse Ambrosius ani- 
tnadterleiis, locum in ecclesia imperatori designatU ante cancello» altari»; 
ita ul imperniar quidem plebem, ipsum r ero imperatorem sacerdote» in ec- 
clesia praecederenl. Rane egregiam ordinationem imperator Theodositu com- 
probaril , el successore s ejus confinnarunt , atque ex co tempore in hanc 
usque (fiero obsertari cam tidemus. lincimi, De Antiquitatibus ecclesiastici s, 
lom. Ili, pag. 206. 

* Rulli omnium liceal , qui quidem sii in laicortim numero , intra sepia 
sacri altari» ingredi, nequaquam tamen ab eo prohibila palesiate, et aucto- 
rilate imperiali quandoquidem tolueni creatori dona offerte , ex antiquis- 
sima tradilione. Covoni Trillasi, cap. I.XI.X. 
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dove il soglio reale può dirsi allora stabilito, essendo quella ingombra 
tutta dai sedili del clero e mollo di per sé angusta da nou poter 
dare alcun agio come nelle altre chiese contemporanee ad inlrodur- 
vclo insieme. Quindi è da credere che non ve n' esistesse alcuno a 
principio, c che nelle maggiori solennità se ne apponesse uno mo- 
bile dentro il coro, come oggidì si pratica intervenendo nelle grandi 
funzioni il re o il suo luogotenente , collocandosi ben rare volle il 
re nel gran solio che dopo il tempo dei normanni fu costruito. Anzi 
è da soggiungere, ch’esscndo aperta sin dall'origine della chiesa una 
gran tribuna dalla parte della prolasi, perchè il re e la reai fami- 
glia privatamente assistessero alle sacre funzioni , meno necessario 
si rende l’uso del solio, più propria essendo di un oratorio palatino 
una privata tribuna. Ma nell'epoca aragonese, quando l'esattezza nel 
rito ecclesiastico cominciò a venir meuo, è da stabilire il lavoro del 
solio del re nella parete occidentale della chiesa, rimpello all'abside, 
dove altronde noi crediamo che si aprisse in origine, come in tulle 
le chiese del medio evo, la porta maggiore centrale, corrispondendo 
nel portico anteriore, di cui rimangono tuttavia delle vestigio; quindi 
la porla del lato meridionale, donde oggi è il più frequente ingresso, 
mostra di aver quelle dimensioni di altezza c larghezza di luce che 
esser poleano determinate dal sito in tempi posteriori. 

Non v’ha alcun dubbio a stabilire che il reai solio sia opera del- 
l'epoca aragonese; anzi ineluttabile argomento ne è lo stemma della 
dinastia di Aragona, che ne occupa il centro, ed è ripetuto in tre 
scudi accanto alla Qgura di san Pietro nel musaico che vi sovrasta. 
Pur crede taluno che quegli scudi a restaurazioni si riferiscano , 
e che il solio sia di origine primitiva, additando i musaici che a linea 
piramidale ne adornano la spalliera, i quali son commessi ad un ma- 
stice coloralo, come lo sono i musaici più antichi. Ma non è da farne 
maraviglia alcuna, perchè i musaici del duomo di Messina, che appar- 
tengono eziandio all’epoca aragonese, sono anch’essi lavorali sui mastice 
dipinto, donde chiaramente si vede che questa pratica , la quale fu 
trascurala in appresso , conservavasi insino allora. Gran corrispon- 
denza scorgcsi altronde nel carattere e nello stile fra i musaici della 
cattedrale di Messina e quelli di sopra il solio reale nella cappella 
di san Pietro in Palermo , e quando auchc altro indizio non ne 
avremmo, ciò basterebbe a giudicarne. 11 


Digitized by Google 



DKLLA PITTURA IN SICILIA 


162 

Si erge il gran seggio sopra cinque gradini di bianco marino , 
dei quali il primo è lungo quanto tolta la larghezza della gran nave, 
largo quanto il vano del primo arco di qoesla, alti ciascuno m. 0,16. 
Dai due lati dell’ ultimo s'innalzano due grandi lastre marmoree, 
alle m. 1,82, lunghe ni. 1,95, le quali chiudono lateralmente il 
solio , lasciandone l’ innanzi libero del lutto , lavorale al di Fuori 
da vaghissimi arabeschi di musaico di pietre dure, simili per la fi- 
nezza del lavoro ed il sorprendente effetto a quelli che decorano 
nell' esterno le due grandi lastre laterali della solea , ette dividono 
questa dalle ale della protasi e del diaconico. La spalliera del solio 
è poi talmente adorna, da non trovarsi altrove tanta ricchezza e tanta 
semplicità ad un tempo. Già si vede al di sopra in colossale figura 
(è la più grande che v’ ha intera nella reai cappella) Cesù Cristo 
sedente in atto di benedire; da un lato e dall' altro in aria gli ar- 
cangeli Michele e Gabriele in mezza figura , e al di sotto a destra 
san Pietro , dietro a cui sono gli slemmi della dinastia aragonese 
ai di cui tempi qneslo musaico fu eseguilo , a sinistra san Paolo. 
Scrive il Buscemi che il musaico sia stalo soltanto restauralo in que- 
st'epoca, ma che sia contemporaneo agli altri della nave, a tal rislauro 
riferendosi gli stemmi ivi apposti : anzi scorgendo l’immagine di san 
Pietro con in mano le chiavi — la qual cosa non si osserva nelle 
altre immagini di questo santo che sono veramente antiche — credo 
che nella restaurazione sianvi state supplite; ma ciò non è più re- 
staurare, poiché ad atteggiare in lai guisa una figura con le chiavi 
in mano, come è questa di san Pietro, quasi maggior fatica sarebbe 
il ridorla da un’altra già esistente ed altrimenti alleggiala, che il 
crearla di pianta. Qual ragione altronde si avrebbe avuto di porre 
in mano al principe degli apostoli le mistiche chiavi, se nell'antico 
musaico non vi esistevano? Forse che in tanti secoli del cristianesimo 
prima di Dante, il qualo forse fu il primo a rinnovar nell’emblema 
delle somme chiavi, già pronunziato dal Cristo, il potere della chiesa, fu 
quell'emblema costantemente adoperalo come la principal caratteristica 
del primo pastore della chiesa? Fu tutto anzi ai contrario. Se dun- 
que veruna necessità si ebbe a supplirvi quel simbolo, che per fin - 
nanzi era stalo generalmente trascurato , conchiudiatno che in un 
nuovo musaico fu in tal guisa espresso il soggetto giusta la maniera 
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dei tempi, non mai ridottovi e restauratovi l'antico. Altronde biso- 
gna disconoscere il carattere di tutti i musaici dell’epoca normanna 
per non accorgersi che questi sono posteriori di gran lunga , e del 
medesimo stile di quelli del duomo di Messina, perchè il fare del- 
l'arte greca progredita si vede qui cedere all’infanzia dell’arte sici- 
liana, seguendo alla greca perfezione un regresso, dove però l'arte na- 
zionale segnava i primi passi ad emanciparsi dall'influenza straniera. 

Continuano al di sotto di quel musaico, ma nella parte superiore 
della spalliera del solio , intrecci pure a musaico di rami e di vi- 
ticci con foglie c fiori, frai quali molti uccelli di varia specie, e due 
leoni fra cerchi, che son bellissimi a vedere. Questi arabeschi cor- 
rispondon laterali alla sommità della spalliera , la qual Unisce in 
forma triangolare a guisa di frontispizio, di cui tutta l'area è fre- 
giata da un bel fregio a listelli c pietre dure , da parere un fino 
merletto. Il resto è diviso in sei riquadrature da grandi liste di 
porfido , e la parte inferiore è tutta di lastre di cipollino intarsiate 
da sci archetti acuti a vari segmenti di circolo poggianti sopra co- 
lonnine, il lutto a musaico. Oltre dei fregi di ogni maniera di mu- 
saico e dei lavori a listelli e pietre dure, che è impossibile il de- 
scriver minutamente , scorgcsi nel centro della spalliera un esagono 
di porfido, su cui è un'iscrizione che allude ai restauri praticali in 
quel solio nel 1719 regnando Filippo IV, e sotto son le armi del- 
I’ aragonese dinastia, che segnan l’ origine di quest’ opera sontuosa 
dell’arte del musaico nel decimoquarlo secolo o nella Qne del terzo- 
decimo. 

Ma sembra che quest’arte abbia poscia ceduto il suo campo alla 
pittura già progredita, dove il genio siciliano seguiva meglio la sua 
ispirazione, non impastoiato dalla vecchia influenza del grecismo, il 
di cui carattere pare quasi inerente ai musaici. Sebben regnando 
Giovanni di Aragona ed il figliuolo di lui Ferdinando il Cattolico , 
per le importanti alterazioni falle alla Cappella palatina — perchè 
allora furon distrutti i portici occidentale e settentrionale e rifor- 
malo il meridionale — l’arte del musaico nei molli risarcimenti fu 
esercitata, gran diversità si avverte fra gli antichi e i moderni lavori, 
ed a primo colpo discemesi il musaico primitivo dal restauro. Ep- 
pure alla Sicilia nel decimosesto secolo ricorreva la penisola per la 
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restaurazione delle amiche opere di lai genere, e nelle aggiunte del 
padre Delta Valle alle Vite del Vasari è memoria di un Francesco 
da Ranaldo siciliano chiamato pei musaici del famoso duomo di Or- 
vieto Sino al 1512 un tal maestro Pietro de Oddo rammentalo 
dal Lello 1 ed indi forse Pier Antonio Novelli s , padre del celebre 
Pietro, esercitavano in Monreale loro patria l’arte del musaico, re- 
staurando. Ma può congetturarsi che dopo di loro quest’arte sia stala 
dai siciliani abbandonala, perchè quando Vittorio Amedeo volle re- 
staurare i musaici della Cappella di san Pietro, non trovando alcuno 
a tal uopo in Sicilia, ricorrer dovette in Roma ad un Leopoldo Del 
Pozzo, artefice debolissimo. 

L’influenza dunque dell’arte greca, che può dirsi di avere impresso 
il proprio carattere alla pittura del medio evo, in ogni scuola c in 

' Vasari, Vile dei più eccellenti pittori scultori etl architetti italiani; ediz. 
di Siena del 1791 , eolie aggiunte del padre Guglielmo Detta Valle , voi. Il , 
pag. 372. 

* o II pavimento dell’ala destra della cuppola fece fare, come è il resto molto 
« diligentemente, don Enrico cardinale di Cordona et arcivescovo . le cui armi 
« si veggono nel mezzo minulissimnmenle pur di musaico lavorate in forma 
v grande, et quelle del re Guglielmo in più luoghi di forma più piccola, con 
li queste lettere : Rex W. Fece questo lavoro uno nativo della medesima città 
« di Monreale, secondo che per l'inscrillionc attorno l’arme del dello cardinale 
c si vede , dove si legge . Mastro Pietro di Oddo , in certa festina che fa un 
u cartoccio all'arme. » Cosi scrive il Lelio, llistorìa della chiesa di .Vanreale. 
Roma, 159G, pag. 6 c 7. 

* Che Pier Antonio sia stalo musaicisla sospettasi dal leslamenlo ch’egli fece 
trovandosi appestalo nel lozarcllo di Monreale il di 4 maggio 1023. In questo 
testamento, scritto per inano di un tal frale Andrea da Termini cappuccino, c 
sottoscritto da Malico Pregadio medico cerusico e da Giacomo Rosso barbiere 
in quel lazaretto, come lestimonii, leggesi lasciala in dono alla cattedrale di 
Monreale un a cassa di pietra in mosaico; donde può congetturarsi, che egli, 
distinto altronde nella pittura , abbia avuto parte bensì alle restaurazioni dei 
musaici di quel duomo. Il testamento fu poi legalizzalo ad istanza di Pietro 
Novelli, tìglio ed crede universale del defunto, il di 13 giugno di quel me- 
desimo anno , c rogalo per gli alti di notar Lionardo Conrado da Monreale 
regio giudice ordinario pel Val di Mazara. Bkrtihi . memoria intorno al Ro- 
teili; nel Giornale di scienze lettere e arti per la Sicilia. Palermo. 1827. Io- 
nio XX, an. V, pag. 310, nota tC. 
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ogni nazione seguiva debolmente il suo predominio , ma con parti- 
colarità in Sicilia , dove greco era stalo il popolo , greca per lungo 
andare la civiltà. Svolgevasi intanto con mirabil forza il carattere 
nazionale dell’arte; quel carattere che fin sotto la musulmana domi- 
nazione non aveva potuto estinguersi, c si era sollevalo nell' epoca 
gloriosa dei normanni , distinguendo a chiare note I’ arte nazionale 
dalla straniera. Progredito potentemente nel quartodecimo secolo , 
prevalse nell’arlc c giovò ad improntarle quel tipo, che al genio si- 
ciliano esclusivamente si appartiene : anzi in quest’ epoca si scorge 
un contrasto fra le antiche e le nuove idee , tendendo il grecismo 
a mantenere la sua prevalenza nella pittura, ed il genio ed il sen- 
timento nazionale ad escludernelo, siccome vincolo allo sviluppo del- 
l'arte siciliana. Nei musaici, che furono il precipuo campo della greca 
pittura, sebben più tenace che in ogni altro genere quel carattere si 
mantenesse, non durava tuttavia come nei tempi normanni, quantun- 
que insin d'allora l'influenza siciliana vi si avesse fallo espressamente 
sentire , come di già mostrammo, il carattere nazionale acquistava 
semprepiu di eccellenza ; e sebben non si fosse ancora emancep- 
pato dal grecismo , particolarmente nei musaici , pure il totale a- 
spelto dell'arte, la forza del sentimento, e lo staccarsi dalla servilità 
dei tipi mostravano a quando a quando che altro scopo ed altra via 
era necessario che 1' arte prendesse. Nei cennali musaici del duo- 
mo di Messina , comunque le figure del Redentore , degli arcangeli 
Michele e Gabriele, e di Maria e del Precursore siano in tutto e per 
lutto imitate giusta il greco carattere dei musaici del periodo nor- 
manno, gran differenza però appare nelle figure del re Federico, di 
Guidotto arcivescovo e di Pietro II. che non trovandosi in più antichi 
musaici non dieron luogo all' imitazione , c nei sembianti e nel- 
l'atteggiamento e nello sviluppo dei panni sono di gran lunga supe- 
riori alle altre. Diciamo altrettanto dei musaici dell'abside sinistra 
dall'altare, nel duomo stesso di Messina. Preziosissimi però per que- 
st' epoca son quelli del destro lato , perchè meno partecipano del 
greco stile, e risenton la spinta dell'arte nazionale; al che il sog- 
getto anche si presta, rappresentando due vergini eroine di Sicilia, 
santa Lucia c sant' Agata, che stan dinanzi al trono della Madre di 
Dio : quivi si scorge un gran passo al progredir dell’ arte, poiché 
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quasi interamente abbandonalo l'artificio tipico e la servitù tradizio- 
nale, si dà libero campo al sentimento ed alla espressione, clie su- 
blimemente nel soggetto si comprendono. In questo musaico, biso- 
gna ancora ripeterlo, somma diversità si scorge per celestiale mae- 
stà, per eleganza di forma, per libertà nel comporre, per larghezza 
nel panneggiare, e per talento nella total distribuzione, talché que- 
sto può dirsi in tal genere il più eccellente esempio dell’ arte si- 
ciliana nel decimoquarto secolo. Colai progresso non ad altro può 
attribuirsi che alla diversità degli artefici più o meno tenaci all’an- 
tico stile , più o meno fervidi nel concepire , o validi a svincolarsi 
da un’arte già decrepita c prossima ad estinguersi. Quel musaico fu 
dunque fornito da artefice, che inspiralo da grande concetto e com- 
preso da sentimento vivissimo, questo trasfuse nella sua opera, sde- 
gnando la fredda imitazione, superando con la potenza dell'idea la 
servilità dello studio e dell’arte, facendo prevalere l’originalità na- 
zionale alle idee ed alle forme derivate da una scuola in fondo stra- 
niera. 

Ciò che avvenne pei musaici fu generalmente per ogni maniera di 
pittura in quest’epoca, la quale è di transizione dall’arte tipica ali arle 
del sentimento. Dir non è mestieri che nei musaici men tosto che in 
ogni altro genere di pittura il carattere bizantino totalmente decadde, 
perchè ivi sin dai suoi primordi l'arte greco-moderna ebbe campo, 
mentre il sentimento prevalse altrove con celerilà maggiore ; però 
alcun che ovunque rimase del greco spirilo, il qual tendeva con quelle 
forme misteriose, corrispondenti alla sublimità del cristianesimo, a 
riconcentrare nell’augusto concetto dei misteri e a desiar quell’ ar- 
cana pietà che dalla forza del maraviglioso cristiano deriva ed ha in- 
cremento. Sino all'epoca più bella del risorgimento dell'arte religiosa, 
qual si è il secolo seslodecimo, perdura talvolta un’ influenza quasi 
tradizionale del grecismo e del simbolismo, la quale, sin da quando 
l’arte emanccppossi del tutto dalla rudità delle forme, giovò somma- 
mente alla composizione, ove già si mostrarmi valentissimi i greci in 
rappresentar gli augusti misteri compresi nei libri santi, c ad im- 
prontarvi quella serenità dignitosa con cui i soggetti sacri debbon 
sugli animi imporre. Una lieve influenza del grecismo rimase in 
somma nell'arte cristiana, per ergerne il carattere ed il sentimento. 
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per mezzo degli elicili misteriosi che quello ancor produce senza lo 
aiuto di una forma perfetta, come fu sovente nei musaici dell'epoca 
normanna. Quando l' ideale artistico perfezionavasi , c la forma in- 
sieme, io spirito di arcana sublimità proveniente dall'arte orientale 
più energicamente influiva. Infatti allora che nel seicento l’arte de- 
cadde nel manierismo, quello spirilo andò perduto, c la grandezza 
di lei rimase nella vastità e net bello della forma , perchè traviata 
l’ ispirazione del sentimento, non vi ebbe più centro l’ idealità su- 
blime del cristianesimo, clic l' arte nostra già senti sin dal suo na- 
scere. 

Nel trecento adunque cominciò nella pittura a svilup parsi la forza 
dell' arte nazionale e semprepiù a migliorarsi la forma , cedendo a 
poco a fioco il carattere che dei musaici fu proprio. Ritrae il fare 
di questo periodo di transizione un'opera assai pregevole di pittura, 
qual si è una tavola di buonissima conservaziono nella chiesa dei cro- 
ciferi in Messina. In fondo dorato rappresenta due imperiali figure in 
piedi accanto ad una croce d'oro che sta nel centro. A quel che ne 
sembra sono Costantino imperatore ed Elena imperatrice : I' uno a 
dritta vestilo (Ji porpora tien nella destra lo scettro e nella sinistra 
un globo d'oro, pari a quello che lengon gii arcangeli in imperiali 
divise nei musaici della cupola della reai cappella in Palermo: santa 
Elena a sinistra con ricchissima veste a larghe maniche , segnata 
di uua croce d’oro che ben le si compete perchè da lei fu rinvenuto 
quel monumento augusto della nostra redenzione; di nn velo ha co- 
perto il capo, 1)3 lo scettro nella destra, c nella manca il globo. One 
angeletli cingon l'uno e l'altra della corona imperiale, ed il loro capo 
splende del nimbo. In questo dipinto, sebben tutto risenta del greco 
stile , donde potrebbe sospettarsi che pur di taluno dei greci sia 
opera, altro appare il carattere dei volli, altro lo sviluppo delle forme, 
comunque non ancora esente da secchezza e da semplicità soverchia, 
il che è proprio dell’infanzia dell'arte. Ecco il contrasto tra la forza 
spontanea del concetto e la servile imitazione dell’ antico , presen- 
tando da un canto l’espressione religiosa auguste sembianze, ma ri- 
tardando quelle forme non ancor bene sviluppate e quasi retrograde 
clic si attingesse il perfetto. 

Minore sviluppo nei sembianti, ma più regolarità nel comporre e 


Sialo ge- 
nerata del* 
l'arto nel 300. 


Digitized by Google 



IG8 ina t,,\ pittura in Sicilia 

nell’alleggiarc si avverte in una pittura del trecento nel monastero di 
sant'Anna in Messina. Curioso ne è il soggetto, ma comnne ad altri 
antichi dipinti, come al trittico esistente ncll’arciconfraternita dell’An- 
nunziala in Palermo, opera di Jacopo Migcle detto Gerardo da Pisa. 
Sant'Anna siede lenendo sulle ginocchia Maria, la quale stringe nelle 
sue braccia il divin tìglio. Questo concetto religiosissimo, tale espresso 
per onorar la Madre della Vergine come inclita parente del Redentore, 
sembra che ai greci si debba, cosi accennando lo stile della composi- 
zione misterioso e simbolico : egualmente atteggiala vediamo altronde 
nei musaici Maria, tener sul grembo il divin fanciullo con la persona 
tutta rivolta a chi rimira. L’arlefìce però non seppe in questo quadro 
distrigarsi dal carattere tipico dei volli piuttosto tendente al brutto, 
come vi riusci in appresso Gerardo da Pisa nelfugual soggetto ch'ei 
dipinse nel quinlodecimo secolo. Questi seppe toglier dall’ arte pri- 
mordiale il concetto della composizione, e indi lasciando alle idee ed 
al sentimento libero campo, lavorò con tal perfezione e sviluppo, pro- 
prio dell' epoca sua; mentre nei trecento, collo il concetto, si colse 
ancor meccanicamente la forma, che trovossi imperfetta. Notabile svi- 
luppo è da avvertire per la spigliatezza delle forme ed il cadere naturale 
dei panneggiamenti, in cui bisogna pur confessare che l’arte del mu- 
saico aveva fatto dei progressi nelle sue migliori scuole. — Contempo- 
ranea alla tavola or or cennata di sant’Anna è un’altra anche in Mes- 
sina nella chiesuola di santa Pelagia, che rappresenta in fondo d'oro 
la santa Vergine sedente , che dà a poppare al divin bambino. Il 
qual dipinto, che è tuttavia circoscritto in una antica cornice che si 
ristringe di sopra ad arco acuto, meno irregolarità annunzia nel viso 
di Maria ed una evidente influenza di sentimento. 

Cominciava già a sentirsi l' impulso d’ incarnar nei soggetti reli- 
giosi, che erano i più in quest’epoca, la santità dell'animo colla bel- 
lezza dei volli e colla dignità dell’atto; e tanta proprietà d’intento è 
impressa in quelle opere, sebben vi si riconosca insieme l'insufficienza 
della mano. Tuttavia, — se ci vien permesso di dar qualche esempio 
dalla penisola, dove in ogni tempo si è scritto di arte, — quei primi 
germi di vera e sentita bellezza traevano ammirazione ; laonde il 
Morrona 1 dice stupendo in ragiouc dell’età il Cristo di Giunta a san 

' Morsosi, l'isa illustrata. Livorno, (812, tom. Il, pag. l'io. 
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Ranieri di Pisa ; rammenta la Madonna di Giovanni Pisano a santa 
Maria del Fiore « di cui mai v'ebbe aria più soave, più semplice at- 
teggiamento , » e rjuella di Nino a santa Maria della Spina « degna 
d’ esser citala ad esemplare delfiniera scuola : » la Vergine dipinta 
da Guido da Siena a sanl'Ansano, dice l'Agincourt, aver maggior grazia 
e dignità di quella tanto famosa di Cimabue. In Sicilia in egual guisa 
nobililavasi l'arte; e l’austerità delle fìsonomic c la volgarità dei li- 
neamenti, che nelle tavole bizantine avevan prevalso, a poco a poco 
cedevano a quella pia serenità e a quell’espressione vera degl’intimi 
sentimenti, che si alto sviluppo attinse nell’epoca seguente da Auto- 
nello da Messina e da lutti quei valorosi che da lui corsero Uno ad 
Aincmolo ed Alibrandi. 

Cosi quest’impulso che ravviava nel diritto sentiero la nuova arte 
intese a desumere l’ effigie di Maria dalle virtù che ne costituivano 
il carattere morale : cedeva pertanto l’ influenza di quel tipo bizan- 
tino, imponente per altro in una severità tutta sacra; ed invece un 
carattere di amorevole pietà e di dignità commovente facea l’arte più 
conforme allo spirilo della chiesa. Già la pia credenza sostenuta dal- 
l'intera cristianità per lunghi secoli, finché ai di nostri in dogmatica 
deiinizione fu sancita, essere stata Maria sin dal sen materno conce- 
pita senza ombra di colpa, in conseguenza dell'argomento proposto 
da sant’ Agostino sul corpo del Salvatore, essere stato scevro di ogni 
difetto come immacolato era in lui il divino spirito, faceva attribuire 
a Maria quella bellezza e quella perfezione medesima che ebbe la 
madre dell’ uman genere in uscir dalla mano dell’ increato Artefice. 
Sin nei tempi apostolici san Giacomo e san Marco, nella loro liturgia, 
la dissero esente da ogni macchia sin dal concepimento. Del pari 
la esaltarono san Basilio e sant’Epifanio; sant’ Ambrogio la dichiarò 
monda dalla colpa originale ed attuale * ; san Girolamo la paragonò 
alla splendida nube che guidava gl’israeliti di e notte nel deserto*; 
Origene, sant’ Ippolito e san Dionigi Alessandrino la salutaron Ver- 


' Virgo ( rirga ) in qua nee nodus originali s , ncc rortex aclualis culpa» 
fuil. 

s Nube » dici, quia non fuil in tenebri», ted sempcr in luce (Comment. in 
psalni. LXXV1I). 

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. II. 
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gine Immacolata; il Crisologo lutto riconobbe in lei intemerato c 
dichiarò il Damasceno , mai la cessazione della grazia averne oscu- 
rala 1' anima. Maometto benché profeta dell’ errore , scrive Roberto 
D’ Azeglio *, veneravano la pura essenza : infatti leggesi nei contenti 
arabi del Corano, che al momento in cui nasce un fanciullo, Satana 
accosta a lui la mano e lo tocca al banco ; ma che da tal diabolica 
contaminazione erano andati esenti il Cristo e la Madre sua, perché, 
allorquando nacquero , aveva il Padre Eterno steso un bianco velo 
fra il corpo di loro e la mano del demonio. Perciò presso quei popoli 
infedeli era a Maria dato il bell’epiteto di Seddika, giusta; i persiani 
la chiamaron stinta e gloriosa * ; i greci la Panagia , ossia Vergine 
tutta santità , e quei di Sicilia la proclamaron tutta Immacolata *. 
Maria in ragion di sue morali perfezioni fu la più bella delle crea- 
ture ; anzi il non esser segno alla maledizione del peccato fece per 
fermo rispondere in lei , dopo Cristo , il vero tipo di quella bel- 
lezza celestiale , il di cui raggio avviva il sembiante dei veri amici 
del Signore, ivi riflettendosi come in uno specchio la santità dell’a- 
nima. « Togli qua due donne che sieno belle ugualmente di corpo, 
« diceva il Savonarola *, e l’una sia sancta e l’altra sia captiva; ve- 
« drai che quella sarà più amata da ciascuno che la captiva: et lutti 

« gli occhi saranno volti a lei Hor quanta bellezza havea la Ver- 

« gine, che havea tanta santità die risplendeva in quella faccia; della 
« quale dice san Tommaso , che nessuno che la vedesse la guardò 
o mai per concupiscentia, tanta era la sancliià che rilustrava in lei. » 
Tanta bellezza , eh' è tuli' altro di quella che Grecia e Roma predi- 
lessero, è sublima argomento dell'ideale cristiano; e con tal veemenza 
sorprende, che san Dionigi 1’ areopagita, il quale , coetaneo essendo 
della Vergine, è da tenersi testimonio di veduta, la disse di tal bel- 

• iterilo ergo Yirgini taira tunt omnia. 

1 D'Aieblio, Sulla genesi dei due principati tipi deU’arle cristiana; nell'An- 
tologia italiana, Torino, 1847, an. Il, toni. Ili, pag. 383 e scg. 

3 D'Hebbci., Bibliolheca orientalis, tom, II, png. 213. 

* Gra\i>a, Sopra un'antica immagine dell’ Immacolata nel duomo di lUon- 
reale. Palermo 1833. 

3 Savojukola , Sermone della feria IV dopo la terza domenica di Quare- 
sima. 
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lezza da abbagliare lo sguardo, e ch'egli l'avrebbe qual divinità ado- 
rala se non si fosse sovvenuto esservi un Dio solo '. Il ritratto che 
ne fece sant’Epifanio è, al dir di Niceforo \ un complesso di quanto la 
feminea figura può in sè avere di più divino. Scrisse san Bonaven- 
tura aver vinto Maria- tutte le donne per la bellezza della forma , e 
superato gli angeli e gli arcangeli per l'eccellenza della santità *. Il 
che interamente risolvesi nel famoso detto di sant’Ambrogio : « essere 
stata in lei la perfezione del corpo il riflesso di quella dell’anima. » 
L'arte italiana in si magnifica idea tentava e riusciva a mostrar con- 
giunte le perfezioni che agiscono sulla visione e sul sentimento; laonde 
ingegnavasi, come più poteva per mezzo della forma, di rappresentar 
lei che tanto era stala celebrata dai padri della chiesa, echei poeti 
nell' estro più divino delle loro ispirazioni dissero ; Nobile ed alta 
più che creatura, Termine fisso di eterno consiglio; Saldo scudo delle 
afflitte genti contr’a' colpi di morte e di fortuna; Vergine chiara e stabile 
in eterno; Stella di questo mar tempestoso, e fidata guida d’ogni fedel 
nocchiero; Vergine pura d’ ogni parte intera, eh' alluma questa cita e 
l’altra adorna; Vergine saggia e del bel numero una delle beate ver- 
gini prudenti, anzi la prima e con più chiara lampa; Vergine sola al 
mondo senza esempio, che if del di sua bellezza innamorava; in lei adu- 
narsi misericordia, in lei pietate, in lei magnificenza, in lei quantunque 
in creatura è di bontate *. Mentre però attingeva la poesia nella Com- 
media dell’Alighieri e nella Canzone del Petrarca la più grande eccel- 
lenza dell'ideale cristiano, la pittura e le altre arti del bello non e- 
rano ancora a tal segno pervenute. La parola, essendo connaturale 
alla specie umana, precede nello sviluppo le proporzioni, i rilievi, i 
colori e i suoni. È mestieri che il bello prima s'incarni nella parola, 
indi nelle proporzioni , nei rilievi , nei colori e nei suoni. Da ciò 
proviene che divenuta adulta la poesia, mentre le belle arti dimoran 

* ftech. Itisi, sur la personne de J. C. et celle de Marie eie. pag. 49. 

5 Ntccm. I Ustoria ecclesiastica, lib. II, cap. XXIII. 

3 Universa* enim foemituu etnei* pulchriludine carnis , superas angelos 
et arcangelos exeetlentia sanctilalis (Snaut de Anu, Pictor. christ. erud., 
lib. IV, pag. 191. Madrid, 1730). 

* Petiuhcì, Canzone, che comincia ; Vergine bella che di Sol restila. Dì.vti, 
Paradiso, canto XXXIII. 


Digitized by Google 



4 "2 DELLA PITTURA IN SICILIA 

bambine, offre agli artisti copioso tesoro di concetti, che vengono tra- 
sferiti nel tempio, nel teatro e nel palagio, nel legno, nel bronzo e 
nel marmo, nella parete, nella tavola e nella tela, e ripetuti dall’arpa 
e dal cembalo, dal flauto e dalla tromba. Gli artisti greci attinsero 
da Omero, gli artisti italiani dall'Alighicri: la Grecia deve all'Iliade il 
Giove olimpico, l'Italia riconosce dalla Commedia il Giudizio univer- 
sale \ 

Bartolomeo Or mentre l'arte era incerta e vacillante fra l’antica scuola, da cui 
tendeva semprepiù a disciogliersi, e l’impulso potente dell’ ideale ar- 
tistico, che libero le spianava il campo al progresso ergendola a su- 
blime eccellenza , sorse in Sicilia un genio non inferiore per I’ arte 
nostra a Giotto da Vespignano , e fu qui il primo a far prevalere 
senza esitanza la forza del sentimento, rendendo serva la forma come 
un mezzo ad esprimer l'idea. Io parlo di Bartolomeo Camulio pittore 
siciliano , il quale nella mela del decimoquarlo secolo diede in Pa- 
lermo un’opera maravigliosa del suo genio e del suo senso squisito 
nell'arte. Nell’atrio settentrionale del convento dei frati minori con- 
ventuali di san Francesco in Palermo , propriamente in quel muro 
che aderisce alla chiesa , stette per lungo volger di secoli questo 
quadro prezioso, rappresentante Maria Vergine col bambino , con la 
iscrizione in antichi caratteri : 

NOSTRA DOMINA DE UMILITATE 
MCCGXXXXVl IIOG OPUS PINS1T 
MAGISTER BARTHOLOMEUS DE CAMULIO PINTOR. 

Vedesi dipinta come una cappellelta con arco composto di tre linee 
curve formanti un trifoglio, più alta c più rotonda a guisa di semi- 
cerchio la piegatura centrale. Due colonnine spirali flngou di sorreg- 
ger quest’arco, il quale è tutto all'intorno ornalo di fregi ad imita- 
zione di musaico, clic fanno di elegante cornice al quadro. In mezzo 
è Maria sedente, in alto di stringersi con ambe le mani al seno Gesù 

* Akdizzojh (Matteo), DeU'ulitilà della poesia e delle cagioni della sua de- 
cadenza in Italia ai nostri tempi; discorso. Vedi Giorn. Off. di Sicilia, 17 e 18 
dicembre 1858. 
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bambino , il quale con molla grazia ed innocenza poggia le manine 
stilla parie destra del pollo della madre , e accostandosi alia bocca 
il pollice sembra che abbia voglia di latte. Maria è ricoperta di un 
ampio manto ceruleo, che scendendole dal capo e raccogliendosi d'in- 
nanzi sulle braccia e sulle gambe tutta le involge la persona con lar- 
ghe ed elegantissime piegature. Cosi l’arte italiana dava al vestiario 
della Vergine la maggior dignità e verità islorica, in corrispondenza 
al carattere asiatico di sua patria, dove finor si mantiene fra le donne 
di Nazareth, e giusta il La Martine ed altri par che rimonti insino 
ai tempi degli antichi patriarchi. La semplicità biblica di esso , la 
schiettezza dei colori che vi concorrono, la maestà che le pieghe si- 
nuose del manto danno alla persona, la grazia del velo che accer- 
chia i lineamenti della fisonomia , lutto concorre ad appropriarlo al 
regio grado della divina Madre, alla di cui individualità trovasi ormai 
si associato dalla consuetudine, da esser divenuto condizione assoluta 
dell’ idea pittorica che la rappresenta '. Da ciò I' umile Vergine di 
Nazareth fu in Oriente rappresentata col ricco manto delle impera- 
trici bizantine, sedente in dovizioso seggio, e con una imponenza 
nel sembiante veramente imperiale. Narra Leland *, storico irlandese, 
che quando i normanni conquistarono la gran Brettagna , le figure 
che ivi si veneravano della Vergine erano espresse nell’antico vesti- 
mento delle dame sassoni, ed arroge che le più nobili matrone co- 
stumavano di vestire i simulacri di Maria dei loro abili più magnifici; 
il quale uso rimane in Palermo sino al presente secolo, e sopra ogni 
altro il simulacro della Vergine assunta ai Cappuccini appare adorno 
delle più sfarzose vesti donategli già da Carolina regina, e di prezio- 
sissimi ornamenti offerti da vari principi c signori. Ma nelle rappre- 
sentazioni della scuola italiana fu sostituita alla immensa ricchezza 
una semplicità somma ; e nel quadro del Camulio in vece di esser 
Maria in condizione di terrena imperatrice , eli’ è col capo cinto di 
raggi e di dodici stelle, e con ai piedi la luna, in modo sublime di- 
notando il suo celeste impero. Il qual concetto è superiore di gran 

' D'Azegud, Sulla yenesi dei due principali tipi dettarle cristiana: luogo 
cil. pag. 31)2. 

3 Leu*d, llistoire d'irlandv, loia. II. 
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lunga all'oso che si ebbe in Italia ili decorar colla corona delle re- 
gine della terra la Regina del cielo, come nelle Madonne di Taddeo 
Gaddi e dell’Orgagna nel camposanto di Pisa, di Lorenzo nell’acca- 
demia di Venezia , di Simonc in Bologna , di Mino e di Laurali in 
Siena c di altri. Tanta semplicità e tanta grazia della figura di Maria 
nel quadro del Cnmulio mirabilmente si risolve nel viso di lei , il 
di cui vero carattere non perfettamente corrisponde al disegno che 
qui ne apprestiamo. Quella fronte piana e serena, quei contorni di 
viso tendenti ad cllisi, quegli occhi grandi, espressivi, maestosi, an- 
nunziano l'ingenuità, la riverenza, l'umiltà, miste a una espressione 
di amore santissimo, che trasporla oltre i limili del creato. 

Sotto la figura della Vergine in un’ ampia striscia 6 una preziosa 
composizione in piccole figure; cioè nei mezzo una croce cogli stru- 
menti della passione di Cristo , e dall' uno c dall’ altro canto al- 
cuni battuti in atto di disciplinarsi , ed uomini e donne prostrati 
ginocchione in supplichevole atteggiamento; il che può alludere a qual- 
che calamità che imperversava quando il quadro fu dipinto ; la qual 
calamità pubblica erati forse le guerre intestine dei- potenti signori , 
che desolavano allora la Sicilia, poiché il potere feudale aveva libero 
campo alla prepotenza ed all'ingiustizia su tulle le popolazioni del- 
l’isola, distrutta l’autorità sovrana, rovinali gli antichi ordini del go- 
verno, ridotti i principi senza prerogative, senza erario, senza pote- 
stà e senza demanio , divenuta un fantasma la dignità loro. Il me- 
rito di quella composizione è veramente grande ; e in talune opere 
del quattrocento si desidera talvolta simile sviluppo. Non men di 
trenta figure ivi sono affollate, e tuttavia è da ammirar mollo ta- 
lento di prospettiva, sommo studio nel disegno, e gusto assai svi- 
luppalo nel comporre, nel colorire e quel ch'è più nell’esprimere un 
sentimento intimo di religiosa venerazione -, i quai pregi vivamente 
risplendono eziandio nelle due ligurine dipinte ai due lati dell’arco, 
che rapprescntan la Vergine Annunziala e l'angelo annunzialore. Il 
dipinto è a tempera, sopra una tela tenacemente alla tavola incollata, 
siccome nota il Vasari che facevasi , per avere la tempera una du- 
rala maggiore che sul nudo legno. 

Però è da riputarsi ventura che questo quadro, unico per pregio 
iu Sicilia, sia scampato nel decimoscttimo secolo all'universal perse- 
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dizione artistica bandita da coloro che materializzaron l'arte, scono- 
scendo il più alto scopo di lei , la rivelazione del sentimento , e a- 
vendo in uggia come stentate ed infantili tutte le opere create con 
quel sentire. Rimase dunque ignorato per allora queiregregio dipinto, 
finché nei primordi del secolo presente, quando l’amore ed il sano 
gusto per le belle arti cominciarono a rinascere, i frati minori con- 
ventuali con generosità spontanea il cedettero alla piccola ma preziosa 
galleria della università di Palermo , che si è andata formando coi 
donativi degli individui e di alcune società religiose 
Che diremo ora del merito del dipinto e dello sviluppo notevolis- 
simo che ottenne la siciliana pittura da Bartolomeo Camulio? Diremo 
che quando le arti nella loro ingenua schiettezza sorgevano e pro- 
gredivano nell’italo continente, noi pure splendemmo d'una gloria che 
nulla ci lascia invidiare all’ arte italiana in quei tempi più celebre. 
Che se qui le politiche vicende e l'anarchia feudale tolsero colla pace 
la ricchezza c l'artistico incremento, onde di cuoio e di maglie anziché 
di gale t polenti vestirono, e gli artefici non trovarono occasione di 
moltiplicarsi e di gareggiare, facendo progredir l’arte con passo celere 
ed incessante , però non inancaron pochi ma altissimi ingegni , pei 
quali sin dal quartodecimo secolo trovatisi le belle arti al grado me- 
desimo di sviluppo in Sicilia ed in Toscana. Il gran merito di Ca- 
mulio e dei suoi contemporanei consiste in avere spinto l'arte al per- 
fetto mercè dell’idea, e per essa aver fatto progredire il vero mezzo 
dell’ arte, cioè la forma. L’ ideale noi vogliamo intendere un conce- 
pimento dell’ umana intelligenza , indipendente dai sensi , sibbene 
provocalo dalle relazioni colla natura esteriore. L’intelletto adunque, 
traendo partilo dalle impressioni della natura come strumento a con- 
cepire il bello , col fervore della mente e dell’ inspirazione si astrae 
sovente fuor della natura stessa, e crea immagini e forme che con- 
cepisce per mezzo di un trascendentale sentimento, e che non ha la 
natura cosi ideali e perfette. I caratteri dei principi! dell' arte cosi 
ravvisali evitano uno sterile idealismo, e un sensualismo abbietto e 
pedissequo. Al genio si debbo il concepire, l'apprestare i mezzi alla 
natura, perchè senza tai mezzi il genio sarebbe incapace di esprimere, 


1 Vedi l'annesso disegno del quadro del Cumuli». 
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esanime la natura senza l’ idea che la governi. L’ idea e la forma ; 
ecco i due grandi elementi delle arli belle. Leonardo da Vinci, quel 
divino artista ed altissimo pensatore, lasciò scritto che il buon pit- 
tore ha da dipingere due cose principali, cioè l'uomo ed il concetto 
della sua mente; e che sieno le altitudini degli uomini in tal modo 
disposte , che con quelle si mostri la intenzione del loro animo. 
Dando uno sguardo alla Madonna del Catnulio un grande slancio 
dello spirilo cristiano è mestieri che vi si ammiri. Quanta riverenza 
c quanto affetto non offre al tempo stesso nel suo sembiante la Ver- 
gine verso il divin bambino che del suo latte ella nutre! Come puri, 
modesti e semplicissimi quegli atteggiamenti ! come rivelano la ve- 
nerazione dell’umana creatura verso il creatore, e come si congiun- 
gono in modo sublime coi più profondi sensi di un cuore mater- 
no ! Si ravvisa nel concetto di quella figura , con poche linee con- 
dotta, la più eccellente di tutte le creature umane, la concepita senza 
ombra di colpa riconoscere la divinità del suo pargoletto, ed adorarlo 
come un angelo del cielo può adorare Iddio, ed amarlo e careggiarlo 
come può in terra la più sublime delle madri. Ecco come il nostro 
Camulio seppe sollevare a gran sublimità l'ideale deM’arle, mercè la 
forza del suo genio c la squisitezza del sentimento. Biasimeranno ta- 
luni, come in tutte le opere di Cimabue, di Giotto, di Masaccio ed 
anche del divin Perugino , la secchezza e la immobilità delle forme 
e degli atteggiamenti : ma a costoro che infelicemente disconobbero 
1' essenza del bello nell’ arte e sono indegni di una sublime rispo- 
sta che dà loro il grande da Vinci , potrebbesi dir soltanto , che 
l’arte nei primi periodi del suo sviluppo perfezionar doveva le idee, 
ed alle forme applicarsi nei secoli appresso. Osservò intanto Leonar- 
do * che « il moto mentale muove il corpo con alti semplici c fa- 
cili , non in qua e in là , perchè il suo obbielto è nella mente , la 
quale non muove i sensi quando in sè medesima è occupata. » Però, 
secondo il nostro valoroso Giuseppe Meli*, a volere esprimere nei santi, 
nei beali, nei devoti la santità la venerazione pel supremo Fattore, la 

1 I.F.ovuiim da Vaici, Trattalo della pittura. 

5 In un dotto discorso inedito per la solenne premiazione al concorso di 
belle arti dell'anno 18.74 in Palermo. 
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sublimità della preghiera, la concentrazione dello spirito negli augusti 
misteri delle cose divino non cran d'uopo scontorcimenti e mosse da 
iracondi o maniaci, come poi si videro nella decadenza dell’arte, e nep- 
pure azioni spesso sguaiate di sorpresa, di comando, e di impetuoso 
operare , come fecero gl’ imitatori fedeli della natura. Si guardi al- 
lento nelle sembianze c negli atteggiamenti delle ligure nel quadro di 
Bartolomeo Camulio, e neghi chi può di scorgervi evidentissima pietà 
e quel calore morale assai piu difficile ad esprimersi di ogni impetuoso 
e subitaneo movimento. Che se quegli artefici , pur dice il prof. 
Meli , mancarono alquanto nel rilievo per la non intera conoscenza 
delle teorie delle ombre , se manenron talvolta di segnar le ossa ed 
i muscoli esattamente a suo luogo , perchè non conoscevano intera- 
mente la struttura del corpo umano e la scienza anatomica, se man- 
carmi sovente nel parlicolareggiarc proporzionatamente al punto della 
distanza; però nella espressione più evidente del tema, nei movimenti 
più spontanei e più propri delle passioni, dei pensieri, degli affetti, 
ncU’andamcnto dei panni, che accordasse colle azioni delle Dgurc e 
con intera la composizione, c più di lutto nelle inflessioni delle parli 
e delle leste, a rivelare l'interno sentimento furono mirabilissimi. Ed 
in ciò nei tempi posteriori , quando Michelangelo e Bafaello riem- 
pivano il Vaticano di altissime maraviglie, e Leonardo dipingeva quella 
Cena famosa, a cui tulle le artistiche scuole dovevano e debbono in- 
chinarsi, si progredì sempre. 

li trecento diede dunque in Sicilia come nella penisola un gran 
passo al progredir dell’ arte per espressione morale caratteristica. 
Pare già che l'impulso del nazionalismo artistico si fosse qui sviluppato 
ben tosto. Sino al 1314 non si ha pittura nazionale nel Piemonte; 
del 1368 è la prima pittura del Genovesato che nulla abbia di gre- 
co, nè posson contarsi le pitture di Savona e di altre città, che son 
di stile bizantino 1 ; tutte di greco stile riconobbe il Lanzi le pit- 
ture anteriori a quest’epoca nel milanese *; in Cremona nel palazzo 


' Rosimi, Storia della pittura italiana. Pisa, 1830, lom. I , pag. 72 e 03 ; 
nel proemio all'epoca prima. 

* Lami, Storia pittorica detta Italia. Milano, 1823, voi. Ili, pag. 487. 

Dille Itelk Arti in Sicilia, Tot. II. 23 
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di Lanfranco Oldovino fu dipinta la battaglia del 1213 trai cremo- 
nesi c i milanesi , dove i primi riporlaron vittoria * , ma ignoti ne 
sono i pittori e perdutane I’ opera ; la scuoia mantovana nasce col 
Manlegna; la veneta conserva il grecismo sin mollo dopo la morte di 
Giotto; la scuola ferrarese prende origine da Gelasio, il qual fioriva 
nel 1240, ma le di cui opere o son perdute, o ridipinte, o incerte : 
la modenese da Tommaso , che nel 1332 dipingeva nel capitolo dei 
domenicani in Treviso *; e la parmigiana non va al di là delle pit- 
ture del suo Battistero terminalo di costruirsi nel 1280, poiché altre 
del 1233 se ne citano, ma perite. Che se veniamo alla scuola bolo- 
gnese, quantunque si abbia in s. Stefano un gran monumento ante- 
riore al tcrzodccimo secolo, è riputato greco dal Lanzi 4 senza ulteriore 
conlradizionc. Di greco stile pur sono le Madonne delle di san Luca, 
dipinte da quel Luca uomo di santa vita, di cui il Lanzi ha mostrato 
che sia la Madonna dcll'Impruneta *, il quale fu discepolo probabil- 
mente di quei vecchi greci che lasciaron quindi , al dir del Vasari, 
smarrirsi e perdersi la pittura in Firenze innanzi al 1230. Altre enu- 
merale dal Malvasia come di quel tempo, o anche anteriori, sono, al 
dire del Lanzi s , cosi ben fatte, che dee sospettarsi essere state ri toc- 
che da Lippa Palmasio. Nella scuola romana, oltre la Vergine in santa 
Maria Maggiore, cli’è attribuita a san Luca, ed altre pur greche e che 
giusta il Lanzi ' porlan taiora greci caratteri, le pitture di Subiaco 
han la data del 1219 e il nome di Conciolo (Conxiolus pinxit); ma 
son pur esse di stilo bizantino, ed il Cristo dal Lanzi accennalo in 
s. Chiara di Assisi ò lutto ridipinto e d'ignoto autore. Da Tommaso 
degli Stefani, vissuto ai tempi di Carlo d’Angiò, prende giusta ori- 
gine la scuola napoletana; ma quegli non può, per testimonianza di 
Marco da Siena, in grandezza di fare competer con Cimabue, sebbene 


' Zaist, lom. I, png. 12. Rosisi, luogo cit. 

1 Lami, 0|>. cit., voi. Ili, png. 343. 
s Lanzi, Op. cit., voi. IV, pag. 7. 

* Nota inoltre il Lami (Diss. pag. LXVII), che la Madonna di Bologna c se- 
gnala del l'iscrizione : Oeis Leali cucciami. 

* Lanzi, Op. cit., voi. IV, pag. 7. 

* Uni, Op. cit., voi. Il, pag. 12. 
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gli sia contemporaneo Nè Giunta Pisano , di cui sin dal 1202 si 
ha ferma memoria *, e clic, giusta il padre Angeli, era stato dai greci 
maestri rozzamente instruito c verso il 1210, il primo fra gl 'italiani, 
trovavasi già di avere appreso 1’ arte della pittura *, nè Guido da 
Siena colla sua Madonna del 1221 ancora esistente *, nè Margaritone 
in confronto di Cimabue possono , al dire del Bonari , meritarsi il 
nome di pittori. Costoro diedero, è vero, una spinta ali arle italiana 
e fecero i primi tentativi a svincolarla dalla maniera dei greci , ma 
colui che veramente ne è degno del titolo di restauralore fu Cimabue. 
Quando però in Sicilia troviam vesligia di pittura nazionale sino ancor 
dai tempi normanni, non si deve ad essa una gloria soprastante ad 
ogni vanto delle altre scuole italiane? Tacciamo della somma influenza 
che presero per fermo i nostri nell’arte del musaico nel secondo pe- 
riodo della normanna monarchia, quando appresso cinquant’ anni e 
più di studio sotto i greci maestri I' arte divenne piu siciliana che 
greca , laonde mollo sviluppo verso lo stile indigeno è da ammirar 
nei musaici di Monreale. Tacciamo ancor di tutte le vetusto Madonne 
attribuite a san Luca e di tutte le altre dei tempi normanni, perchè 
ancora conservano il carattere bizantino. Concediamo pure che niuna 
parte abbiano avuto i nostri ai dipinti della cripta di san Marziano 
in Siracusa, perchè il grecismo tuttavia ne domina lo stile e le iscri- 
zioni latine sono bensì comuni ai musaici del duomo di Cefalù che 
sono fermamente greci. Ma egli è certo che prima del 1182 vi ebbe 


* Roseo, Op. eli., tomo I, png. 73. 

5 Questa memoria si ha da un importante documento pubblicato dal Ciampi, 
dove si legge : « In nomine sanclae el inditiduae Trinilatis, et tutti anni Uo- 
mini millesimi CCII in Kalendis Junii , Ind. Quinta. Manifeslus «uro ego 
Struffaldus quondam Stabilecti, quia per liane cartulam vendilionis proprio 
nomine rendo et trado libi Juncta quondam Cuidocti pici, vidclicet una petia 
de terra eie. a 

3 « Circa annuiti salulis MCCX Juncta Pisanus, rudiler a graecis inslruc- 
tus, primut ex itali « artem apprehendit » Asgem, Collis Paradisi amoenitates, 
scu sacri Convenlus Assisicnsis hisloriae, libri duo . — In un codice antico lesse 
Jcscta kagisteb all'anno 1210 il Da Monno.vt , Pisa illustrata, voi. II, pagi- 
na 117. 

* Vedine il disegno presso Rosisi, Op. cil., voi. I, pag. 70. 
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qui un maestro Pietro pittore, in si felice condizione per quei tempi 
che possedeva una vigna a Cribello, che la sua figliuola ed il di lei 
marito avevan ceduto alla regia corte, e Guglielmo secondo con suo 
privilegio di quell’ anno incorporò alle possessioni del monastero di 
Monreale *. È pur certo delle pitture di santa Rosalia (argomento tulio 
nazionale) sin da quando Gualtieri Oflamilio fece erigere e decorare 
il duomo di Palermo regnando Guglielmo secondo, della Vergine della 
Luce in Trapani, con la data del 1211, tuttavia esistente e di stile non 
pedissequo alla greca scuola, del san Giovanni del 1200 già ai benedet- 
tini di Messina, miseramente perduto in preda alle Damme, e di altre ve- 
tuste opere delle quali è incontrastabile l'esistenza, perchè l'arte dal ser- 
vaggio del grecismo non poteva ad un tratto lanciarsi nel libero campo 
del genio, che indi occupava in parte quando Antonio di Antonio dipin- 
geva in Messina nel 1276 i suoi quadri di san Placido, e nella chiesa 
dei Selle Angeli c nella Cappella dell' Incoronata in Palermo vernano 
espresse pei colori sulle pareli quei maravigliosi soggetti e quelle 
classiche storie chcbber bisogno di un'arte libera da ogni vincolo 
che senza indugio avrebbe corrisposto allo slancio del pensiero. Che 
è mai di Cimabue paragonando ai suoi soggetti di poche figure le 
due immense composizioni or or citale dei nostri ? Attestar dunque 
c mestieri che a più allo volo si estolse l’ ingegno artistico dei si- 
ciliani nell'origine dell’itala pittura, e che gli esempi grandiosi che 
rimasero del grecismo nei musaici valsero ad innalzare il vivido genio 
dei nostri artefici a concepir maravigliosamente, quasi incutendo loro 
a vergogna che per venir lasciando il vecchio stile s’immiserissero le 
loro idee. 

Ma se di tante stupende opere più non rimanesse alcun vestigio 
nè alcuna memoria, la questione dell’ arte siciliana si risolverebbe 
in Bartolomeo Camulio, di cui sebbene altro non resti di certo che 


• e Et per un privilegio dato in Palermo del giugno nel 1182 piombato co 'I 
<: suo sigillo et sottoscritto dai medesimi concesse al suo reni monasterio. . . . 
« ... ; lo vigna di mnslro Pietro pittore, vicina a Cribello, che sua figliuola 
e insieme con suo marito havevano ceduto alla regia Corte ». I.r.uo, /Ustoria 
tirila chiesa di .flonreale, Roma, 1596; Trai privilegi dell’arcivescovato di Mon- 
reale, $ XXXti, pag. 26 c 27. 
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il quadro che abbiati) qui prodollo in disegno, stabilisce in Sicilia 
un tal progresso artistico da non mostrar degenere la nostra pittura 
nell'epoca di Giotto. Che se più non rimangon pitture del Camulio 
di si gran composizione da potersi raffrontare al famoso Cenacolo ov- 
vero al quadro degli apostoli intorno al corpo della beata Vergine 
del grande da Vespignano , basta quel quadro a mostrare che del 
pennello di Giotto sarebbe degnissimo, c che il Camulio in più grandi 
soggetti, se egli Iraltònnc, il valor di colui avrà potuto raggiungere. Ma 
perchè l'arte procede per gradi, e siccome opera dell’umano intelletto 
non può di un subito svilupparsi, ma bisogna che passi di stadio in 
stadio sino alla mela del perfetto , non è possibile che dalle nere e 
torve Madonne bizantine, che sotto i normanni furon dipinte, siasi svi- 
luppata per momentaneo impulso del Camulio. Furon dunque maestri 
a costui quei valorosi artelìci che al pari di Giunta , di Guido , di 
Margarilone e ancor di Cimabue sciolsero 1' arte dall' influenza dei 
greci ed elevarono a grandi idee la mente, apparecchiando il campo 
al Camulio , che per essere il primo dei nostri che abbia costituito 
il vero stile della siciliana pittura , merita senza controversia il glo- 
rioso titolo di Giotto siciliano. 

L'arte maravigliosamente progrediva. L'entusiasmo religioso faceva 
sentirsi vivissimo nei tempi della sventura , quando era mestieri di 
sollevare al cielo gli sguardi e con gli sguardi il cuore, e rassegnarsi 
contemplando quanto Maria fu umile nella sua gloria immensa-, quanto 
il Verbo di Dio soffri per 1’ uman genere , prendendo sembianze di 
servo, umiliandosi come il più vile di lutti gli uomini sino alla 
croce. Era mestieri, io dico, che esempi di cosi sublime rassegnazione 
avessero presenti gli uomini di buon volere , viventi in mezzo alle 
prepotenze ed alle ingiustizie di un secolo anarchico. Vediam quindi 
la religione nei più sublimi esempi della sua umiltà inspirar la mente 
degli arteGci e dar tali opere, che per grande impulso dell'espressione 
morale compcnctrano l' anima di un tal sentimento di venerazione 
verso i misteri augusti di nostra fede, che fa tutta sentirci la tene- 
rezza del cristianesimo, ed avviva io spirito, c solleva a Dio il cuore 
e l'anima. 

Di tal profondo sentimento religioso si riman compresi riguardando 
un magnifico Cristo dipinto sopra pietra nella sacrestia della chiesa 
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parochiale di san Giovanni dei Tartari in Palermo, scoverto nell'an- 
no 1628; c clic il Castcllucci ed il Mongilore \ uomini di maslina eru- 
dizione e di mente bambina, slimaron dai fedeli sottratto all’empietà 
dei saraceni , durante il dominio di costoro : ponsaron dunque che 
fosse anche anteriore a tal periodo , mentre sarebbe mestieri disco- 
noscere tutte le opere dell'Italiana pittura del trecento, per negar che 
quello vi appartenga fra le migliori e le più sviluppate. È la sola 
figura del Nazareno, espressa al naturale insino al busto in quell'at- 
teggiamento in cui dal romano preside fu mostralo agli ebrei dal pre- 
torio. Non è possibile di esprimere con parole ciò che il genio con 
poche linee ivi espresse. In quel concetto sublimissimo, anziché un 
uomo che soffre si vedo un essere infinito ed onnipotente , un Dio 
esinanito per la salvezza dell'uomo, piegar la fronte quasi carca del 
peso delle miserie umane, un giusto per intima natura soffrir gene- 
rosamento pel più vile colpevole, e l’onnipotente degli esseri mettersi 
in mano del più abbietto, per salvar lui medesimo che il percolo e 
l’uccide. Chinala la fronte, chiusi gli sguardi, raspollo verissimamente 
divino inimitabile per dignità suprema, per profonda angoscia , per 
sublime pietà, legale insieme dinanzi le braccia, un pallore di morte 
diffuso nel volto e per l’inlera persona; ecco il Cristo che un dei più 
valorosi artefici nostri dipingeva nel declinar del quarlodecimo secolo, 
opera degna di Giotto e ancor dell’Orgagna. È da sospettare che sia del 
Camulio; molla corrispondenza avvertendosi nello sviluppo del disegno 
c sopra ogni altro nella pallidezza del colorito, eh’ è la più speciale 
caratteristica del fare di lui, col prezioso quadro della Vergine che 
abbiam precedentemente illustralo. Se nella sua integrità rimanesse 
una Madonna pur dipinta sopra pietra, che insieme al Cristo fu rin- 
venuta, più facile sarebbe il paragone; ma essa fu tutta ridipinta e 
pochissimo o nulla conserva del primitivo carattere. Pur chi vederla 
bramasse la ritroverà in san Giovai) dei Tartari sul primo altare dal 
lato dell’epistola, tutta coperta da una pitturacela dell'Addolorata che 
è mestieri ritogliere. 


1 Caste lucci. Giornale sacro palermitano, Pai. 1680, pag. 192. Moagitore, 
Palermo divoto di Marta. Palermo, 1719, Ionio I, cap. LVI, pag. 572. 
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Esiste nella casa Capodieci in Siracusa una striscia di tredici qua- 
drettini piccolissimi sopra tavola, rappresentanti i dodici apostoli, e 
Cristo in mezzo, nel medesimo atteggiamento e della pietà medesima 
che quello ora accennato in san Giovan dei Tartari in Palermo ; di 
merito inferiore moslransi però le figurine degli apostoli. Con im- 
menso sentimento morale è dipinta una tavola posseduta dall’ abate 
Taranto nel monastero dei cassinesi in Catania , dov'è espresso il 
Cristo similissimo ancora a quel dei Tartari, ed una tabcllctta dell’e- 
poca medesima, che si conserva nel musco Biscari in Catania, il di cui 
soggetto è il Nazareno crocifìsso con la santa Madre e la Maddale- 
na. Che vengati gl'ignoranti spreggialori dell’arte di quest'epoca, e di- 
cano in presenza a questo quadretto preziosissimo, che nel trecento 
l'arte rimase infante; vengan piuttosto, se il sanno, ad ammirare il 
nudo di quel Cristo , e non potrai) negare che non solo il morale 
sentimento ma tutta l' espressione debba a quell'epoca gloriosa per 
le arti invidiar l'età presente. 

Contemporanea al Camulio , e sebben diversa nello stile , sempre 
di un carattere evidentemente siciliano, è nella sacrestia della chiesa 
parochiale di san Giovanni in Siracusa una gran tavola, dov'è dipinto 
nel centro san Lorenzo martire in atto di orare, col capo cinto di 
un nimbo in cui è scritto in gotici caratteri Sanctvs Lavrentivs; la 
qual figura è un capolavoro di espressione e di sentimento , ed ai 
lati son figurale in sei quadrelli, tre per ciascuna banda , le gesta, 
i miracoli, il martirio e le esequie del santo, e in un segmento su- 
periore la santa Vergine col bambino. Inferiori in merito alla figura 
principale son per fermo le piccole composizioni dei quadretti ; ma 
in mezzo a figure mollo riprensibili per grettezza trovansene del 
quattrocento degnissime, perché sino a quest'epoca si ebbe stento a 
dipingere in piccole dimensioni, non essendo lo sviluppo generalmente 
diffuso nella forma, nè lutti gli artefici avendo ingegno di pari ener- 
gia ; laonde non tutti i dipinti siciliani dei dccimoquarlo secolo rag- 
giungono la perfezione del Camulio, il quale pur nelle piccole dimen- 
sioni — come nelle figurine della striscia inferiore del suo quadro 
della Madonna — riusci con merito al di là dell'età sua. Rivelavan 
lo sviluppo medesimo dell’arte, sebbene alquanto inferiori di perfe- 
zione al Camulio, quei trillici clf erano nella sacrestia della chiesa 
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di san Michele Arcangelo , ma non si sa che se n’ abbia fallo in 
ricostruir la chiesa, e uti altro iritlico, assai commendevole per colo- 
rilo e per artificio di ombre, — donde sospetterei che fosse dei pri- 
mordi del quattrocento se ne corrispondesse il disegno, — nella chie- 
suola di san Gregorio in Randazzo, dove in fondo doralo è espressa 
nel mezzo Maria con in grembo il bambino, da un lato san Giacomo, 
dall’altro una vergine siciliana, forse sant’Agata o santa Lucia; e al 
di sopra nel compimento del trittico, quasi a modo di frontispizio, da 
un lato la Vergine, l'angelo annunzialore dall’altro, e nel centro in 
mezze figure assai pregevoli Maria con Gesù deposlo della croce. Molta 
precisione e considerevole sviluppo mostra un piccol dipinto sopra 
rame, che si conserva dall’ abate Taranto e rappresenta in piccolis- 
sime figure la Madre di Dio, Unì., con in grembo il bambino, e 
santa Caterina. Più sviluppate e dell’ultimo periodo del trecento sono 
una Madonna col divin bambino ed accanto un angioletto, in Ggure 
intere, nella chiesa dei carmelitani, cd un' altra nella chiesuola di 
san Giovannello , in Siracusa , dove sebbene non si scorga in lutto 
perduta l’influenza del grecismo, una celebre spinta al progresso è 
da avvertire. 

Non lontana dallo stile del Camulio è in Siracusa una croce di 
legno dipinta in santa Lucia, la quale non poco commendevole è per 
la figura del crocifisso e per le due della divina Madre c della Madda- 
lena, che nell’estremità delle braccia della croce son dipinte. Bam- 
bina vi è l’arte del nudo — e tale è ancora nella prima maniera di 
Giotto ; — ma si grande espressione che attinge , tutta dalla scuola 
nazionale provienlc. Sommo sviluppo è in un altro quadretto dell’a- 
bate Taranto, che rappresenta il Nazareno sulla croce e le due Marie 
in atto di pio e doloroso raccoglimento; dove più di ogni altro è da 
pregiar l' eccellenza del comporre , in che gareggia in merito col 
divin magistero del Camulio. Importante ancor sarebbe la mezza fi- 
gura del Redentore che soffre , nella chiesa del Crocifisso in Noto , 
dipinta su tavola di un palmo, ma tutta ridipinta c guasta ; è col- 
locata in una gran croce adorna di arabeschi, e Lillara ' e Pirri l’at- 


1 Littaka, De rebus ncliitis liber. Panarmi, < 593 , png. C. 
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Iribuirono a san Luca. Una croce vi ha pur del trecento nella sa- 
crestia della chiesa dell’Ainmiraglio in Palermo, dipintovi il crocifisso 
confitto da quattro chiodi , di poco sviluppo nel disegno , ma di 
mollo merito nell’ artificio considerevolmente progredito dei colori , 
sebbene in fondo doralo. 

Si vede in lai soggetti siccome 1' arte dell’ epoca assai più cu- 
rasse l’espressione, che la bellezza delle linee; quindi il supremo 
martirio del Nazareno fu uiia delle opere predilette, c sviluppò vie- 
più la tendenza a dignitosamente commovcrc. Non cosi in tutte le 
rappresentazioni analoghe dei secoli Vili, IX, X ed anche del sorgere 
dell’XI, dove prevale un’impronta spiccala di grandezza e di serenità 
tutta divina. In tal guisa in quel musaico rappresentante il crocifisso, 
che nel 703 il pontefice Giovanni VII fece eseguire nella basilica di 
san Pietro, e di cui rimano il disegno, vedesi prevalere al dolore la 
gloria di Colui che morendo sulla croce rigenerava 1’ uman genere 
e il conciliava con Dio : ivi perciò il volto del Salvatore è grave e 
sereno , aperto lo sguardo , diritto e saldo il capò e contornato dal 
nimbo crocifero, le membra confitte da quattro chiodi, tutta vestila 
di tunica la persona; e si dignitosa calma, ad onta di un carnefice 
che gli ferisce con un’asta il costato ed un altro che gli porge alle 
labhra una spugna intrisa di fiele e di aceto. Appiè della croce stanno 
in atteggiamento di eroica costanza e di severa pietà la Vergine e 
san Giovanni, e dall’un lato c dall’altro quasi nel ciel sospesi il sole 
e la luna, scolorando i loro raggi per la morte dcll'aulor della na- 
tura. Or colale spirito di gloria c tale espressione di serenità, in che 
fu uno dei tratti più spiccati dell’arte antica, considerandosi il sacri- 
ficio del Golgota, anziché nei patimenti del divin Verbo, negli cfTelli 
del riscatto, si rivclan del pari in una pittura della crocifissione del- 
l’ottavo secolo, che già vedevasi nelle catacombe dei santi Giulio e Va- 
lentino, della quale, sebben perduta, rimane il disegno, c nel Volto santo 
di Lucca e nei crocefissi di Alcppo , di Sirolo presso Ancona e del 
battistero di Firenze, dove in tutti il capo del Cristo è cinto di reai 
diadema o sovente il corpo di lunga tunica rivestilo , la quale è 
color di porpora , come la stola degl’ imperatori nei manoscritti bi- 
zantini di quest’epoca. Ma in seguito colai carattere di eroismo di- 
vino venne a perdersi col maggior decadimento, mentre da altro canto 
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I' ascetismo degli ordini monastici influì energicamente sul genio e 
sull'arte, modificando in senso opposto a quello dell'antichità. Il sog- 
getto della crocifissione divenne ovunque tetro e terribile anziché 
glorioso e consolante ; e mentre 1' arte sforzavasi di rappresentare i 
patimenti morali e fìsici , cadeva in una truce deformità , segnando 
uno stato della più bassa imperfezione o della più fresca infanzia. Tal 
mutamento di concetto perù sviluppandosi nell'arte italiana sin dai suoi 
primi periodi, destò poi tale una forza di religiosa pietà e di patetico 
sentimento, da venirne l’animo piamente commosso; e menlrc rap- 
presentando il Cristo sulla croce tranquillo e sereno sembrar potrebbe 
che la divinità confortato avesse la fralezza umana di lui , si vien 
mossi all’ incontro nel concetto italiano da pena efficace in veder 
tanto soffrire il Creatore del mondo. Questo carattere desta commo- 
zione profonda; l'altro l'allontana coll'idea della gloria e del trionfo. 
Cimabue, Giotto, Giunta da Pisa, Buffalmacco c Stammatico rappre- 
sentarono il Cristo agonizzante fra mille dolori, e la Vergine immersa 
nel pianto ; Masaccio nel dipinto della Crocifissione eseguito nella 
basilica di san Clemente raggiunse il massimo grado del patetico , 
senza evidente espressione di gloria. Tali pitture colpiscon con forza 
l’animo di colui che mira, mentre si rimane indifferenti guardando 
le antiche, dove la serenità impedisce qualunque sentimento di malin- 
conia, contraddicendo altronde il vangelo, il qual descrisse il Nazareno 
come segno dell'universal vitupero, bestemmiato, esecrato, schernito 
nei patimenti. Le rappresentazioni della sofferenza fisica, dice Hegel *, 
han bisogno è vero di esser nobilitale da un’idea che si elevi al di 
sopra dei tormenti dell'anima e del corpo e che lasci travedere l’e- 
spressione della bellezza; ma questa idea, malgrado il bello spirituale 
eh’ ella rende , non è un balsamo divino che guarisce le ferite del 
corpo , ma un sentimento intimo che signoreggia il dolore e gli dà 
una espressione tutta spirituale, mostrandosi a traverso dei patimenti, 
ed ancor nella gloria includendo la sofferenza come elemento essen- 
ziale. Or questo è il concetto foggialor delle itale scuole nella storia 


1 lltur.L, Court d’ etlhéli<iue, truduil par Bcnard. Paris, 1810, deuxietne 
partii;, pag. 117. 
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della passione del Cristo; concetto difficile ad esprimersi, che trionfò 
nell’ arte sin da Cimabue. Che se prima di lui nell' infanzia delia 
pittura fur viste quelle tetraggini e quelle truci rappresentazioni di 
patimenti corporei, che senza uno raggio di oltranaturale dignità sono 
estranee al divin carattere del Nazareno, poscia si ebbero in tal genere 
esempi della più alta inspirazione del genio cristiano. Fra questi è 
da enumerare il Cristo in san Giovan dei Tartari in Palermo e lutti 
gli altri dipinti siciliani di tal soggetto che abbiamo sinora enume- 
rato ; opere in verità maravigliose, che all’ idea della pena mirabil- 
mente congiungono l’idea della gloria, c nell’umana natura che soffre 
compenetrano quasi un raggio dell’essenza divina che trionfa. 

In cotali dipinture vedesi compiuto il progresso dell’arte nel tre- 
cento, compiuta la via ch'essa dovè percorrere in quel secolo di re- 
staurazione, per indi perfezionarsi nel seguente con mezzi più splen- 
didi e con fortuna più felice. Simil progressosi scorge in un affresco 
nella chiesa dei carmelitani in Palermo, della quale l'origine si fa ri- 
salire ai normanni, propriamente in una vetusta cappellata or con- 
vertita in miserabil ripostiglio. Ivi è una volta a crociera archia- 
cuta, che nel punto d’intersezione forma nel centro come un rosone 
pendente in cui è scolpito l’agnello di Dio. In una delle pareli ve- 
desi il Salvatore di bellissimo sembiante, in figura poco minore del 
naturale , il quale assiso atteggia la destra a benedire , e tien colla 
sinistra il globo; due angeli accanto librati sulle ali, e da ogni parte 
serafini in atto di venerarlo. In due scompartimenti della crociera ri- 
mangono nella volta alcune vestigia di figure senili di merito altis- 
simo (poiché nei due altri più non se ne avverte alcun' orma) , e 
tenendo svolle fra le mani scritture, pare che rappresentino profeti, 
e forse Elia ed Eliseo fondatori dell’ordine carmelitano. Sommo è lo 
sviluppo in queste dipinture, non solo per la considerevole regola- 
rità del disegno, ma pel progresso altresi del colorito e per l’artificio 
dei piani e delle ombre, laonde si vede preparato il sentiero al nuovo 
stadio che si conveniva percorrere nel quattrocento. 

Ma non tutti gli artefici eran di egual valore; non tutti raggiun- 
gevano quel grado di morale sviluppo che ai più valorosi è dato in 
ogni tempo e con maggiore energia di attingere. Quindi alle opere 
più deboli di quest’epoca appartiene un affresco in quel palazzo Chia- 


Affresco del 
secolo XIV in 
Palermo. 
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rnmonle in Palermo, il quale, conio piò stabilimmo ' , ebbe origine 
nel 1307 c verso il 1320 fu compiuto. Questo affresco , il di cui 
disegno fu riportato dal Rosini * , rappresenta la Vergine in piedi , 
coperto il capo e tutta la persona da un'ampio manto a guisa di 
dalmatica alla maniera bizantina, tenendo col destro braccio il divin 
bambino, di sveltissima figura, ed accennandolo colla destra; il sem- 
biante di lei partecipa tuttavia di quel greco carattere che general- 
mente cominciava in quest'epoca a sbandirsi nell’ arte italiana. Sta 
dalla parte destra, tutto rivolto allo spettatore, un santo vecchio con 
lunga barba e con capelli irsuti e cadenti sulle spalle, ampia la fronte 
ed imponente, magre le tempia, il qual con ambe le mani mostra il 
suo cuore in mezzo al petto ignudo, e dalla destra gli vien fuori in 
una lunga striscia una leggenda latina ; le spalle ha coperte di un 
lungo e ruvido manto affibbiato al collo , e dalla cintura in giù gli 
cade una mezza veste affibbiala ai fianchi. Dal lato sinistro della Ver- 
gine si vedo san Pietro martire , in abito di frate domenicano , il 
quale addita colla destra la Vergine, ed ha fesso il capo da un col- 
tello, in emblema del suo martirio. Manca in generale questo dipinto 
di quella spigliatezza di movenze , di quella forza di espressione e 
di quella naturalezza di forme ove in quest'epoca condusse la pittura 
nostra Bartolomeo Camulio: mal si appose quindi il Rosini in voler 
dare questo dipinto come caratteristico dell' arte siciliana nel quar- 
todccimo secolo, perchè il merito di quel solo, di cui in questo pe- 
riodo riman se non altro un'autentica opera, è tale da apprestare alla 
Sicilia un vanto fra le più sviluppate scuole italiane. 

Pertanto in una gran sala del medesimo palazzo, che fu fabbricata 
nel 1380 per ordine di Manfredi Chiaramonle, come da un’iscrizione 
già per noi recata rilevasi *, tuttavia esiste una preziosa volta di 
legname sostenuta e scompartita a varie file di cassettoni da grosse 
travi, che nei lati son dipinte d'infinite bizzarrie e di soggetti quasi 
grotteschi, ed a sostegno delle travi sono apposti dei mensoloni, clic 
oltre ai fregi variatissimi han dipinto sulle fronti un buon numero 


' Vedi il primo volume di quest'opera, lib. IV, pag. 322 o 324. 

1 Rosisi, Storia detta pittura italiana. Pisa, 1841, tomo III, pag. 104. 
5 Vedi voi. I. lib. IV, pag. 323 e 324. 
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di stemmi delle più distinte famiglie di Sicilia; poiché tale uso era 
invalso in quei tempi, che le armi delle più potenti famiglie appo- 
nevano scambievolmcnto i baroni nei loro palagi, quasi per mostrare 
il vincolo che il potere feudale riuniva : cosi in Siracusa nell’esteriore 
prospetto del palazzo Monlalto, ch'ebbe origine negli ultimi anni del 
decimoquarto secolo da una colai Macciolta Mirgulense, siccome altrove 
si fé nolo, vedonsi del pari intagliate in un’ampia fascia che divide 
l’inferiore dall’ordine superiore dell’edificio le armi delle più nobili 
case che di quei tempi Uorivano per ricchezza e dominio. Nella sala 
del palazzo Chiaramente primeggian gli stemmi della Sicilia e di 
Palermo, della dinastia aragonese in Sicilia, dei Clermont di Francia, 
di Guiscardo e della normanna dinastia, perchè i Chiaramonte venner 
di Francia insieme col Guiscardo e coi normanni conquistatori; poscia 
gli stemmi di Gerusalemme , di Portogallo , del regno di Ungheria 
e delle antiche nobilissime famiglie Alagoua, Abbate, Barcellona, Car- 
retto, Casliglia e Leone, Chiaramonte, Cesario, Incisa, Lanca, Lauria, 
Moncada, Montapcrto, Opizzinga, Palizzi, Passaneto, Persila, Rosso, 
Sclafani, Spatafora, Spinola, Santo Stefano, Valgnarnera, Ventimiglia 
e di altre che non son più note ai di nostri. Ma ciò che importa 
sopra ogni altro all’arte sono i preziosi dipinti, dei quali son decorale 
lateralmente le robuste travi, rappresentando bizzarre cacce ed argo- 
menti di vivere campestre : cosi vedonsi cacciatori a piedi ed a cavallo 
ferir con lunghe aste ogni genere di animali e di fiere , che alle 
forme han molto del grottesco, dragoni con volto umano, cerbiatti , 
orse, leonze, e bestie di nuove specie e di nuovi sembianti ; gente 
campaguuola , che sta intorno alle sue capanne a mirare i campi 
dove ha sparso tanti sudori ; contadine che carolano coi figliuoletti 
all'ombra del loro abituro, e simili scene sollazzevoli, che son con- 
dotte con tanta grazia ed artificio da dover tenersi in gran pregio. 
Mollo sviluppo in verità vi si avverte nel disegno , molta sveltezza 
nei movimenti, ed insolito ardire in riccamente comporre; ma a 
prima vista si ravvisa il carattere dell’ epoca alla poca o nessuna 
scienza delia prospettiva , onde quasi tutte si vedono in unica linea 
le ligure , al difetto dei piani delle ombre e alla debolezza e palli- 
dità del colorito , che non prima del quattrocento la siciliana pit- 
tura potè aver perfetto. 
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Un’altra sala contigua a questa pur v'era decorala in egual maniera, 
ma barbaramente fu ricopertone il tetto da una volta di calce; e sappiano 
dall'Iiiveges che v’eran dipinti in una trave tre guerrieri a cavallo, 
con gualdrappe adorne dell’impresa chiaramontana; e quel di mezzo 
era il martire san Giorgio, protettore di si potente famiglia. Ma più 
non avanza alcun vestigio di questa pittura , la qual risentiva certo 
il carattere medesimo dell’altra che per fortuna rimane ed è da guar- 
dar da ogni ingiuria. 

Assai poco sappiamo dei valorosi che all’arte siciliana dierono in 
quest'epoca tanto incremento, i quali esser dovevan molti, secondo 
le tante opere diverse di merito e di stile, eppur del tempo mede- 
simo. Oltre di Camulio, quel rigeneratore dell’arte nostra che per- 
petuò il suo nome in una delle sue opere più maravigliose, altra me- 
moria più non resta che di un Jacopello d’Antonio, secondo di quella 
virtuosa famiglia donde sorse non guari dopo Antonello da Messi- 
na, splendido luminare dell’ arte nel quattrocento. Jacopello adun- 
que, che forse ne fu l’avolo, fu rullimo dei trecentisti e Dori ancora 
nelle prime decadi del secolo quinlodecimo. Nella chiesa dei do- 
menicani in Messina, sino all’anno 1 849, allorché quella chiesa fu 
distrutta dall' incendio fatale che devastò o perdette importantissimi 
monumenti di quel bel paese, rimaneva una famosa tavola rappre- 
sentante san Tommaso d'Aquino in atto di disputare in un consesso 
di dottori, di cardinali e di vescovi , entro un tempio di magnifica 
architettura; opera di merito altissimo, per detto di Hackert e di Gros- 
so-Cacopardi * che attentamente 1' osservarono , si pel sentimento e 
l'espressione delle sembianze e pel gusto delicato nelle glorie di an- 
gioletti, come ancora per la disinvolta semplicità dei panneggiamenti 
e lo sviluppo del piegheggiare scevro di ogni secchezza o affetta- 
zione. 

Una copia di questo dipinto, la quale è certo di epoca posteriore 


1 hvEGcs, Cartagine siciliana. Palermo, 1631 , lib. H, cap. VI, pag. iOH 
e seg. 

* H.icìcat, Memorie dei pittori messinesi, pag. 12. Grosso- Cacopardo , .Me- 
morie dei pittori messinesi. Messina, 1S21. png. II. 
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e di maggiore sviluppo — tanto che il cavaliere Puccini ripulolla 
opera originale di Antonello da Messina ' — vedesi tuttavia nella 
chiesa dei domenicani di santa Cita in Palermo; e corrisponde per- 
fettamente alla descrizione che fanno della tavola di Jacopelio gli 
scrittori messinesi. Non potrebbe essere affatto una replica dal me- 
desimo artista eseguila , se questi , come consentono altronde tutti 
gli scrittori di Messina , fu Jacopelio ; perchè il quadro esistente in 
Palermo ne mentisce con chiarezza l’epoca, mostrando uno sviluppo 
proprissimo della fine del quattrocento; quindi fu ben dal Puccini 
attribuito ad Antonello , e noi soggiungiamo all’ ultima e più svi- 
luppata maniera di lui , che piu si accosta al fare dei cinquecenti- 
sti. Che il dipinto di Palermo sia stato condotto sull’altro del mede- 
simo soggetto in Messina non è a dubitarne ; molto più che il Ga- 
leotti già accennò in un suo opuscolo, per riferto dei domenicani di 
Messina , di essersi trovato documento autentico nel loro archivio , 
che i frati del medesimo ordine abbian voluto dipinto identicamente 
quel soggetto stesso della disputa di san Tommaso per la loro chiesa 
in Palermo. Ma non più archivio, nè quadro, nè convento ai dome- 
nicani di Messina rimane dopo l’ incendio già mentovato ; quindi a 
tal uopo sarebbero inutili più diligenti ricerche. Forse Antonello da 
Messina, prendendo il concetto dal quadro dell’avolo, com'era desi- 
derio dei frati che l’opera gli commisero, dipinse a suo modo e con 
lo sviluppo dell’ epoca sua quella tavola che tuttavia in Palermo si 
ammira, sulla quale a suo luogo ritorneremo, appartenendo con tutta 
evidenza al cadere del quintodecimo secolo. 

Di Jacopelio ricordasi finalmente un bel quadro della Vergine , 
ch'egli dipinse per la chiesa di san Bartolomeo in Messina; ma se- 
condo scrive il Sampcri * fu poi spedito in Calatro nella Calabria , 
donde non più se ne ha notizia ; laonde la Sicilia è del tutto priva 
di opere di questo artefice, che certamente concorse moltissimo alla 
gloria della nostra pittura, perchè lasciò nome di sè in un’epoca in 


1 Pi ceni, Memorie istorivo-criticlie (li Antonello degli Anlonii. Firenze 1809. 
’ Sìupeii, Iconologia di Maria vergine protettrice di Mesi ina, pag. 48. 
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cui quest’arte senti bisogno di uomini di gran genio, e quindi allora 
il distinguersi valse virtù grandissima. 

Miniatura. Ma poiché si ragiona dell’ arte in Messina bene sta il dar notizia 
qui in ultimo di alcune miniature di un codice messinese del trecento, 
che si conserva nella biblioteca del monastero dei cassinosi in Catania, 
ed è un trattalo di maniscaìchia, in pergamena in quarto, scritto in 
siciliano dialetto da Bartolo Spatafora messinese nel 1368. Cosi ha 
per titolo : Accumenza la libru di la maniscaìchia di li cavalli di lu 
magnifica misscr Iuhanni de Cruyllis; dal che potrebbe stimarsene au- 
tore il Cruyllis : ma passando a leggerne la prefazione vedesi quel 
Bartolo Spadafora darsene il titolo di autore, secondo il suo pensa- 
mento ed ingegno, come egli dice , proccurando in tal guisa 1’ utile 
dei cavalieri destinali alla milizia e dilettanti delle giostre, in In annu 
di la incarnaciuni di nru Signur lini Xpu a li MCCCLXVIII ali XII 
jorni di In misi di aprili di la VII indiciuni *. Ma il pregio veramente 
singolare di questo codice sono ottanta ligure diverse di freni che 
in otto fogli van premessi all' opera , giusta i vari difetti e vizi dei 
cavalli ; cosi ad esempio : a cavatiti di pichula bacca , a cavatiti hi 
ziva, a cavalla sparlatati, a cavatiti spagnusti ecc. Ma il soggetto è 
troppo meschino perchè possa avere un gran merito artistico ; seb- 
bene per l’accuratezza con cui quelle figure son condotte, delle quali 
la prima è ben miniata rossa all'intorno, è da accorgersi che I’ arte 
di miniare era in Sicilia ben coltivala. Già sin dai tempi anteriori 
alla conquista dei normanni si ha quella famosa miniatura , di cui 
sopra fu recato il disegno, a capo della tanto disputata pergamena 
dei capitoli della confraternita di s. Maria Naupactilessa. Fregi ed 
arabeschi di ogni maniera non mancano nei diplomi siculo-normanni; 
ed è da sospettar di rimbalzo, che progredita in Sicilia corno in Ca- 
labria fosse quest' arte del miniare , dal prezioso codice calabro del 
carme di Pietro di Ebulo in lode di Enrico VI, sulle vicende di Si- 


1 Nelle Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia, (Palermo, 1736, 
tomo I, parte III, pag. 3) è una lettera dcll'ab. Vito Amico a Domenico Scavo, 
intorno a questo codice della biblioteca dei cassincsi di Catania . il quale tut- 
tavia si conserva ed è stalo per noi recentemente osservato. 
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cilia fra l imperatore c Tancredi 1 : conservasi nella pubblica biblio- 
teca di Berna, e fu pubblicato nel 1716 in Basilea da Samuele Engel, 
coi disegni di tutte le miniature di cui é arricchito, le quali rappre- 
sentai) le storie di Enrico e di Coslauza, e dalle iscrizioni appostevi in 
un corrotto Ialino chiarissimamenle si vede che sia opera italiana, forse 
dei salernitani, perchè Ebulo patria dello scrittore è un paese presso 
Salerno. Laonde in veder tanto progredita quell’arte nella parte me- 
ridionale della penisola , che tante attinenze aveva con la Sicilia , è 
da stimar che questa nostra isola, tanto avanti altronde nella pittura 
e che grande influenza aveva di monaci basiliani e benedettini , i 
quali allora si versavano con tutto studio ed impegno a copiare e 
miniar codici, non siasi tenuta da sezzo in quest'arte, in cui altronde 
avea dato per l’ innanzi splendidi esempi. Gli amanuensi di Sicilia 
furon per ogni verso valentissimi; e basta in prova di ciò un mar- 
tirologio siciliano del 1254 , nella biblioteca dei benedettini di Ca- 
tania, per le sue miniature delle lettere capitali, ai fregi delicati e ni- 
tidi che l’adornano in gran copia e con varietà mirabile. Non 6 qui 
a proposito di parlar del loro merito sommo nell’arte di copiare: ma 
ciò soltanto si accenni, ad onor della Sicilia, che un codico della bi- 
blioteca dei benedettini, scritto in Catania allo spirar del secolo de- 
cimoquarto , usa diverse crittografiche epigrafl , simiglianlissimc ad 
altre esistenti in Germania pria dell'ottavo secolo; c siccome queste 
ultime, dopo passate per più secoli e regni, furon solo interpretale 
un secolo fa (1757) come mistero, è per la Sicilia gran vanto che i suoi 
più semplici amanuensi abbiano avuto , son già cinque secoli , il 
segreto c l'uso di ciò che non si era potuto praticare in Francia ed 
in Germania sino al decimollavo secolo *. 


• Pktbi D'Eiclo, Carmen de motibus siculi s e< rebus inter Ilcnricum VI ro- 
manorum imperaiorem et Tancredum scruto XII gestii. Basilcae 1740. 

1 Quel codice della casioesc biblioteca è un contento sui salmi , di Hemigio 
d’Auxerre (anlisiodorensit) : pergamena, in folio ; carattere semigolieo, iniziali 
e Uloli in rosso, rigalo a matita, doppia colonna, richiami all'ultima estremità 
del margine, poche abbreviazioni, con tutti i segni diplomatici del secolo XIV 
cadente. Fu luvoro di due amanuensi diversi , il primo dei quali , terminata 

Orile mie arri In Sicilia. Voi. II. 25 
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Finalmente è mestieri dire alcun mollo di un' arte , la quale a 
prima vista par che non entri nel campo delle arti belle , ma che 
pel modo con cui fu trattata principalmente nell'epoca normanna e 
nella sveva confina molto con la pittura ornamentale , e diede in 
questo genere preziosi lavori. Ugone Falcando * , scrittore accura- 
tissimo di quei tempi e che molto soggiornò in Sicilia , descrive le 
fabbriche di drapperie contìgue alla reggia di Palermo, dove si tesse- 


f esposizione del salmo XXXI , dopo quarantacinque fogli , scrisse a piè della 
pagina : 

ftpnp. prfsfntks. mfnsks. mbrekk. 
ifptkmf. kndkctkpnks. fxplkckl. 

Ivi la crittografia , giusta il sistema dell' imperatore Augusto rapportato da Isi- 
doro, è limitata alle sole vocali, e l'ab. Luigi Delta Marra impiegalo a quella 
biblioteca ottimamente vi lesse : 

Xon o preteriti# mentis marcii 
Seplime indiclionit explicit. 

Poi l'amanuense dello seconda metà del codice, distinto ad evidenza dal primo, 
alla fine totale del lavoro scriveva : 

Ip/rzncjfit/s . dz . m\izr\ . dfcti/s . dz 
x\nwp . dz . c\th\nz\ . mz . tcryps. 

Vi hanno qui dello crittografiche variazioni sulle sole vocali con segni arbitrari; 
e il Della Marra tradusse : 

Laurenciut . de . molerà . dictus . de . 

Janni . de Cathanea . me . script . 

Ecco il nome di un valente amanuense calanese, che scriverà crittograficamente 
verso il declinare, del quarlodccimo secolo. Vedi Deila Marra, La crittografia 
nel secolo XIV in Sicilia; memoria inserita nel Giornale del gabinetto lette- 
rario dell'accademia giocnia di Catania, nuova serie , voi. IV, png. 28 e seg., 
Catania 18.78. 

* Falcardcs, In tuam de regno Siciliae historiam praefalio ad Pelntm pa- 
n ormitanae eccletiae thesaiirarium. — De calamitate Siciliae. — Presso Caruso, 
Dibl. hitt. Sic. lom. II, pag. 407. 
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van tele ad uno a due o a tre licci, anche sciamiti e drappi color di 
rosa (diapistum), e sopra ogni altro stoffe lavorate a disegni circolari 
con fiori e scudi , e tessuti di seta e di oro con varietà di gemme 
qua e là spiccanti. Di queste più preziose manifatture trovaronsi ri- 
vestiti i reali cadaveri nelle tombe del duomo di Palermo quando 
nel principio di questo secolo furono scoperchiale e il drappo della 
veste del re Ruggero, di cui il Daniele 1 reca in parte il disegno, si 
vide lavorato orizzontalmente di enormi serpenti a due teste, avvin- 
ghiati fra loro, formando nell’interno due ordini di rombi, in mezzo 
ai quali erano al di sopra ad intervalli ora un guerriero a cavallo , 
ora un auimalcllo ideale , e dentro i rombi inferiori e nei vertici 
sporgenti di quei di sopra, ad intervallo con le due teste dei serpenti 
che vengon fuori , e sotto ancor delle teste , animalelti di bizzarre 
forme e di stranie figure. Assai più bello era il drappo della veste 
regale di Arrigo VI di Svevia, della quale bensi il Daniele produsse 
il disegno nella sua importante opera sui regali sepolcri del duomo 
di Palermo (lav. C, F, II); ed ivi si vedon verticalmente dei fregi bel- 
lissimi, che sembran quasi la prima espressione di quel delicato gusto 
di ornati che poi con tanta perfezione sviluppossi nel cinquecento , 
essendo in ciascun dei rami , che tendono all' insù spalmandosi in 
tralci e foglie con eletto gusto , or due colombe in atto di beccarsi, 
or due cerbiatti. L’arte vi si annunzia sommamente progredita dopo 
i tempi di Ruggero , corrispondendo ciò che argomentasi da Nicela 
Acominate c da Falcando, che i successori di quel re sino al secondo 
Federico avessero perfezionato ciò che egli cominciato avea. — Quando 
Ruggero, o per cupidigia di nuove imprese o per prender vendetta 
dall’imperatore di Oriente che i suoi ambasciatori aveva imprigiona- 
ti , spedi in Grecia una poderosa flotta di galee e vinse Corfù, Ce- 
falonia, Corinto, Atene, Tebe ed altri paesi del greco impero, egli è 
noto come un gran numero di periti nell’ arte delle drapperie e 
donne ancor molto abili in queste manifatture furon tratti in Sicilia 

* Gregorio, Dei regali sepolcri della maggior chiesa di Palermo, e delle 

vesti e degli ornamenti dei regali cadaveri; fra le Opere scelte, Palermo, 1833, 
pag. 698 e seg., pag. 712 e s«g., § VI e VII. . 

* Damele, I regali sepolcri del duomo di Palermo illustrati. Napoli, 177t. 
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in mezzo alle greche genti di ogni condizione che caddero in mano 
dei nostri V Da ciò spinto Ruggero, siccome colui che di altissimo 
animo era e ad ogni prosperila dei suoi stati splendidamente prov- 
vedeva, riuni in Palermo tulli gli arleOci c le donne che lavoravan 
di drapperie,. perchè i siciliani da essi questa manifattura imparas- 
sero; e quando fu fatta pace coll’imperatore di Oriente, tutti reslilui 
i prigionieri, meno dei tebani e dei corinti , che, più periti essen- 
do in lai lavori, egli aveva prescelto *. Imperocché prima di tal ve- 
nuta dei greci gli sciamili e i drappi di vari colori con oro tessuti 
non si lavoravano se non in Grecia, ovvero dai musulmani; ma indi 
quest’arte si diffuso da Palermo in ogni parte d’Italia. Non per tanto 
i musulmani lavoravan pur essi incessantemente sotto i normanni 
nelle loro fabbriche di tessuti, senza che della concorrenza dei greci 
si sgomentassero ; c dalla loro manifattura del lirtiz uscivnn lavori 
in quel genere stupendi. È noto qual sia stato il numero e la potenza 
dei musulmani stabiliti in Sicilia , quale impegno abbia avuto il re 
Ruggero a trasfondere in Sicilia l'elemento della loro civiltà, e qual 
grado di libertà civile essi abbia» goduto sotto il primo ed il secondo 
Guglielmo. Non sia dunque maraviglia, siccome l'islamica decorazio- 
ne vedesi ovunque preferita nei palagi di quei principi e fin nelle chie- 
se normanno-siculc allora erette , che sia rimasto ancor nelle vir- 
tuose mani dei saraceni quello splendido artificio, che sommo incre- 
mento aveva già da quei di Spagna ricevuto. Dalle officine dei mu- 
sulmani di Palermo usciva infatti uel 1133 quel magnifico pallio di 
seta, ricamato in oro di uua cufica iscrizione che ha la data dell'e- 
gira e contiene le lodi del re Ruggero, a cui da quelli fu offerto in 
dono *; ma poi venne tolto alla Sicilia ed or si conserva in Norimberga 
fra le altre vesti imperiali. Similmente le ossa deU’imperalor Fede- 
rico , allorquando i regi avelli del duomo di Palermo si aprirono , 


* Nicetae Acuminati, Excerpta, upud Cinese, Ititil. hùt. Sic. tuoi. II, pagi- 
na 1160 e seg. 

* Hicktae Acuminati; luogo cit., pag. 1164. Anzi egli attcsta, scrivendo nel 
principio del terzodceiino secolo : Uodie quoque Thebanos et Corinthioi in Si- 
cilia lexendù preciosis auratisque r celibìi» incombere videa e. 

9 Vedi della presente opera voi. 1, pag. 460 c 161. 
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ritrovaronsi coperte di una veste ricamata di cufiche iscrizioni , che 
per congettura di Teofilo Murr sono i primi esempi della scrittura 
arabica ornata '. Ma fa stupore a prima vista , che ivi anziché il 
nome di Federico sia segnalo ed encomiato quel di Ottone impera- 
tore, e quindi che il frale dell'uno sia ricoperto della veste dell'altro, 
il qual fu suo nemico ed acremente contrastògli l’ imperio. Però è 
da ricordare che morto Guglielmo secondo i musulmani non ebbero 
più pace in Sicilia e le rivoluzioni qui avvenute sotto il re Tancredi 
turbarono in tal guisa le cose loro e tanto gli esacerbarono contro 
i cristiani, che da indi innanzi si ruppe ad aperta discordia; e seb- 
bene il duro e violento governo di Arrigo li avesse contenuto al- 
quanto, pur dopo la morte di lui e di Costanza sua moglie, traendo 
parlilo dalle tante traversie onde fu travagliata la minorità di Fe- 
derico , gli si ribellaron contro. Ma quando cresciuto negli anni ei 
potò mostrar la forza del suo potere c far rispettare il suo nome , 
maucando i musulmani di ogni soccorso da potergli resistere a fronte, 
fu mestieri che ad Ottone si rivolgessero, il quale già aveva espugnato 
gran parte della Puglia e della Calabria, ed alla conquista dell'isola 
il chiamassero ; quindi in tal congiuntura è da credere che quella 
veste imperiale gli avessero trasmessa in dono. Scomunicato e deposto 
dall’imperio. Ottone IV non lasciò mai di contrastare il trono a Fe- 
derico , che dopo di lui vi era stato promosso : ma allorché quegli 
in più battaglie fu battuto, e da Filippo re di Francia sconfitto e 
messo in rotta , ridottosi in un castello di Sassonia ove fu stretta- 
mente assediato da Federico , gravemente infcrmossi e vi mori di 
crepacuore. Dicesi che pria di morire abbia rinunziato all'Impero, e 
fin consegnato a Federico la corona di Roma e tutte le imperiali di- 
vise, fra le quali esser doveva la veste dai musulmani di Sicilia do- 


* Tali iscrizioni cufiche furono Iradotte dal Tychsen e pubblicale dal Gae- 
coaio. Rerum arabicarum qme ad hitloriam siciliani speclanl ampia colleclio. 
Ponormi, 17 00 ; Monumenta cufico- siculo, class. Iti, pag. 178. Ecco la versione 
latina del Tychsen : 

Imperimi alcmannicum mite est. Hoc est munii* prò imperatore Olitone , 
amico, hospilali, victorioso, inclylo , strenuo, liberali, vigilante, magno, fi- 
deli. excellenli, sapiente, juslo, prole dorè, hospilali, victorioso, inclgto. 
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natagli. Ma lutto ciò, che è riportato da una cronaca anteriore al 1295, 
scritta in antico linguaggio francese ' e tolta di peso dal Pipino scrit- 
tore del lerzodecimo secolo ’, viene in sostanza convalidato, ma nelle 
spezialità con maggior verisimiglianza corretto (poiché alquanto in- 
verisimile è per fermo che Ottone ancor vivente abbia tutto ceduto 
al suo nemico) dal testamento di Ottone medesimo, dov’egli princi- 
palmente comanda a suo fratello Enrico conte del Reno , che dopo 
la sua morte egli presso di sè conservi tutte le sacre reliquie e le 
insegne imperiali, perchè indi a colui le consegni che venga dai prin- 
cipi di Germania unanimemente eletto e riconosciuto: c quando av- 
venir possa che per tal mezzo racquisli il patrimonio perduto, per- 
metlegli che li dia per prezzo *. Si ha infatti dalla cronaca belgica 

' Olho è' enfui, et li dii» de Brabanl qui aree lui ettoil el line de Bore. 
CU. escliaperenl, el s'en ala Olite s cn Alemagne. Quanl Federic oi dire que 
Olite» e»loit deconlis en Fiandre, et qu ii t’en ettoil afuis, ti assembla grani 
gens , et ala ter lui. Quanl Olhe» oi dire que le roi Federic reno il sor lui 
a tant grani gens, si voi dà Alemagne, el ala a Solatoti» en la terre de son 
frtre , et le roi Federic apre s, el le eliaca timi qu’il atainst, el l attiegea en 
un chaslel. Là prit maladie à Otlwn , si fui ; mori; mot ancoit qu’il moniti, 
te demitl il de l'empire, el rendi au roi Federic la corone de Rome et le t 
adoub ement qu’il portoli quanl il ettoil empereur. — Guilelri Trini , Conti- 
nuata hitloria belli sacri : presso Mirteti;, Veleno» tcriplorum et monumen- 
lorum ampia collectio, voi. V, § LXIV, pag. 67!). 

* Olito ilaque a praelio ftigicnt una cui» duce Brabanliae perrexil in Ale- 
manniam. Fridcricut vero, hit cognitis, contro euin copia» sua» eduxit. Quod 
Olho audiens , in Saxoniam apud fralrem confugit , quem Fridericus inte- 
quulus, eum in quodam oppido obsedil, in quo idem Olho morbo languescen» 
diem clausil exlremum. Aule lamen quam morerelur , gravi arctalus obsi- 
dio ne, diadema cum teeptro et reliquie imperialibus insignibvs couctus est 
Iradere Friderico. — Fiuicisci Pipisi. Chronicon , cap. XIV; presso Muratori , 
Rerum ilalicarum tcriplores, tom. IX, pag. 639. 

* In n ornine tanclae et indiciduae Trinilalis. Olho quarlu» romanorum im- 
peralor el semper augusta» dilectis fìdelibus sui s, II. fratri suo palatino 
corniti Rhcni, in eo qui est salut. Omnium quae temporaliler acta sunl, ne 
instabili» tempori s sequanlur naturarli, testimonio lillerarum sunl commen- 
dando. No» igitur prò remedio animae nostrae testamentum facientes, omni 
affeclione qua possumus, te, fraler palatine II. come t Bheni, rogamo» u t ti 
Deus, in cujus dilione cuncla sunl posila, praeceptum auuin de nobi» fecerit, 
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che Federico ricevette dal fratello di Ottone le sacre reliquie, le di- 
vise imperiali e tutte le altre vesti dell’ estinto, sborsandogli prima 
undici mila marche * : laonde non è da maravigliarsi che della ma- 
gnifica veste mandata in dono dai musulmani di Sicilia ad Ottone 
imperatore siasi trovato ricoperto il cadavere di Federico *. Questa 
arte conservavasi dunque in Sicilia sino ai tempi di lui, e dai cri- 
stiani e dai musulmani splendidamente essendo conservata , somma 
considerazione merita pel gusto degli ornamenti e degli arabeschi di 
che cran vagamente ricamate o tessute quelle stoffe preziose; laonde 
non è inutile che se n’abbia fatto alcun cenno, per dimostrare che 
anche qui si attinse in tal genero la perfezione dei fregi bizantini , 
di che i migliori esempi si hanno nei panneggi delle figure greche dei 
musaici del duomo di Cefalù e della Cappella di san Pietro in Pa- 
lermo, ed anche la vaghezza e l’eccellenza degli sciamiti delle ma- 
nifatture musulmane di Spagna. 

Or null'altro rimane a dire della siciliana pittura nell’epoca che c<,nclu ‘ ionc ' 
ci abbiane prefisso. Noi l’ abbiam veduta sorgere maravigliosamente, 
ed indi svilupparsi con originalità grande. Ammirala sin dal quar- 
ti mnenae carni» riam ingrediamur , qualenm prò amore Dei et in ea 
fide qua nobis dominio et fralernilale aslriclu» es , sancitilo cruccio , (a fi- 
cea m et coronam, denteiti sancii Joannis Baptislae, et imperialia insigniti, 
praeter pallium, quod dandum est ad ». Egidium, XX aeptimanas post de- 
cestum menni conserte» , et nulli hominum sub coelo rcpraescntes : nisi et 
quem principe» Germania e unanimiter eleyerint, et ju»te aut ipsi qui nunc 
electus est, si principe» in eum contenserinl, et prò bis represenlandis prò 
Dei tumore et nostra salute nullam accipere pecuniam, nisi nostrum et luum 
patrimonium per imperialia possi» requirere. — Xarratio de morte Othonis IV 
imperatori» ex 3IS Villarietui; presso Marte.se, Thesaurus notus anecdolorum, 
tomo III, png. 1376. 

1 Obiit (Olito) XIV colenda» junii fluxu sanguini » , postquam regnaverat 
cum Philippe anni» XI , solus aulem X. Fridericus ilaque rex coronam et 
lanceam caeleraque reyalium ornaluum insignia recepii ab Remico duce 
Saxoniae , fratre Othonis quondam imperatori », dati» eidem duci undecim 
marcharum millibus. — Magnum Chronicon Belgicum , apud Script. Germ. 

Pistoni, tom. I, pag. 221. 

! Gregorio, Belle tetti e degli ornamenti dei regali cadaveri nei sepolcri 
del duomo di Palermo; fra le Opere scelte, Pai. 1833, § VII, pag, 712. 
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10 secolo e bramata nella penisola, sol qui si sosteneva in mezzo 
alle persecuzioni ed ai patimenti ; ceduta altrovo e depressa, trion- 
fante in quest’isola. Dai bizantini ricevuto nel medio evo l'orientale 
elemento, acquistò fra noi un carattere fermamente nazionale, e dai 
greci di Sicilia fu per lungo tempo e con amore l’arte religiosa eser- 
citala Nè quando dopo il greco imperio fu forza alla Sicilia di cedere 
alla violenza dei musulmani l’arte cristiana si cstinse, e i tempi di 
.quell'avversa dominazione non men gloriose vcsligia apprestano della 
esistenza di lei, le quali anzi dimostrano che mentre l’arte in Italia 
tuttavia giaceva nella piu abbietta rudità , attingeva in Sicilia tal 
grado di perfezionamento che non prima di due secoli fu comune 
alla penisola. Dopo la normanna conquista le belle arti e special- 
mente la pittura mostrammo siccome abbiano avuto fasti gloriosis- 
simi, perchè, risorta la civiltà del cristianesimo, esse ne costituirono 

11 precipuo elemento, c svilupparonsi rapidamente mercè la univer- 
sale proiezione dei conquistatori , e ne sorsero grandiose opere in 
tempo brevissimo, che i posteri guardano attoniti come miracoli della 
potenza dell'arte. Osservammo come sin dalla sua infanzia sia stata 
la pittura siciliana ricca di mezzi. Pei musaici fondossi qui una scuola 
di valorosi, che a preferenza della penisola spinse l’arte accanto alla più 
perfetta scuola dell’ oriento ; e sebben la greca influenza sembri in- 
negabile, pure il carattere nazionale, evidentemente impresso nei mu- 
saici della seconda epoca, convince che sull'elemento straniero il genio 
siciliano seppe creare una scuola propria del tutto ed originalissima. 

' A quando a quando si è accennalo in quest’ opera allo stalo delle belle 
arti in Sicilia sotto la dominazione bizantina; ma il piaDO prefisso cominciando 
dai normanni e non prima, non è sembralo a proposito il trattarne estesamente. 
A coloro che volessero saperne di più soccorrerebbe l’aureo libro del Gaetam, 
Icone» aliquol et origine» illusi riunì aedium s». Deiparae Marine, quae in 
Siciliae insula coluntur. Pan. 1G57-03. Ivi sin dalla prefazione così cominciasi: 
Pdlm monachus in r ila ». Pliilareli gmece tu»., quae Messaline in Bibliotheca 
«. Salvatori* assertalur, in ea p raecipuam Siciliae tandem reponit quod multa 
habueril sacello et tempia sanclorum admirabili pulchritudine et immensi- 
tale , inler quae auyusliora sanclae Dei Genitrici s nomine decorabunlur : 
constai ex ms. vita s. Leoni» catanensis episcopi nobilissimum templum Vir- 
i/ini floruisse olim Calanae anno cireiter DCCXV, eie. 
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Come progredii fosse la miniatura sin da prima dei normanni, come 
esercitata dipoi sino al quartodecinio secolo vedemmo da splendide 
testimonianze. Ma fu la maggior gloria della pittura nostra il non 
essersi perduta in Sicilia la maniera del dipingere a fresco, obbliala 
già dagl’italiani finché Giunta da Pisa non l'introdusse nell’itala scuola 
o almanco ve la diffuse. La pittura a tempera fu comunissima; e dal 
buon numero d’immagini sacre che di quest' epoche ci avanza, ben 
rilevammo come la Sicilia fosse compenetrata dallo spirilo del cri- 
stianesimo , di cui l’ arte consideravasi come I’ espressione. Questo 
sentimento diedele il maggiore sviluppo nel trecento, quando il ca- 
rattere morale quasi pervenne al più alto grado di perfezione , e la 
forma si sviluppò sotto l’ impero dell' idea ; sotto quell' impero che 
una turba profana non conosce , e bestemmiando del santo scopo 
dell’arte la rende simile ad una meretrice, che volgendo attorno il 
cupido sguardo, ignara di sé medesima , dal brutale amplesso della 
materia cliiegga sua vita. Ma che è mai la materia senza che il divo 
raggio dell’alma non l'ecciti e l'avvivi? fncomposla, inerte, stupida 
massa. I modelli che appresta la natura ai suoi tapini imitatori , 
sebbene in loro abbian vita e forma e senso , valgono allo scopo 
dell’arte materia inane; perché comunque s’imprenda a modello un 
naturale obbiello, non può mai corrispondere a quell ideale bellezza 
che il soggetto dimanda invano alla natura, c che sol può dargli il 
genio di chi nacque veramente all'arte. 


2 * 


TPrUf; lìfiUr Arti in Sicilia, Voi. II. 
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DELLA SCULTURA IN SICILIA SOTTO I NORMANNI, GLI SVEVI E GLI ARAGONESI. 
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lermo— c di un architrave in san Michele arcangelo.— Fregi di una porla in san Mar- 
tino in llandazzo.— Tomba di Federico d'Anliochia in Palermo.— Altre tombe in Mon- 
reale. — Tomba di Gnidntto arcivescovo in Messina. — Dell'Intaglio in legno. — Della 
plastica. — DelForeficcria. — Dei lavori di niello, di tarsia c di cesello. — Del coniar 
le monete. — Dei lavori di grosserie. — Conclusione e rassetto generale. 


Omero e Dante in rappresentare la divinità suprema espressero 
vivamente il carattere dell’ arte pagana e dell’ arte cristiana in che 
differisca. Per accennare il suo consentimento alla vittoria dei Troiani 

il gran figlio di Saturno i neri 

Sopraccigli inchinò. Su l'immortale 
Capo del Sire le divine chiome 
Ondeggiaro, c Ircmonne il vasto Olimpo *. 

Angusta idea e maravigliosa, che esprime il potere supremo del re 
degli Dei, ed ai sensi lo rappresenta. 

* Onero, Iliade, lib. I, travi, di Monti. 
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Non cosi però l'Alighieri in contemplar l’essenza divina alla quale 
egli perviene : 


nella profonda c chiara sussistenza 
nell'alto lume pancini Ire giri 
Di tre colori e d'una contenenza : 

E l'un dall'altro, come tri da tri. 

Parca riflesso; e ’l terzo parca fuoco 
Clic quinci e quindi igualmcnle si spiri. 

Oh quanto è corto ’l dire c come fioco 
Al mio concetto! c questo, a quel ch'io vidi, 

È tanto, che non basta a diccr poeo. 

0 Iure eterna, che sola in te sidi, 

Sola t'intendi, c da (c inlcllclla. 

Ed intendente le nini ed arridi \ 

Da (al contemplazione quale idea si tramanda ai sensi ? Oscura , 
misteriosa, indistinta, inetTabile; poiché l’essenza infinita non può 
comprendersi che dalla divinità stessa. Ecco dunque in che è diverso 
nel paganesimo e nel cristianesimo il carattere dell'arte. Colà in una 
forma sensibile e dinamica spinta quasi al sublime si attinge nell’arte 
il perfetto , perchè i soggetti , rappresentando più o meno perfetto 
I’ uomo , riescono distinti e facili. Ma nel cristianesimo , dove poco 
influisce il sensibile, ed il mistero prevale, l’espressione esser debbo 
predominata dall’idea, per cosi meglio approssimarsi all’ideale cri- 
stiano, siccome nel cinquecento avvenne per Michelangelo , per Ra- 
faello, per Gagini, per Ainemolo, e per un’immensa schiera di va- 
lorosi che onorarono intera l'Italia. 

Come nelle classiche antichità del paganesimo la Sicilia non tenesse 
dietro alla Grecia nell’arte della scultura parlano gloriosamente i pia 
famosi nell’ antica storia. E sol bastano ad attestar si gran vanto i 
preziosi rilievi delle melope di Selinunte , dell’ epoca di transizione 
dell’arte egizia alla greca, la bellissima Venere Callipiga in Siracusa, 
che gareggia con quella tanto rinomata dei Medici , e lo stupendo 
Antinoo nel palazzo del senato in Palermo, degnissimo di Fidia e di 


1 lime. Paradiso, canto XXXIII, v. 113 c seg. 
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Poi iclelo. Vari gloriosi avvenimenti per l’antica scultura nostra een- 
nammo dagli antichi scrittori nell’introduzione a quest’opera*. Vano 
però sarebbe di entrare ora in un terreno che non ci è proprio , e 
già calcato con gran successo da altri più di noi gagliardi, bastando 
il notare in vanto sempiterno della Sicilia , che I' arte divina della 
scultura le sia stala propria sin dai più remoti tempi , e che forse 
da essa l'ebbe la Grecia. Quindi a ben ragione disse della scultura 
l'immortale Pietro Giordani \ che sia singolarmente propria di noi 
italiani, perchè per noi si mostrò fino dai suoi principii bella e stu- 
penda , perchè noi primi e soli la risuscitammo , e perchè non si 
trova nazione che o per copia e grandezza di opere , o per numero 
ed eccellenza di scultori voglia pur contendere coll’Italia. Ed a tanta 
gloria concorse da questo estremo lembo la Sicilia; concorse nell’an- 
tichità emulando Grecia e Roma; concorse dopo il nuovo risorgimento 
delle arti mercè il genio dei suoi valorosi, che nell'epoca di Miche- 
langelo onoravano questa nostra terra e l'Italia con essa. 

La trasmutazione delle idee e dei principii operala dal cristianesimo, 
siccome su tulle le arti del bello, influi ancora sulla scultura , che 
sebbene decaduta dalla sua antica gloria , ne lasciava però le orme 
luminosissime. Le arti italiane, mancando d'incitamento e mosse dal- 
l’amore di novità, decaddero sin dopo Commodo. L’antica religione, 
privata di ogni prestigio, indi perseguitala, non era più suflìciente 
a sostenere le arti; ed il loro ripullulare era , al dir di Cicoguara , 
come quello di una vampa splendente in sul mancargli l'alimento, 
e come il rialzarsi d’ un ferito che ad ogni sforzo ricade e la Iella 
gli manca onde reggere il peso del corpo. Se durante l’ imperio vi 
furono alcuni periodi privilegiati, che diedero opere degne degli aurei 
secoli, non è da aver maraviglia, ed anziché dalla qualità della ese- 
cuzione il decadimento rilevasi dalla qualità delle opere. 

Non più quei templi giganteschi che imponevano venerazione, quasi 
rappresentando nella immensità delle moli la sovranità dei numi ; 
ma invece poche are votive e simulacri. L’impotenza poi della scul- 


* Vedi l'introduzione, voi. I. png. t2 e seg. 

- Gioiidasi, Opere. Italia, 1H2I. voi. XIV, pag. 32 : nel ragguaglio della Storia 
della scultura del Cicognara; estratto dalla Biblioteca italiana, 181G. 
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tura sotto Costantino si scorge da quel suo arco trionfale, dove tutto 
ciò che v’ha di bello e di ammirabile fu tolto ad uu arco eretto due 
secoli prima a Trajano; anzi non poche di quelle preziose sculture vi 
furon poste senza competenza alcuna, discordando dal lutto dell'edificio, 
che gli artefici di allora non seppero che decorar goffamente. Dopo 
l’imperio di Costantino diedero le arti 1’ ultimo crollo, prostituendo 
la sua dignità la scultura , non più riservale le statue ai numi ed 
agli eroi, ma divenute strumento del vizio e destinale a rappresentar 
cortigiane ed istrioni. Ed a ciò prima si aggiunga il male delle guerre 
civili, indi quello delle invasioni, che operarono la perdita di tanti 
artistici monumenti. I destini del paganesimo furon decisi da quando 
Teodosio propose al senato di Roma : se il cullo di Giove o di Cristo 
dovesse costituire la religione dei romani'. La presenza dell’imperatore 
e l'esilio di Simmaco ebbero forza di trarre la pluralità ad accettare 
il vangelo ed a condannare il mito; donde fu dello che coll’esultanza 
di san Girolamo si oscurasse la grandezza del Campidoglio. 

Il cristianesimo vittorioso operò l'ultima ruina delle arti. Ogni me- 
moria si volle annientata del cullo pagano , ogni idea di bellezza 
proscritta come delitto ; si vollero obbliate le arti. San Gregorio fe' 
gillare nel Tevere quanti più potè monumenti degli aurei tempi , e 
moltissimi cristiani ad esempio di lui seguivano per ogni dove a di- 
slrurre *. San Martino vescovo di Tours nella Gallia a capo di uno 
sciame di monaci abbattè nella sua diocesi tutti i templi pagani e 
le statue s ; san Marcello nella Siria i sontuosi templi di Apamèa, e 
Teolìlo il gran tempio di Serapide in Alessandria e la ristabilita bi- 
blioteca '. E questi esempi videro daperlulto rinnovarsi, onde è da 
riputare avventurosa la Sicilia , che tanti vetusti templi serbò inte- 
gramente, forse per la sua lontananza da Roma, che fu centro dello 
sterminio. La povertà dello spirilo, proclamala dal Cristo e compresa 


• Peidet., In Symaclt. lib. I. 

* Volatemi. Aulhropl ., lib. XXII. 

5 Liba*., Orai, prò Templi». Svlp. Severus, in vita Martini, cap. IX, XIV. 
‘ Sozohe.ves, lib. VII, cap. XXV. Teodoretes , lib. V, cap. XXV. Cicoc.iara, 
Storia della scultura dal suo risorgimento in Italia fino al secolo di Canora. 
Pralo, 1823, voi. I, cap. VII, pag. 272. 
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in senso d’ignoranza in quell'età fanciulla, fece si che ogni maniera 
di cultura mcn che religiosa ne andasse bandita. Anzi fu attribuita 
ai demoni la potenza soprannaturale di assumere insieme ai nomi 
gli attributi delle divinità del paganesimo, ed ascondersi nei delubri 
e nei simulacri ; quindi le belle arti furon riputale loro strumento 
per deludere gli uomini. 

Consolidata però nel suo potere la fede del cristianesimo , c do» 
più dalle persecuzioni combattuta ed oppressa , senti il bisogno di 
rappresentar le sue idee e di giovarsi dell’arte appropriandola ai suoi 
principi : opera di cui potè vedere il compiuto successo dopo il corso 
di tanti secoli , quando le idee di umiltà c di grandezza , di onni- 
potenza e di morte si associarono in un prototipo di bellezza , che 
fu singolarmente proprio dell'arte cristiana. 

Mercè il simbolismo si prese a rappresentare i più reconditi misteri, 
e poi nelle più sconce ligure si ardi esprimerli. Assurde e mostruose 
immagini, che si estimavano sacratissime, rappresentarono con tre nari, 
con tre menti, con tre fronti e con cinque occhi la Triade e per di- 
notare il mistero dell'incarnazione, la beata Vergine fu espressa colla 
Triade sul ventre, come se tutta la Triade avesse in Maria preso carne *, 
e simili stranezze, che mostrano, oltre la rudilà dell'arte, l’ignoranza 
ancora dei tempi, che in Cerberi ed in Gcrioni simboleggiava i più 

* Jam tupra memiitimus abturdae prorsus ac monstnmae, ima ff ino Tri- 
« italis, ut pessimi pittore» rollini, sacralissima e; in qua uno rulla compie- 
ctunlur tre» tiare», trio menta, tre» quoque fronte» et tria ocula. De Ani*, 
Pictor chriilianui erudita». 

Ree lotlerandum est quod piclore» audent ex capite suo coiifingcre ima- 
ffine» Trìnitati», ul rum pingunt unum hominem cum tribù* facicbus, rei unum 
hominem cum duobus capii ibus et tn medio eorum c olumbam. Haec enim 
maestra quaedam ridenlur, et magi» offendunl deformilate *ua quam j imeni 
similitudine. [Inde eliaci ministri hungarici in »uo opere conira Trinilalem 
collegerunl multa» forma» imaginum Trinitatis , et ea» , lamquaa monslra 
quaedam accurate depicla ridonda proponunl : ea» vocanl Cerbero», Gergo- 
nes , Janos trifronles , monslra et idolo ; quibus certe occasionem blasphe- 
mandi piclore» nostri dederunt. Bellarjuvcs. 

* Giovanni Gcrsone parla in un suo sermone di rotale immagine che si ve- 
deva n Parigi , reluti si tota Trinila» in Virgine Maria earnem assumpiùtcl 
humanam. Mouats, De / Ustoria sacrarmi! imaginum, cap. IV. 
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sacrosanti soggelli delia fede , dando luogo al sogghigno ed al di- 
sprezzo dei profani. Eppur questo fu un passo che da uno stalo di 
perfetta inazione diè l'arte cristiana. Però in questa prima età della 
chiesa non furono in uso le sculture, ma le immagini dipinte : seb- 
bene sin dai tempi di Cristo voglia il Molano l'esistenza della sacra 
scultura, raccontando coll'autorità di Anlipalro vescovo e di Eusebio, 
che la donna prodigiosamente guarita pel contatto della veste del 
Nazareno gli facesse ergere una statua in bronzo, e clic indi Giu- 
liano facesse abbatterla ed invece vi ergesse la sua. E soggiunge 
coll'autorità di s. Atanasio alessandrino, che un cristiano, Beryti, te- 
neva presso il suo letto un’ effige di Cristo, rappresentante l'intera 
proporzione di lui, c dicevano autore Nicodemo, che forse nel sepolcro 
venne nollempo a ritrarsela nascostamente; e che quest’immagine, 
percossa e trattila per vilipendio dagli giudei, abbia mandalo sangue 
ed acqua dalla ferita del fianco, che si raccolsero in ampolle di vetro 
e per tutta la cristianità si divisero *. Che che ne sia di queste e 
di tante altre simili narrazioni , egli è fermo clic la scultura non 
rappresentò mai lo stato dell' arte cristiana nei primi secoli delia 
chiesa insino al medio evo, bensì la pittura. 

Monumenti di scultura non rimangono in si lungo periodo, bensi 
di tre arti ad essa contermini che furon praticale : cioè la gliplica, 
la chemica c la plastica. Alle due prime appartengono le gemme e 
gli anelli segnatori con dei contrassegni cristiani, e sopra ogni altro 
i tanti suggelli d’argento, di piombo, di bronzo ed anche di argilla, 
dei quali quelli che appartengono alla dominazione bizantina spesso 
hanno nel drillo una croce greca con la formola in tutti comune : 
h iipit Boy, Da rw oi > òììm (Signore aiuta il tuo servo), e nel rovescio il 
nome del pregante. Cosi nella gran copia di tali piombi siciliani nei 
nostri musei si han fra tanti altri i nomi di Gregorio patrizio e stra- 
tego della Sicilia, di Gregorio consolare e prolonolario, di Giovanni 
patrizio c prolospatario , di Teodoro spalarlo e cartulario di Sicilia. 
Havvenne bensi delle autorità ecclesiastiche, coi nomi di un Antonio 
metropolita di Catania, di un Leonzio vescovo di Tauromenio, di un 
Sergio vescovo Termitano. I quali oggetti , sebbene non siano gran 


1 CicocaAKA, Op. cil. voi. I, cap. Vili. 
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Hollis • 0VameDl0 per sapere lo s,al ° deir arie , spesso importano 
face dii? 10 al1 istoria ' scoprendosi dei nomi e degli uffici che gran 
storia d ? | ^ ono su > falli di quei tempi \ Gioverebbero bensì alla 
gurate d' afle ’ SC * n ^’ c ''' a ne rimanessero, di quelle incisioni fi- 
come ad' me ^ a ®*' c dei bassi tempi, comunque imperfette e rozze, 
i nun ap l eS , empÌ0 di <l uelle antiche riportate dal Reiskio con la 
ser 'sce ìi i * ^ risto ed 'scrizioni ed accessori ’, delle quali pero as- 
s 8«ardo • LaVa,er> che lc %nre vi sono tanto orribili, che al pnmo 
degno J, m r cri a 'b'nnque che dica, non esservi alcun tratto 

In?, flgura di Cris ‘o » 

« 81,1 in p.n copi» nei nostri mjj- 

«empi, e Crisllane in argilla, delle quali fu grande uw nei pn 
tempii a,.,'. < l u:iUro s P c cie ve n erano secondo il Passeri • sacre p 
sepolcri ■ , ' Ve P er Ie solennità, domestiche pei privati, funebri pe 
in Sran Dì ° lle di svarial o forme, con simboli sempre diversi 
Saffo, j, di animali, come 1’ agnello, la colomba, il pavone il 

6 pesci , et 0 " 0 - '1 Pellicano, il bue, U cavallo, il bone ed uccelli, 
r3n >osceii n r>ì e altresì embj em j biblici o rituali, un can ca ro, un 
Mali (Ji uUv0f una 7"' , un cipresso, e sim.l» cose delle 

scritto u <Jq ampia illustri , e Francesco di Paola Avoho nel suo 
Il confi C ^e r „ r 2,0,1 ne si trovano in Sicilia. A noi basti 

»C"<' ■*- o " 1 ” as “ re “ rc6 11 su ° 

Poter. °ar Sf / , . cri st * e che nuli’ altro spediente trovar 

a,, Or a ^ "fi ^o/i^ ’iù miserabile infanzia non avrebbe 

a ’ perche ne/, ' ,,n P 

' c,Jr . ' f, #./’ diiac refth. /.r i y . ■„ r 

i. r, ">l. a. . /’o/an ia. c . - 

ridilo) e '• Shibiim, ^ * Ji inserito nel Giornale di scienze lel- 

'I 7 ò I‘qi; —»«//• 1 < ..,icO .... .. della lette- 


fionum eollectio. Panormi , 178*, clas- 
C ri / f ra iania. Cat. 1829, pag. *10. Rodbiqiez 
•T ^<Ho) o' 1 - ««««, ^ ’ *' d* lo inserito nel Giornale di scici 
'>'* «u ì** VV* 205. 3'vbbo.u, Moria delti 

„• € s, '*/>L r la Sici,m ' v k «p- ,v > p ag - 210 6 8eg - 

,, n - Pai- 1. V, 1 de imaginibu* J. C. quotquol 

* 9 ^ finta » > V/>/* - 


w 'Veruni**'*'***™* 




fi * gu'au premier coup d’oeil (ani homme 

fot* soni leUer»vs nt /irj r r‘ ^^f t-rprendre aucune aulre recherclie, etl 

* dir * * an * atoir ** de J. C. 

* <1 xx y a là pa, „n tr . p asserii . Pisa, 1739-1751 , toni. Ili , 
*> ’ ftctilM ntustt*’ 


n ^U (1 


^ctilea Hf** 3 * 
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pollilo rappresentare allrimenli le sue oscure c misteriose idee che 
per mezzo dei simboli sovente apprestali dal paganesimo, ma rivolli 
al senso delle sanie scritture o indi anche escogitati dai fedeli. 

Nota il Selvatico, nel suo eccellente scritto sui simboli e sulle al- 
legorie delle parli ornamentali nelle chiese cristiane del medio evo 
daU’VlII al XIII secolo *, che la repugnanza verso le immagini umano 
era originata ne' Cristiani soltanto dal timore di essere accusali di 
idolatria da’ pagani loro nemici , ma più forse ancora dalla volontà 
d' imitare le prescrizioni giudaiche che essi tenevano in gran parte 
per base e fondamento del novello cullo. Il Nazareno aveva già pro- 
testato nel Vangelo : Non pensale eh’ io sia venuto per annullar la 
legge od i profeti; io non son venuto per annullarli, ma per adem- 
pierli *. La Chiesa adunque aveva serbalo i precetti della Sinagoga; 
anzi invece di praticarli nella forma e nell’apparenza, sostanzialmente 
e col cuore vi era sommessa. 

L'Esodo severamente impose agli ebrei di non fabbricar Dei d’oro 
o di argento 9 , — divieto indi ripetuto con energia da Maometto, il 
quale accozzò nel Corano molle prescrizioni giudaiche, — perchè quel 
popolo vivente in mezzo all' idolatria non si contaminasse di quel 
veleno e fosse costante al monoteismo. Da ciò quando Erode il grande 
volle esporre in Gerusalemme immagini umane , il popolo si accese 
furibondo contro di lui, gridando che pria di soggiacere a tanto scan- 
dalo avrebbe voluto lasciar cadere la città tuttaquanla, perchè il suo 
culto non ne venisse offeso; nè indi sofferse le bandiere dell’esercito 
introdotte da Dilato nella città santa, segnate dell’ effigie dell’impe- 
ratore Tiberio * ; nè i trofei esposti da Erode , per tema che sotto 
quelle armi si ascondessero forme umane *; nè che la statua di Cajo 


• Selvatico, Scritti d arle. Firenze, Barbera Bianchi c comp., 1839, pag. 6.1 
c srg. 

1 San Matteo, cnp. V, v. 17. 

1 Non farti scultura, nè imagine alcuna di cosa che sia in cielo disopra , 
nè che sia in terra disotto, nè che sia nelt acque disotto alla terra. Esodo, 
rap. XX, v. 4. 

* Joseph De bello judaico, 11, 9, 2. 

s Joseph Hf.br . . Anliquitalum judaicarum , XV, 8. 1. 
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' m magi n j 0 s ' es P onesse ; e a malincuore soffriva le monele colle 
Tmi 0 ciò 1 ^ esare ' come Popolo dipendenle dal romano imperio, 
colle dal C jii d ' raoslra ' n Hoal conio debban tenersi le narrazioni rac- 


na Trazioni rac- 


’wiHj g<j| i. 1 "v.iiw uuuuau mm/i 01 iv imi ■ 

Cri8t 0 Sl ,|| ° ? no su ’ la slalua eretta dalla donna guarita da Gesù 
e/flg, e d e | t tÌ!,,ura in r ’*‘ ev ° foggiatane da Nicodemo, ed anche sulla 
pre somon j. aZ3reno in Emessa, e le numerosissime immagini che si 
lica leggo ( IPmtC ° scoIpile da Luca evangelista. I precetti dell'an- 
0 *serv avan SanClla da Gesù Cristo seguivano i fedeli con ogni studio, 
d unq 0e , r ° ' 8 ! Udeì Con °8n< apparente zelo : nè i fedeli gli avrebber 
ravr cbber e S8 r d “' menoma P a nc, nè i giudei avversi al Vangelo 
cosati dai r erl °' Al Che è da aggiungere che il timore d'essere ac- 
da oem ' ° entili d ’ idolatria molto inani a tener lungi i cristiani 
d/ce Tertnn 3me,U ° delle loro chiese e dei santuari, volendo essi, come 
tuttavia i ,ano *» «0» porgere alcun motivo a codesta accusa, con cui 
odorare u , & ani Procuravano di vilipenderli, tacciandoli più volte di 
Nel immagine in forma di asino, che appollavasi Ononychites *. 
am Piame n l(ìl0 P eró dell'Esodo, il quale è r| P elul ° nel Leviticoepiù 
st 'njajto 0 imposto nel n fl „i’ e ronomio *, non è proibita, come indi 


® 8 *e, n, Mi ebrei dottori qualunque rappresentazione di figure ani- 
f ° Sol ° di Quelle ch’eran destinate alla venerazione*. 


quelle j rjj^ggi 


comandato a 


c lie facesse a cesello due cherubini 


fla eo/ 0 * c h e a figure /<,S r ubi“* facesse lavorare! teli del laber- 
n<!l de* 6 ,a cerlin i del ' cft *irio *. e rizzasse *> serpente di bronzo 
£ Iti 0 * n ° *. Salomone * ensi d ° e gr3 " di StalUe d ‘ Cherubini 

fu 6 rial diissimo, *>o* e it e le pareli del lempio fece inta 6 |iare 
0,6 e dei cher Q i ° \ ii ff ran bacino dl bronzo - che mare 
, ' /e <* sostener^ h Aid buoi ’ 6 nelle baSÌ delte concbe fe ’ 

* K * à° d 

^ I ^ 

' Pologet., .^cunda de Ononychile, inserii» nello suo 

«A-, SCBVLTII, % T .io S 

« ' kT’SZf’m ***** ,v ' '• '*■ 

% P ' V . v - .vs>V« reni van rag xpomamfv. Joseph 

* “» Ani.- '"•POS xsXtóit *" * />e 

>’ n n<iui, . 

' - *** judovc., i„ ffj> 5. XXVI, v. 1, 31. 

* Nm ^ 1% e 

V Hb XX\, v. ». 

* V » CM>. >'> ’• ». 2 °* 
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lavorare dei lioni e dei cherubini \ Le quali ligure, come notò Ter- 
tulliano *, non sembra che contradicano alla legge delle figure vie- 
tate, perchè non appartengono a quel genere d’ immagini , per cui 
queste son proibite. Contuttociò è da credere, da quel che sopra fu 
esposto, che gli antichi Israeliti interpretassero assai rigorosamente 
il precetto della legge; e non solo vituperassero gl'idoli e schivassero 
di rappresentare in forme sensibili Iddio , del quale non avean ve- 
duto alcuna immagine quando parlò in Horeb in mezzo alle fiamme, 
ma s'astenessero ancora al possibile di rappresentar figure di uomini 
ed animali, che si riferissero al culto religioso; laonde i primi seguaci 
del Vangelo seguiron le loro orme. 

Nonpertanto gli ebrei non abbonarono giammai l'arte, nè veruna 
di quelle ligure da cui essa poteva ricavar parlilo per decorare e dar 
significazione agli edifici privati o pubblici. Nella fusione dei metalli 
ebbero gli ebrei senza contrasto somma perizia , e pur nei lavori 
di avorio e neH’inlagliar fregi elegantissimi ove non di rado entra- 
vano figure di animaletti. L’ arte anzi era tenuta in gran pregio , 
come dono speciale del Signore; avendo egli rivelato a Moisè, di a- 
vere ripieno Besaleel dello spirito di Dio, in sapienza, ed in intendi- 
mento, ed in iscienza, ed in artificio, per inventar disegni, da lavorare 
in oro, ed in argento, ed in bronzo, ed in intagliar pietre da legare, 
ed in lavorar di legname, per far qualunque lavorio; ed avergli ag- 
giunto Ooliab figliuolo d’Alchivamach, della tribù di Dan; e nel cuore 
d’ogni uomo industrioso aver posta sapienza s . Nel famoso tempio di 
Salomone l’arte giudaica apparve assai progredita; e sebbene il tirio 
Hiram fosse stato proposto alla somma direzione dell’opera, pure non 
lutti erano tirìi gli artefici; del pari che nell’edificazione delle chiese 
normanno-sicule, quantunque i normanni dirigessero i magnifici edifi- 
ci, erano arteGci siciliani, greci, franchi e musulmani che li costruivano 
e li decoravano. Quando poi dopo la prigionia di Babilonia Esdra 


' Re, lib. I, cap. VII, v. 25, 29. 

* Aon ridenlur simililuctinum prohibitarum legi refragari. non in eo simi- 
litudinu ulani deprchensa ob q uem simiti ludo prohibelur. Tr.nnu. Conira 
IH arrion. II. 

* Esodo, cap. XXXI, verso 2: traduzione dell’UgduIcna. 
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forse ave? empi ° d ' Gerusalemm c, chiamò all’ opera gli ebrei che 
la caitjvjff 0 ^ a pP reso l'archilellura e la scultura dai persiani. Anzi 
di s,0 pendi llj ' lo,lese 8 ' 0V ^ a i giudei il farli periti nella tessitura 
animali (j 0 ' ne ‘ < ? ua ^* comunemente figuravano alberi, fiori, 

fo di cui meSI ' c ' e sellatici Perciò qualche ordinanza vetustissima, 
scriveva b f* r 0,e sono P er «No ripetute da Moisò Maimonide, pre- 
sto noti rf>, nSl .***. ^ are * mma ffini di animali, di piante, di altri oggetti, 
Coni a “ 0m, "‘ mai ’• 

anziché 6 r? ! Utt ° Ció Colla siciliana scultura? dimanda un po' stufo 
«•osi.-, ìn . leUore ^ questa digressione. Ecco pronte alla sua 
31 P^Posi,! ", dUC Conse 8uenze in prova di ciò che sopra dicemmo 
nesif »o. / . delle nos,re figurative nei primi tempi del cristia- 
rimonte * ^* esa » conservando i veri precelti della Sinagoga, gene- 
chi O(less er l‘ m al,ora le Q ^re dipinte o molto più in rilievo, che ri - 
invado sq venerazione , pgj* non esser tacciata d idolatria , quindi 
In Se cor „ j f)c ricercheranno di quei tempi in Sicilia ed in ogni parte. 
Per «e»,. 0 luogo, siccome a "li ebrei fu permesso di adoperare figure 
Vene ra 2 i 0 ,f ce ornamento, 0 p er qualsiasi altro significato che da ogni 
Prime v n e f osse estraneo ecco già comparire nel cristianesimo le 
snelli f SUgia del simb ol - ’ l£> : i> fi ,,ale dapprima nei sigilli degli 
r,e ^ Cf is t - Presentò emblej .no tendeva,! piuttosto a raffermar la fede 
, he %, *' ìi ’-non pregi, ! ° n óo 1 a "‘ ica «'versione alle arti figurative 
s m 0 a j a r(/ 3Va soJtant * ugelli del culto, ma non si estendeva 

jKJ‘ Vere domesli Cn °lc ia Mn maggiore evidenza spiegavasi in 

''Se. **, o .• _ _ O . — |7 r cnnrrplti vf'nnr.ihilissimi finché 


: a con maggiore evidenza spiegavasi in 


p?* %/ e in ligure cJ'-Pjn&a™" so ^ etli venerabilissimi, finché, 
p %. . 3 del iult0 ìa G nr lì de ]\a chiesa, segnavasi in quei sugelli la 
gSh*!* Signore. prescrive Clemente Alessandrino*, 

J'i ( J. si rn b0 ,i si co,**o ^ userò * P rec « lli cristiani: « I nostri si- 

C' 0l 'oe) dorreij^ voterò i »" l ' : u " a colomba > °” ero 
eSCe ' eri n e . r ,ie con rapido corso; o piuttosto una 


una nay, 


elee* 1 - 


,te suppellettili del palazzo di Salomone 


. . ' '«Pi V|, escril ' one siiiP®*’ n el IX del secondo dei Paralipomeni. 

*lziiz e ® X- A®' ' er *o dei titf ‘rifiuti , pag. 130 . Mv.ttek , Sinnbilder und 

J --‘ Z%n, m- >■ 

<fer AU«« <7/**- 4 cap. XI, pag. 289. 

Kvutf*»- PeAaOoy' 
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lira simile a quella che portava incisa nel suo anello Poderale di 
Samo, ovvero un'àncora pari a quella che faceva intagliare in pietra 
Seleuco. Il pesce ricorda gli Apostoli ed i fanciulli tolti dall' acqua. 
Ma però in nessun luogo dovrebbero star effigiate immagini d’ ido- 
li ec. » Ciò pur s’intenda delle lucerne, delle lampadi e dei lacrimatoi, 
che ci apprestano in copia le catacombe , le quali tutte furono di- 
pinte di simboli e di monogrammi dopo Costantino, e molte chiese 
ancora sin dai primordi del quarto secolo , ma in onta di severe 
proibizioni quindi fu stabilito dal concilio di Colliura illibcritana, 
dell'anno CCCV, che le immagini venerale entro le chiese non potes- 
sero essere dipinte sulle pareti. Ma dei dipinti di questo periodo già 
accennammo parlando delle pitture dei primi tempi nelle catacombe 
siracusane. G del pari la scultura ornamentale , come prova con 
somma erudizione il Selvatico \ dal terzo al settimo secolo dell'èra 
fu per la maggior parte simbolica o allegorica ; e che se alcuni di 
quei simboli ed allegorie parevano tratti dal culto pagano , avevano 
per altro una differente significazione col sostegno delle sacre Carte. 

Ma quando dopo il settimo secolo cede alquanto la simbolica or- 
namentale cristiana, dando luogo alla rappresentazione figurativa di 
Dio e dei santi, ecco un inciampo dapprima nell'ignoranza degli ar- 
tefici, i quali accennammo come figurassero la Triade nei Cerberi e 
nei Gerioni , guastando il sano significato della primitiva simbolica 
religiosa ed attirandosi i rimproveri degli scrittori della chiesa. 

Però al progredir dei tempi , dal nono al terzodecimo secolo , 
mentre le sacre rappresentazioni atlingon nella pittura sommo per- 
fezionamento nell'idea e nella forma per opera dei bizantini, i sim- 
boli perdono in gran parte i loro mistici significati , e la maggior 
parte degli animali, dei fregi e dei ghiribizzi di cui riboccano i ca- 
pitelli e gli ornati delle chiese, meno alcune rappresentazioni intera- 
mente simboliche, altro non sono che una rozza imitazione o della 
antica scultura decorativa di Roma, o della romano-cristiana, o dei 


* Selvatico, Sui simboli e sulle allegorie delle parli ornamentali nelle 
chiese cristiane del medio evo dall' VI II al XIII secolo; fra gli Scritti d'arte 
di Pietro Estense Selvatico. Firenze, Barbera Bianchi, 1859. 
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decorate - ni de ' rausaici ' è da veder nelle chiese fabbricale e 

Gran 1,1 so ^° normanno dominio. 

Perchè * ,,SS0 a "° sv '' l, PP° diede la siciliana scultura sotto i normanni, 
in crem Del peri °d° bizantino, che fu molto lungo, era rimasta senza 
di noj e , nt °’ anzi trascurala del tutto. La greca liturgia, in uso presso 

sari di ■ rÌmota elà ’ sin da allora che la Sìcilia fu soggella ai C ®' 
frisse ?, nenle ’ mando avvenne la persecuzione degl'iconoclasti prò- 
lacci di arl ® della SCU,lura > appropriando ad ogni maniera di simu- 
A«nno » nl ‘ eV ° qUel deUo di Davide : Han bocca e non parlano 
n e non ador <no, hanno orecchie c non intendono '- Sino pero 

Q nn «.A 1 ’ _ . ni ( , 081311 - 


fneli 


«ino Confa ne era l uso esistito, narrando Paolo Diacono d. Costan- 
°gai a/tr 3 ° n,mo ’ aver loll ° le statue scolpite in legno e"llato 
i-eone n ,n,ma g in e; ed inoltre di un colai Fenice, nel tempo dt 
f ve ner anrt r,co - aver Persuaso Gizid principe degl, arabi a deporre 
lui * 1 simulacri esistenti nelle chiese di tutto il dominio i 

a o/mT|/ /,r ° verso proibiva il Corano la rappresentazione di ligure 
Poscia a)^ fte ponatis Deo simili udinesi del qual diritto, se bene 
Prima / ' Allentarsi dell' JLicn potenza siasi (aUo a meno erano 

' h ° Prifo* Asciai del wa 0 l lo *" 0 univeraa,mcnle ge ' 0S ‘;. La S,C ‘" a - 
lira H rt«- Ofneiv . ta 0 all’imperio bizantino o ai ca- 

>»> ■».>-= « »<*« 
° 1 barjd° jflercé i tributi il culto di Cristo, e 



moschee, sepolcri, cingendo 0- 
r n ’ Jaie in lettere ornatissime. Nè so- 
‘“A' ,,e nel ? nne d ÌSC *'t>V r r *,i r,,t mostraron valorosi, ma altresì dei 
V* 1 ' e d». avor ° del t ^° rt o 0 deschi uniformi in bronzo ne ri- 

niotrp .a *Ì£i r _ a * 


X-tlepietre ^ 

squisito \av 0ro n ei 


{ito 1 Viisei di Sicilia, ben rotondati, con 


in 


>«. 


h F. u _ 

'tu jj nu,n*t ' I 

gutorioruia, * ib ' 


/•fiécorum. Voneliis, 1730, pag. 22. 
& — * 
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parecchi cerchi concentrici, ed all’intorno cufiche iscrizioni ed ara- 
beschi; oltre di una gran copia di vasetti, di patere, e di colali u- 
tensili delicatamente intagliali , di alcuni dei quali diedero disegni 
il Gregorio e il Morlillaro. Di lavori di tarsia e di cesello ne avanzan 
maravigliosi , dei quali parleremo in seguito , perchè sebben siano 
opera dei musulmani , però appartengono all’ epoca dei normanni , 
quando i costumi di quelli soggiacquero a delle modificazioni , e 
1’ arte coi costumi. Finalmente un grande uso fecero di gemme e 
di cammei incisi a bulino per gli anelli, i quali sovente servivan di 
suggelli , contenendo uno o più motti coranici , o il nome solo del 
possessore, o il nome e qualche formola del Corano; e se ne rinvengon 
di agate, di diaspri, di lapislazuli , di corniole e di altre pietre di 
Sicilia. La scultura dunque ed ogni maniera quasi d'incisione ebbero 
in Sicilia prospera influenza dai musulmani, a tal segno clic se l’arte 
figurativa avesse avuto eguale sviluppo che ebbe l’arte ornamentale, 
i normanni avrebbero trovalo la scultura in un grado eminente. Ma 
essendo la decorazione un genere speciale dell’ arte, e consistendo 
nella figura animata l’elemento precipuo di essa, non può dirsi che 
preparatoria 1’ epoca in cui i musulmani la coltivarono , dell’ essen- 
ziale elemento avendo avuto difetto, e quasi sviluppandosi come com- 
plemento deH’architcllura, a cui sempre serviva per la decorazione 
degli edifici, ov’eran usi di profonder gli arabi somma ricchezza di 
ornamenti. 

Dell'eccitamento che diedero alle belle arti i gloriosi normanni fu 
la siciliana scultura molto partecipe, imperocché da quest’epoca essa 
cominciò ad incessantemente progredire, ed assunse un carattere ori- 
ginale ed indipendente. La greca liturgia sebben tuttavia conservasse 
grave influenza sull’ arte nell’ edificazione delle chiese e nella loro 
decorazione, perchè a quella i siciliani erano da gran tempo tenuti, 
cedeva a poco a poco alla liturgia gallo-sicula, che i sovrani intro- 
ducevano come propria del loro rito; ma protestavano che la liturgia 
greca, dove ancora vigesse, fosse rispettata e venerata, siccome quella 
che aveva mantenuta la fede nei tempi dell’oppressione e dei pericoli. 
Ciò importa che questa per alcun tempo conservossi ed influì sul- 
l'arte, ma poi restringendosi a poco a poco e modificandosi, lasciavate 
libero il campo. Nè I mandati del Corano mantennero la primitiva 
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tenuti •’ P °' Cllè gli arabi ’ decaduti d a ' potere e dal dominio , ma 
un p re(; n grande stima dai vincitori , come coloro che apprestarono 
Cassero '| PU ° c * emenl ° a" 3 civiltà novella, quantunque inviolate scr- 
s,a n)ismo U ° r ° credenze e s ‘ mantenessero tenaci in gran parte all i- 
niero ’ pure alla Presenza di un governo del lutto per essi stra- 
mo <JiQci«> rnCSlieri Che ne,l ° specialità contrarie allo stato di allora 
sercitarò . r ° gli anlichi usi - Jn tal maniera, seguitando essi ad e- 
massiniam! T'' n0n pi " rif “ggirono dall’adopcrarvi ligure animale, 
esempi co " ^ S ° U ° 11 dominio dei califU se « erano veduti 

' più ,;“® e s °P ra ™ostrammo. Dunque sotto i normanni caddero 
Pendo t ° SlaCOlÌ a " incremento della scultura, e questa parlec- 
le n Puro C [ ca f a Itero islamico per gli ornamenti, e del biMnl.no per 
ture a n , m . . . B siciliana csclu- 


*0 lipurn , . .owmiuo per eli ornamenu, « — - • 

«Vomente r ,niate ’ 8Ì formò uno stilo che dell’ arte siciliana csclu- 
ne//e COm fl1 proprio. Egli avvenne del pari che ne. musaici dove 
che nel ** s, zi° n ' e nelle fl gur e si scorge quei fare greco-moderno 
ornamenti ? io evo in °R"i arie prevalse, e negli arabeschi e negli 
ogni ah?,. 3 musulmana inn.i nnza . e poi nel tutto un carallere da 


ogni aU ro musulmana influenza , e poi nei 


■ Ulim » U4MWMIIUUUU “ V .. | 

ooslrj ^‘verso, che nò si greci nè agl' arabl appar iene, ma suo 
arte ' <%è ebbero il , ‘ Ao « <»"*>" "* ‘“TT 

„ lionate. Da d “""“ "T m *T ' C 

"Uè*,,. , . SUdI ‘ ncrchè spesso le medesime cagioni 


ai 
un’ 
arti _ 

0pcr 3v a J ÌQ si'isola nel .«cm- 0 m^, • . .. 

Oi, a 0 In „ -, 10 . speciali. 

*o fn P/ CS ^" e; p v,ìa PP° c °rt ver0 nella scullura siciliana di quei 

K ,* e ter~ enlì Cler0 ^ (i tìei ‘' , P^ ll -ono. donde non può dubitarsi della 
p \t ° ,ItJ en, ne vesllS1,1 *i Sl^^^nziale modiOcazione o il più solido 
H ***><£-*• a P/0 aO* 1 * \ quell’ epoca tanto fortunata e so- 
**“ G la scultu r * , a , 0 studio o meglio la pratica d imi 

nell essersi . principalmente per la parte or 


,ar 6 , c O 

Cassia 


i *** 


«arx 

e a 


do 

•r»^’ 


x,r>° 


a queir epoca 
‘ lo studio o meglio la pratica dimi- 


marmi gr&' n, "~nt 0 1 
■i t» 


r. - vs 0 . . i*O n, *„ intare . che cominciò a dirozzare 

Questa prati^y ° -- 


^ e a h . ir”" ni) 1 " Sviamento, sorse per bisogno senti- 

"II,, V » V 


Ho v v a|( re 3 ? ,lileUura * Ir» a '/é f - t,i*e , che sin dalla culla della loro 
V vii,® arli del V ' S< di quella i favori. Ora quando i 

U)- la «*• v.: _ ... . . i 


l \ 0 i ,v verità merita il titolo di genitrice 

QVt-T ita , . /..ill'i rlolln Iati. 


^cambiarono jn 

ift fiasten tlUtttvwon0 Ver tu 




^ sauVviavà , coi • 


ti» 

int e scr ° 


C .morie 


cticilia ad erigere immense basiliche 
a decorarli in corrispondenza 
0 dei trionfi di quella fede sacro- 
su 


«HI 


«Vvtl m Stette VOI. l». 
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santa che avevano eletto come impresa delle loro armi, non isdegnn- 
ron di usare le sculture ornamentali dei classici edilìzi del paganesimo 
ruinati o in abbandono , anzi gran copia ne trassero di capitelli, di 
cornici e di fregi per adoperarli nelle nuove sontuose fabbriche; perchè 
sebbene gran numero di artefici fossero a quelle opere intenti, si per 
edificare che per decorare, pur non bisognavano occhi di lince a ve- 
dere quanto la nuova arte disiasse dalla perfezione che nelle epoche 
classiche aveva raggiunto ed indi irreparabilmente perduto. Il qual 
fatto, che può sembrare indifferente, mostra un salutare sviluppo del 
gusto artistico; perchè mentre nelle epoche anteriori vituperavasi ogni 
opera di arte che dal paganesimo provenisse, disconoscendo la misera- 
bile rozzezza dell’età presente, questa rozzezza cominciatasi a conoscere 
nel tempo dei normanni, si ricorreva con ogni cura ai monumenti vetusti, 
per riparare l’inettitudine dell'arte novella. Non perciò su tal proposito 
svanivano le mistiche idee del cristianesimo, ma si amalgamavano coi 
nuovi procedimenti dell’arte; e mentre le sculture ornamentali, siccome 
meno ritrose allo spirito religioso, si trasferivano dai delubri alle chiese, 
però non si veniva oltre un tal limite, nè mai si vide allora disollcrrala 
una scultura figurativa, non mai una statua. Ciò meglio si conosce se 
si consideri lo studio allora intrapreso dai cristiani scultori. Mentre 
nelle loro opere, per lo più ornamentali, apparisce uno sforzo d’imi- 
tazione verso le antiche sculture, — a cui eran costretti per supplire 
ai numero degli antichi capitelli e delle cornici, non bastevole sovente 
ai nuovi edifici, — non fu mai da essi scolpila un'immagine sacra ad 
imitazione delle pagane figure , ma piuttosto si cligevano a modello 
le rappresentazioni dei musaici, come appartenenti aU'arlc cristiana. 
Il quale accorgimento merita lode non poca, perchè l’antica arte fi- 
gurativa , greca o romana , comunque perfetta e stupenda , era in 
tutto aliena dallo spirito del cristianesimo , perchè diversi ne eran 
sostanzialmente i concetti. Avendosi dunque a ritrarre la figura del 
Redentore sarebbe stalo sconcio gravissimo tóme a modello la statua 
di Giove o di Apollo, ma giustamente si prendevano ad imitare l'idea 
e le lince con cui l’ esprimevano nei musaici i bizantini ; il che a- 
vrem l’agio di considerare attentamente nel prezioso candelabro mar- 
moreo della Cappella Palatina in Palermo. La nuova scultura figura- 
tiva non poteva mentire al suo scopo; c benché di lungo tempo a- 


Digitized by Google 



219 


.«aag LIBRO VI. 

genere , 1( j ??! a svi ' a PP are il suo vero spirilo, indi perveniva nel suo 
^'rotazione n 5 ere * a p ‘" a ' la meta di perfezionamenlo. E lo studio 
bollissimo nCÌIa parle ornamen lale riusciva indirellamenle a giovarle 
Wvano al ra ' ran d° cd imitando classiche sculture, si avvez- 

P^ietà dj ( 0 1 '"Sogno e la mano degli artefici, cd acquistando pro- 

ad evviva 0 ™? e pra,ica di scalpello , l' idea non potea tardar mica 
J‘ h ! “ J '» l> maleria. ' 

di barbai-, ■ e . lnle,lell ° di Pietro Selvatico, elio un tale sistema 
bardja non ' m ! laz,one dell’antico abbia avuto cominciamento in Lom- 
tre s ^eZn! U t3 i rd ’ della «età del nono secolo , e continuato pei 
deoa ed nel 1 ierao "le, a Genova, a Parma c Piacenza, a Mo- 

OVe non S i 10 molle ci «à della Romagna, e d’ordinario per lutto 
di necessiià POlCVa P ‘“ lrar re profitto da rovine ragunaliccie, ed era 
Poi , Wsto a ?' Z3re ,e chiese con materiali appositamente preparati ; 
n,Sola ’ abbi influenze orientali, dopo aver preso piede nell alla pe- 
Zod ‘ delia h ''alleato le Alpi; c da una parte si sia disteso nel mez- 
io norma n t lancia, dall’altra, trascorrendo la Svizzera, si sia fermato 
Influenze , ^‘ a > allargandosi pel Reno, penetrando in Inghilterra colle 
a rr, o<b/} c - t * 0r vanne, ed eg. n mente colle stesse influenze portandosi 
Onesta **© l’arabo e il k- ptino sl *' e della Sicilia *. 

Vaam ^sterna era don ;n valso in Normandia prima clic i nor- 
yidos: ^ distatori /pJ? 0 ® „*J t> ad impadronirsi dell’Isola; c non 


- n valso in Normandia prima clic i nor- 
v— 1 fl ti ad impadronirsi dell’Isola; c non 

Itìp ''*9f — “Staivi i IOSSqm 

.,*% Pn aa jvi . r 0 V d à prova eziandio per la parte orna- 
Tr^i (]c,,a diretti inii°^° l normanna nell’ architettura di Sicilia 
vl ev °. come gìust^”**: nei & di quel sommo ingegno di Carlo 


•Hi 


i ^struttiva, mercè l’arco acuto cd altre 
Jv. Uil ca» ..... * ,n7.a visigotica , che prima si estese 


s ®a. M l a e poscia * * 1 ■ f : a- 

kSì. ^s nomane Sf iorare su 


visigotica, che prima si estese 


i, r 'lo n ; spontaneo 

31 i° precipua 1 


' ra re siccome il simbolismo, avendo 
c oO sl 3 j)bia dato più libero campo aH’arlo 


h,\ l bo SC 0 P0 del ? ^coP 0 ’,ìco crisliana era ( l uel10 di ascondere 
h. den f P i ^ JI emblemi che sovente eran tratti 

^nesj rJ* ° 6 ’ S °Uo' n v . . azione, i più reconditi obbietti della 
,r ho con var\ a sìe rti^ c 


cil ^ 

’ K 


'«leu 


g. ^invlioR e tulle ** 


lU .,,onc nelle chietc del medio evo: luogo 
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fede e del culto. Valse questo scopo pei tempi in cui la chiesa fu 
perseguitata ed oppressa dall'idolatria, c forse ancora in Sicilia sotto 
il governo musulmano. Ma poi che i normanni ehber sollevato il 
cristianesimo all’apice dei trionfi e tolta ogni tema di avversa domi- 
nazione, rinnovalo splendidamente il cullo, eccitata la grandezza della 
vangclica fede, abbattuti i più famosi monumenti pagani, ruinate le 
moschee saracene , erette invece inOnite chiese e sontuose basiliche, 
quale oggetto avrebbe più avuto il simbolismo se la fede che prima 
in esso adombravasi era ormai la fede professata dai governanti, per 
la quale avevan tanto sangue diffuso e tante fatiche, finché non l’cb- 
ber veduto libera dall' islamico giogo e preponderante in tutta Si- 
cilia? Cessò allora l'antico scopo nel simbolismo; ed il sistema già 
introdotto d'imitare lé antiche sculture romane ne tolse agli artefici 
ogni idea , perchè il loro scopo fu puramente la decorazione. Teo- 
filo Monaco , il quale pare che nel duodecimo secolo scrivesse il 
suo prezioso libro , che è noto sotto il titolo di Dkersarum nrlium 
scheduli in parlar dei fregi da porsi sui vetri dipinti, dice esser 
hello inserire nei circoli di essi, uccelletti , beslioline , serpentelli e 
figurine ignudo : indi ove accenna alle incisioni da farsi nei sugelli, 
dopo indicate alcune rappresentazioni religiose, consiglia d 'incidervi nel 
campo immagini di pesciolini e di beslioline, che dan molto ornamento 5 . 
È evidentissimo che egli prescriva con somma indifferenza quei fregi 
come semplici mezzi di ornare, senza far travederne alcun senso re- 
ligioso c simbolico. Non è già che l’uso dei simboli venisse proscritto, 
ma scemalo; perchè fra gli ornamenti barbaramente imitati dalle pa- 
gane sculture, e le rappresentazioni emblematiche esprimenti un'idea 
già comune o un soggetto caratterizzato in emblema per lunga tradi- 
zione e per vetustissimo uso, si fece aperta differenza; e del gran nu- 
mero dei simboli già tolti in gran parte al paganesimo e sotto nuovo 
significato adattali ai misteri della chiesa nascente si disperse l’idea, 
quando ne cedette il primitivo scopo e quando nelle sculture antiche 
che sceglicvansi ad imitare si trovaron qual nudo ornamento , per- 


' Tiikomili monachi , Libri Ircs , seu ilicersarum nrlium scheduli ; Luleliuc 
Parisiorum, in-4“. 

5 Tutori!., Op. cit. pag. 2tt. 
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mentre j p Ue ' lem P' d ignoranza ogni idea di emblematica pagana; 
s °8getii fj ' U no1 ' sit "boli del cristianesimo , che si riferivano a 
dl Dio e g | Uralamentc indicali «dia santa Scrittura , come l’ agnello 
s <nia richiam emb ' em '. de ' Huatlro evangelisti , o quelli elio cliiaris- 
SUevansj a a ' ano | * dea contenutavi, rimanevano tuttavia e dislin- 
' «ostri e j a" 13 ' iSla dagli ornamenti. Nel chiostro di Zurigo, ove 
'nenie dign raghl /'borano da ogni banda, par si volesse aperla- 
Pritno un UT™ ' Cnnblema tico dall’ ornamentale, segnando sotto al 
,ievi Posti f Che " e ind *ca il significato. Noi rozzissimi bassori- 
ricbe o simS k 18 di 53,1 Zeno in Verona le composizioni sto- 
rti ornati no ° l,Che P ° rlano frizioni che ne dichiarano il senso, mentre 
°el pa ri ' if*” ' 1Ua " l ° bÌKarri sien o, non sono segnati di alcun motto 


l'ari [ini i «ICIIU, HUIi 3UUV 

z,a no i n s ," 0 scu,t ure dei qaallro pilaslri nella cripta di san Mar- 
] inotan„ ,. acijSa ' simboli rinoi. «vangelisti hanno iscrizioni che ne 

r yievi ornamentali con cornu— 


colano n _ ' degli evangc 

eopie ed ^ significato, nul| a gii a itn ri 
al,a chies* Cc, d letti ; no n altrimenti le se 

rii . ** rì: 1 _ 


sculture del chiostro contiguo 
di quei di Monreale. fl| a c j<, osserveremo parlando singolarmente 
Perla*., 0 burnenti. 


comun 


,af} to 


è ineluttabile C / Je | 3 simbolica cristiana tuttavia persistesse, 
v{jrc parti ornamentali, ed assai più ri* 


chili 3 ben dislinta dalle 


"'"«se cr'° ne/ tempi prj -vi- Moltissimi esempi ne apprestano le 
Valili I >s Liane in Sitili-* 1 *' 11 „cll a penisola. L’aquila, il leone ed i 


e 


c ne si stringe 1 


n c 

^jella Cappella Palatina in Palermo, le 
, l0 o nel dietro del bassorilievo che rap- 


d7%K e Che Si stringo!! 01 * fiì ano nel dietro del bassorilievo che rap- 

deiS 0 11 Redentore in 0 & A i l>« nedire Ruggiero ncl marmoreo can- 
3, lu c es ' sle 0te nella ! a tt° it fia basilica, i capitelli or ora accennati 

ria 


Ulto y a basilica, i capitelli or ora accennati 
. Siracusa , i leoni che stan di base 
* 0 o al duomo di Cefalù, al candelabro 
cO tìl \ji Federico II imperatore nella cat- 


% Coi ' 1 di san 

l‘ 0e del chto s . *^0° 

' ed ^l’avello C°^- di *™ rK0 11 "operatore nella cat- 

l»i\» Np™ n V ' ' bramente per simboli. Al elio 

n J de Perfellanu^ d* del Selvatico il quale comprende in 
^•«gorij, i'id e volpi che stanno arrampicate sulle 

° e ' Pep o di san Rufino ad Assisi, opera di 

r esempio , <i elJa P of‘ a 1 


J. 


\T 


V , 


^ '‘roiwt c hi *u<t i* 
Vv *V\* 


; Verona. I83K. pag. H2 c seg. Iti 
rt, <ìo i Inissorilfóvi della facciala di San Zeno. 
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un Giovanni da Gubbio del 1110; egualmente gli animali scolpili 
sui pilastri della porta laterale di santa Maria in Transtevere, e quelli 
mostruosi che riempiono gli stipilidi una delle porte di san Michele 
in Pavia, e del Duomo di Genova. Che se ci volgiamo alla Francia 
sono indubbiamente emblematiche quelle sirene, quell' upupe, quei 
cavalli c quelle altre bestie mostruose, che accerchiano l'archivolto 
della porla di sant’ Agitano a Cosnc , piccola città del dipartimento 
della Nièvre; quelle altre bestie che veggonsi in molle formelle iso- 
late , come, ad esempio, il basilisco dinanzi in figura di gallo e 
di dietro di serpente, segnato del nome : basilicus invece di basiliscus, 
come in una chiesuola poco lontana da Lione : e finalmente di quelle 
sculture che simbolicamente esprimono o i mesi dell' anno o le vi- 
cende della vita umana rimangono esempi bellissimi nella rosa 
meridionale della cattedrale di Amiens c nelle armille degli archi della 
porta maggiore della basilica di san Marco a Venezia. 

Sebbene più non fosse l’epoca dei simboli, e la chiesa rigenerala 
nello spirilo guerresco sin dopo il mille avesse rifulso nelle sue vit- 
torie c seguito apertamente la sua fede ed il suo cullo, senza più 
bisogno di nascondere sotto il velame degli emblemi gli augusti sog- 
getti del cristianesimo , che chiaramente espressi avrebbero in altri 
tempi mosso allo scherno ed all' oltraggio i persecutori , nel medio 
evo la natura si trasforma in allegoria ed in simbolo , perchè tutto 
mostrasse di concorrere al trionfo religioso, apprestando materia ad 
insegnamenti morali, suscitando memorie e commozioni, persin sim- 
boleggiando gli altissimi attributi dell’essenza divina. Diversa fu adun- 
que la ragione dei simboli dell'arte cristiana nei tempi che precedettero 
il mille, da quella che prevalse nei tempi che seguirono, quando no- 
tissima significazione aveva già acquistato l'emblematica religiosa. Al 
che influiron molto, secondo osserva esattamente il Selvatico, quegli 
scritti popolari che corsero nel medio evo, formando come un’enci- 
clopedia liturgica giusta le credenze religiose del popolo , e furon 
detti Bestiari e Lapidari sacri , ove in verso o in prosa si descrive 
ogni animale ed ogni pianta, rivolgendo a significazione simbolica i 
suoi caratteri e le sue proprietà, senza sceverarne il maraviglioso ag- 
giuntovi dalla credulità pubblica, anzi tendendo a conservarlo anche 
a discapito dell’esattezza del vero. Cosi la religione estendeva su tutte 


Digitized by Google 



le 


cose i| 


LIBRO VI. 


223 


Minato a r U ° ' mpero ’ ed °° n ' oggetto della terra tenevasi come de- 
de|| a nai u ^ Urare 1 6556013 e gli attributi di quello che è al di là 
a? ®odo j. ra e ^ ei ^o 8 '- Ma ciò non è universalmente nell’arte, dove 
delle pag an Vedlll ° come fosse in moto l'imitazione e molto più l’uso 
vere e scuqare , come elemento di decorazione, mescolavansi le 
fora di ajr r<3 Sim ^°*' c ^ e eoi semplici ornamenti; il che non era al- 
anzi PODo| Un ° equiV0C01 al, orchè le mistiche idee erano comunissime 
sl0r iche in 3 /’’- mentre °^idi che queste idee son divenute soggetto di 
d3r luo C o : a t e ' ni dielr ° la Uligine di tanti secoli , sovente si debbe 
qui si è vni , 0Se , UrC ed foestricabili controversie. Per la qual cosa 
arli del m , 3 dar nozi0ne dell' u «o della simbolica cristiana nelle 
guisa all» 10 CV ° 6 precÌ8a menle nella scultura, dove spesso in tal 
c °nfusa r Parl ‘ meramen fo ornamentali apparisce riunita, da venirne 
in Siciu a S ‘ è n6lle prezi08 e sculture che avanzano di quell’epoca 
Amenti ** e,ie <Sfoa,i però sia nostro studio il distinguere dai nudi 
bl °mati Co ’ sia dove se ne scorge il menomo barlume, il senso em- 
che prey aì a quei tempi fu proprio , differendo però nello scopo 
n3s coijc| e 8 e nelle origini j e || a Chiesa, quando il simbolismo giovò a 
fo eiuirj e gli oggetli di venerazione, mentre nell’età di mezzo, che 
Affine ** temente religi 0s va lse a mostrar tutta la natura come im- 
Cf/S//a i>e S ; em blema delfino, P er magnificar viepiù le glorie del 


> c{j p Ue *' Più magni'L n u «*' enli dclla scullura di (ll,cst ’ epoca - 
iv. e 1 m° tl tatto l'Italia, è un gran candelabro 


- 0 d e ' rtl ° vincitore. 

O) 0 ; e Per u Sicilia 

jN ^bianco, che 5 * accanto all’ambone nel lato destro della 
c ' a re*! v e f l ^ 5 . r , -, in Palermo, contemporaneo proba- 

;■ « 


o kV !' « può censii d fcO* e f iso itt ?*** 

* disi:* ..51 , ir ti da un ordine di foglie di acanto, 

J \f iec °lo e r à] c frZ?^ jc 110 svo,te ed 3mpie - Forman labasc 

% . fo /in ** . l anonìi . ciascuno con una nreda 


V* 


V° di 


Ho 

“ngh 


no 


• * ,es > 


~ 0 r& *' j,- angoli , ciascuno con una preda 
^t-’goo 0 ^battuto un uomo, il quale tenta in- 
— a utJ o addenla un toro, l'altro un ani- 


D i che 

"" « 6» 
«siete; 4\ ai lri 


'«41 v 


“ Qt i Sturarsi a u£,) 

disegno del c»' 1 1,0,111 


sia perchè molto danneggialo; l’ul- 


Cindelahro 

marmoreo. 
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timo afTcrra colle unghie terribili e morde dalla testa un uomo che 
è a cavalcione ad una Aera già capovolta e giacente. Qual significa- 
zione in questi leoni sia simboleggiata discuteremo appresso, iu de- 
scrivere il grande avello di porlido di Federico 11 imperatore, nella 
cattedrale di Palermo dove è figurato un egual soggetto. Sui dossi uniti 
dei quattro lioni sollevasi un ordine di foglie di acanto, e sopra un 
intreccio vaghissimo di tralci, di foglie, di pampini e di bestie, con 
tre cani di varie razze , mastino , levriero , alano , è nel centro un 
uomo ignudo , il quale poggia su del levriero il piè destro , su di 
un tralcio di vite il sinistro ora distrutto, stringe in una mano una 
spada, e sosticnsi con l’altra ad un tralcio che tutta gli circoscrive 
in un cerchio la persona; un panneggio a guisa di fascia gli scende 
a traverso del petto dall'omero sinistro. Quattro aquile con l'ali spie- 
gale, ciascuna per ogni lato del candelabro, formano il compimento 
di questa seconda partizione , a cui segue un altro ordine di foglie 
di acanto, sovrastandovi il rilievo più importante. Dentro un'aureola 
sostenuta da quattro angeli vedesi Cristo sedente in trono , con un 
libro chiuso nella sinistra e la destra alzata in atto di benedire. La 
tunica e il manto ne ricoprono la persona , con un modo di pan- 
neggio che mostra nell’ infanzia stessa dell’ arte una intenzione di 
buon gusto. Egli ha cinto il capo del nimbo tagliato a croce greca, 
come nei musaici. Ai suoi piedi in atteggiamento di preghiera è una 
mezza Ggura vestita di dalmatica e col capo mitrato , la qual senza 
dubbio esprime il re Ruggero fondatore della Cappella palatina , e 
che ordinò quel candelabro stupendo. Nè ciò che altri disse è accet- 
tabile , aversi voluto rappresentare in quella figura un ministro del 
rito degli ebrei, ad esprimere la cessazione dell’antica legge, la quale 
alla comparsa del Messia era sul punto di aver compilo il suo scopo, 
cioè di aver condotto gli uomini a Gesù Cristo. Al recondito senso 
di un simbolo debbe preferirsi un concetto che si rappresenta facile 
e spontaneo. E qual più facile e spontaneo, che il fondatore Ruggero 
abbia voluto ivi farsi scolpire ai piedi di Cristo che lo benedice? 
Molti eguali esempi se ne hanno e prima e dopo in santa Maria del- 
l' Ammiraglio, in Monreale , in Messina ed altrove , di re e di fon- 
datori ai piedi di Cristo e dei santi; è dunque il pensarlo agevolis- 
simo. Tale è inoltre il vestire dei re nostri ad imitazione degl’ im- 
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Posfoi . I, “ inl,ni ’ 0 Pi' 1 specialmente per la suprema facoltà dell a- 

ailati'iv ' 1 *°* !az ’ a : "è sebbene sian queste insegne ecclesiastiche, 
suoi s, ansele la * mot *° * sacri ministri come il re Ruggero ed i 
stiar io ' CCesSHri al lro| ‘o di Sicilia; ed un confronto fra il sacro vo- 
stri KÌ0 ; ,mìnÌSlri ecc ^ es * as l' c ' espressi nei musaici c quello dei re.no- 
<Ij nu,! !'. ri ' ; ' COnvincercene - Confrontando influe le linee del sembiante 
Rogn-ro 1 ?" ra ’ C0niun, iue piccola ed imperfetta, col viso del re 
tendente '!!ì . l !', USaiC °, di Sanla Maria dell' Ammiraglio , daMa forma 
'"odo dal 


Mlll3 Mana ae|1 , 

L e,,ÌSSÌ ' dal men lo con piccola barba, ed anche i« «rto 

*Jcl1 itncn ^ • .,ia aviflpntP. 111)2 


evidente una 
spiegazione di 


"’UUO (j a l UHI pitCUId 

corrisi '" aso aquilino e dall'efTelto generale, si scorge 
due fiL, " 2a dl forma « di carattere. Difficile è la s| 

lieu * S,mboliche che ivi dietro si vedono ; cioè un aogeto cne 

ignudò J 3 deslra ed Sbraccia colla sinistra un uomo dal petto 

avente n e ,, V °"° in Ul ‘ largo panno in gii* dalla vita, coperto .1 capo, 
di si m i n ! ° ma,)ca alzala un oggetto di forma cilindrica. Da 
sabato s , 3t) *'‘delabri, ch’è q ae |lo di collocarvi il cereo benedetto nel 
; 'i misturi i( ° » osserviamo col Busccmi che quel 


m 

quelle simboliche figure 


fri t uooui viauiu rj) i nuattiu» 1 * , .. 

,e foglie r j/*' fa/ solennità S| - riferiscano Poi seguono a i sopra 


\ 

<J e / 

do 

"er, 


col Busccmi 

« mi auiGiiiiuu oj riferisca» — . . . 

»» te,. " «ani», e hJL I» 1 »“" ■ h „„ ,M 

‘"t„i 0n , ricchisjj , di '° e '” ' “ 

«%« £ "I Intorno olla I” di ^ 

e don 

^ Nitidi uccelli P > 

Wfe .,>o c c. .. c/ >e 


'* l>to, , $ ra,r ,ro W«‘ e quattro alle code di altret- 
zrj; li" ^ ro* cSS i sovrastano e rivolgono il becco 


It lì va sc, a cui succede l’altro ordine di 


ma 


c (li aci, ,e ,fl eIega " li SsiO ì0 ■ «etnignudi sorreggon l’abaco o disco 
»0 /' r, de/ a/ J 0 su /r ® a rilievo di foglie di acanto. Prelen- 

'hJ'^hw cI °’ anches SQ te sia di epoca posteriore al rima- 

* Perché Meglio composte nelle proporzioni e 

a dar, qU ° 6 /g '< t- tire. Ma se accuratamente si osservi 

le- nel secco ^ J<? i* ( dapertutto uniforme, ed il 

d < queste s c ^ '" ,,c 

ppo nelle 


delle figure , che ad esempio pur 


di S d' ,Ul)po nelle n&'réirf' 1 * ila maggior grandezza in cui esse 
,,fj scoi , .' Scre P anza - r-ì s ,7/tr* J 7 7 it5 proporzioni l’arte non può cosi 
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ilclU 1 ba*it «<■<■* *** 7 
% V '^- W, ?»«• ~ 1 ' n ° U * 
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/’bftro detta la Cappella reyia. Pa- 

piig. .10. 
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in SinUV*' Voi. II. 
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tosto svilupparsi come nelle grandi. Altronde dallo stile poco rilevato 
ed anche tagliente, c dallo stento dello movenze, come nelle marmoree 
ligure contemporanee che sostengon l’avello del re Ruggero nel duomo 
di Palermo , ben si rileva che ad altra epoca posteriore non appar- 
tengano. 

Lo special carattere ornamentale del candelabro mostra nella sua 
profusione l’influenza del gusto islamico. Gli ornamenti in rapporto 
alla scultura derivano da due precipue cause, come osserva Quatrc- 
mere de Quincy ; la natura delle cose , c la fantasia degli uomini ; 
perchè le infinite maniere di ornamenti, che nella sua inesauribile 
ricchezza la natura ci appresta dalla sempre varia fantasia dei diversi 
arietici, vengono ognora modificale in mille guise con caratteristiche 
speciali. La rapida fantasia e le gagliarde sensazioni degli arabi , le 
loro espressioni cosi ardenti come il clima in cui nacquero, l'impeto 
dell' immaginazione che si crea modelli infiniti e spinge sovente i 
concetti oltre i limiti del possibile , tutto contribuisce a privare il 
vero tipo dell’arte islamica di quella temperanza di giudizio che di- 
stingue altrove le arti. Quindi vedonsi negli arabeschi variazioni 
infinite , che sembrano esser fruito di un delirio , o almanco di 
un’ immaginazione esaltala. E la scultura siciliana sembra da quel 
candelabro che ancor partecipi di quello stile , sebbene un ordine 
generale nella total disposizione si rinvenga, c la bizzarra irregola- 
rità, ch’è propria degli arabeschi, non si scorga che nella spezialità 
Arabesco delle mosse. All’incontro In un fregio marmoreo di arabo-normanna 
scultura, sovrapposto alla porla del parlatorio del monastero di s. 
Maria dell’Ammiraglio in Palermo, scorgesi espressamente il carattere 
dell’arte decorativa dei musulmani '. Rappresenta una caccia ; ed è 
si vagamente intrecciato, che un tralcio di acanto con molla eleganza 
sfogliamato vien successivamente a piegarsi in selle cerchi, entro ai 
quali comprendonsi in ciascuno o un cacciatore o una belva. Sono 
tre i cacciatori, un dei quali dà flato ad uu corno e colla destra ticn 
forte un cane che a tutta possa si sforza di svincolarsi per andar 


1 Vedi l' Rimosso disegno di questo arabesco nella medesima tavola ov' è in. 
ciao il disegno del candelabro. 


Digìtized by Google 



LIBRO VI. 


ni 


i-irmu ti. . 

orcJa; segue un altro cacciatore che scocca dalla sua * 
t onl r o a» ^ con(ro u(ja fiera che ha dinanzi, J le " on d ietr< 


retri» 


un 


d0 contro una nera cno na ama.--. ~ - dielr0 

Casta contro un cervo dalle ramose corna. ^ nll|m0 un 

un nelllfcrflO . „n,iorp 


fra 


l’oCl.'l U/HHW u«» - , , A ed in Uliuu« 

C ! cd avviticd.ian.cnti un pellicano ala o d 

'r ‘ r ti mm 10 s, “ .» 1 «» *»■ 

leone. Nel M -altere delt’artc musulmana. . Glà ro0 - 

è «viaenl.ssin.o alla mani e r a «mane 

ma i»ensi dal »esmv 


stri, mmo come i musulmani sotto i normanni rap^^ sUl0 ««• aura 
ligi» .-e contro il divieto del Corano prevalendo dl n0 n potent 

religione avversa nei principi all islamismo , n violate, m 

... iohfl mantenersi come mnat alla civili no- 


te I» r escr i Xn i cora n i che mantenersi come .»n.«£ ed alla civiltà- 

vendo piuttosto modificarsi alle nuove bassor.Uevo 

velia . Ria ponendo in confronto d candelai) |t is i a in»ca 

dcscriiti , sebben manifesta in quello si scorge f g |iami. P 

i irttnì o di connettere * * ^orazione viepiù 


IU , seDDCH iiwhmw*" ... . roB 1 * ; Ane vip.mil 

modo d’intrecciare i fregi e di connettere ^ decora* ® ^ 

disposizione delle parti e da una colai diversi * c0 pcor 
indi ì nevole all'ordine, é ancor da notare la prec P ^ sicH ,a 

altri elementi clic modifìcaron Parte della scult ura quale 

del governo normanno. b iz ‘' ,nlÌ °rhe signo- 

Non può disconoscersi un'impronta di carati^ 11 ' s iil° c tóSQ : 
pcs'O* non deriva da greci artefici, bensì da q° e ifì ciP a ' . non 
nel medio evo su tutte le arti figurative c L,’l ,icOtìOC ,\ 0ne per 
tìiuso lei. Già accennammo come i greci dopo l’eresia J* e 0ie r3g ^ è 


. “ ’ j. C .ifnci erl , «.« Anzi è 

piu lavorassero immagini a rilievo; e questa e su uoSl* ’ , enlore 

negare ad essi ogni influenza diretta sulla scultura^ d c * 
da 


uuuenza u.reua .un. ---- U|ncnl0 

i le figure tipiche, come e q u a tt 
>, la quale è condotta di u g° a llf i f ar , . 
\e nei musaici , sono le altre va r v _° 


V<UUS>UIV luimugiio ** v “ 1 - 

ad essi ogni influenza diretta sulla scu ** ,u ^ 1 |. 
notare, che eccetto 
nel nostro candelabro , 

c eli ugual vestire che nei musaici, <»«..- — - cr va* . a~i n- 
c vl altrimenti composte; imperocché gli artefici, con .j a ivi 
tradizione tipica nella figura principale, qual «J * L e ot° ®, ralter J 
dento re , ne componevan giusta i musaici 1 al 66 0 un 

venze, ne adornavano il capo del nimbo, dando a ‘ 0 A* 

die tlall’infanzia dell'arte divenne originalmente sim*^^ s cu* u 

» greci avessero direttamente avuto parte sulla etta ,a 

meUio evo, non mai si avrebbe vantaggiato; anzi I » ^ „cll« *»- 

dcl, ° loro opere tenne per lungo periodo inceppa 
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vilù dei lipi e delle tradizioni ed al vero risorgimento sì oppose. 
Insiti da quando le arli furono trasferite da Roma a Bizanzio non 
avevan fatto che peggiorare c precipitarsi , in certa guisa tuttavia 
reggendosi ed abbagliando col mentilo splendore della ricchezza e 
del lusso dei lavori e delle materie. Bisogna disingannarsi, dice il 
Cicognara , e persuadersi che i greci del medio evo eran rozzi ed 
ignoranti, e che i lavori degli scarpelli di queU'elè, o per l'influenza 
del greco stile o pel cattivo gusto eh 'essi avevano trapiantalo in Italia, 
rassembravano a quanto di più rozzo ci resta delle prime sculture 
egiziane. Il qual detto del Cicognara, sebbene esagerato perchè egli 
non vide i musaici del duomo di Cefalo c della Cappella palatina, 
nè le pitture dei monasteri del monte Alo, non lascia di esser vero 
se si riferisce alla ruina dell'arte classica in Bizanzio. Comunque sta 
era d’uopo che si riprendessero gli studi dell’antico e della natura 
per fare rivivere la forma ; perchè il concetto cristiano si era com- 
preso dai greci dell’Aio ed era stato in Sicilia subitamente introdotto, 
e per la parte decorativa avevano i musulmani spiegato gran forza 
di fantasia spinta sino all’esagerazione, cosi scolcndo il gusto illan- 
guidito e quasi estinto , col medesimo ardire per cui avevan per- 
petuato il loro nome in tutti i famosi monumenti di Cordova c di 
Granata. 

Il primo passo che si diede sotto i normanni in vantaggio della 
nostra scultura fu il dare un guardo comunque passeggierò ai classici 
lavori dell’ antichità , procurando di dirozzare le forme , di ordinar 
con qualche norma il gusto, e modificar l'esagerazione che dagli arabi 
si aveva attinto. Un tale sguardo potè darsi agevolmente dai nostri, 
perchè ad ogni passo incontransi in Sicilia monumenti maravigliosi 
del classicismo, ed ogni pietra è modello da imitare. In quell'età 
dei normanni , che fu per le arti di universal movimento , quanti 
preziosi lavori dell’arte vetusta non si cavaron dalle ruine per servir 
di materiali ai nuovi edifici cristiani! quante scolturc, quante cornici, 
quanti capitelli, quante colonne! Gli anfiteatri di Siracusa, di Taor- 
mina , di Catania furono allora abbattuti per apprestar materia alla 
nuova architettura, e templi con essi e basiliche c ginnasi dapcrtulto. 
Or le splendide decorazioni dell'antica architettura, che impiegavansi 
alle nuove costruzioni cristiane che ovunque ergeva nsi per la pietà 
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di quei principi magnifici, erari senza dubbio una 
’ ,0,er l ' 'imitazione, capace a sollevar l'arte dall ® 0S p , atin a 

• " «rs 

„i à con chiarezza I influenza, non inol ^ {orono -, 

n/vln n/i» frflfli « ri 


jà con culai™.*" - .. ornali, che toro»» ■ 

imitazione, non solo ne. fregi e neg f re , e quella special- 
risenlirne, ma quel che e piu nelle «6 del can delabro. 

‘ .. la l» a; disegno, 


« la r* 0 . 1 ''". d’jrnilaz/onc, 

incsaiiribii 0 ■ 

in cu » 
nnostra 
questa 

«ante dell'uomo ignudo colla spada, verso ls ione di disegno, 

«ve sebbene manchi esatlezza di proporzioni eco si avverte una 
pt. r nell- alteggiamonlo e nella maniera d. comP frcgl , Mirabile e 
lontana rimembranza di antico. E che diremo n6 {an P :,r J e ’ 

in essi io sviluppo degli svariali animale». eh , perche danno 
sono in .special guisa da nnlars. le foglie d. gi d ,sl,ngU ° 
a veder manifesta la influenza dell'antico s , e d 8 • 

rch » lettura tre specie di acanto : il greco , il^ spi() o, 

L aca 
del 

piè uuuii e piu regolali tue ucu (0 e »• _ ter . 

tondo nel taglio delle foglie, è piu largo, più 3 P - con 


• lettura tre specie di acanto : il greco , '• s pi»o- e P ^ 

• nto greco, ch’è allo e sottile, partecipa de s0 no piu P > 
<=ardo e dell’acanto spinoso, ed i suoi frasi 3 » J( roB nano, P 

acuti e più regolati che nell'acanto natili:' e più 8 Wr l 

■imdo nel taglio delle foglie, è più largo, più 3 P l e con' » ^ 

ma meno svelto e più basso, or colle foglie spi ora co 

minato da dentelli quasi rotondi e tagliali regolai' 111 . l; ,p|iate amp • 

, . r.ini'i ..in. Lacantt 


sdop 

non 


rotondale, poco acute, ina non convesse al di fu° f 1 je rcia- a( ^ 
mento in un modo alquanto simile alla foglia dell- 1 f idoP era *° a 
gotico — e cosi volgarmente appellasi quello clic ^ C cic/Tria * 

,ra t> ' nei loro ornali— è ancor più svelto, piu Ano, P* e de |la ^ 

° r u t iene deH’agnfoglio e dello spino, ora del car v ed ,iilìì b 
ed ora del vero acanto. Di queste tre specie t * ,vcrS _ne ** r0tn .^. ’ 
croio in quel candelabro l’acanto greco , ed 3 l> aS f° 1 ^ 

mai espressamente il cosi detto gotico, siccome o** . . ’ 

8‘à descritto della caccia , con quelle foglie sollll,S f * to . S Ìj nnn 
ora «nche rotonde, e sempre in mille maniere 
vestigio pur si voglia vedere dell'acanto gotico ne s0 veii 

consiste che in una somma sveltezza del greco, la q» 3 ' è d 3 «*•" 

Si arn rnira nei greci monumenti. Araba influenza P te »l Ja :, se. 

‘P ^^lia pane del candelabro che sovrasta immediata m 

dove sopra un ordine di acanto cosi rotondato come » ^ «ccellell. 

avv > ticchio mento di tralci di vile e di foglie co» 
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in mezzo, con quel carattere medesimo che negli arabeschi , e spe- 
cialmente quel tralcio che gira attorno alla figura dell 'uomo ignudo 
rammenta una maniera propria delle decorazioni arabiche, di far girare 
circolarmente gli ornati per dare un risalto maggiore alle ligure col- 
locatevi nel centro. Ma il generale ordinamento di quel famoso can- 
delabro , che c da tenere come la più eccellente opera di scultura 
esistente io Italia di quell'epoca, a preferenza dei candelabri di questo 
genere esistenti in Roma, sebben posteriori almeno di un secolo, pur 
dimostra una spinta provvcnicnlc dagli antichi lavori, perché quell’or- 
dine c quell’accordo di parti cosi ben decorate, non da altro proceder 
poteva. Il carattere dell'arte islamica uon ne sarebbe stalo opportuno, 
lonlanu essendo da ogni idea di ordine, c capace solo di un miscuglio 
di ornamenti disparati che fa sovvenire del mostro di Orazio , come 
osserva il Qualremere. Qui invece si vede in mezzo ad una immensa 
profusione decorativa , derivante se pur si vuole come conseguenza 
della originai fantasia con cui gli arabi arricchiron l’arte, un ordine 
che ad essi non può appartenere, e una disposizione generale ben sen- 
tila che alquanto fa rimembrar l’arte antica. 

L’uso altronde di lai candelabri dirittamente procede dalla classica 
antichità, e sin d’allora i candelabri destinati a parecchi lumi stavano 
ritti sul pavimento , ed erari perciò di considerevole altezza. Comu- 
nemente si facevan di legno 1 ; ma in Ercolano e Pompei molli se 
ne soo trovati di bronzo. Ve n’ erari dei metalli più preziosi e per- 
fino di gioie, come quello che il re Antioco aveva destinalo pel tempio 
Capitolino e portato seco in Sicilia, dove quel ladro di Verro glie lo 
ghermì sfrontatamente , poscia intimandogli di sfrattar dall’ isola *. 
Nei templi e nei palagi pur vedevansi ergere dal suolo grandi can- 
delabri di marmo; i quali generalmente facevansi constare di tre parti: 
il piede o la base , il fusto o stelo , l’abaco o disco, dove ponevasi 
una lampada ovvero in una punta di ferro o di canna inlìlavasi 
una candela. Per lo più nella base erano scolpite zampe di leone 

1 51. Tciui Ciceiio.ms, Epistolarum ad Quinlum fruì rem, Hit. Ili, cpist. VII. 
5t. Vai. Martialis, Epù/rummatum, lib. XIV, num. XLIV. T. Pertugili Akiiitiii, 
Saiyricon, c. 5)3. 

* Cic., In Vere. IV, 28. 
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con ornali c fogliami; al il fuslo, or liscio c«l ora a» ^ 
c * ,i t f "'""minava in una .specie di capitello crane di- 
nalato , l poggiava la lampada « il cero. _ llocare nel ta- 

r,sr ° s0 gli Ebrei. Il candelabro che Mose fece lutto di 

z™ esry- T'sxzzfz-rz?* 

" ro bn “'"“ “X” 'turmiMÙ ciitKBno . 1 » '*X« ‘“"*** ri 

• ^oS-irs^ » s— irs-i-.-s: 

imitali dall’antica maniera degli Ebrei. Salomone ^ lcmpi o emflu 

bri «i mili a quc ,lo di Mose, e li collocò nel sanluar. ^ 

da m ezzogiorno e cinque da settentrione. . . 8 ^ c vo,P‘ d(J , abro 

nelle chiese piu antiche e in parecchi f0| . lO a d Roma nelle 

il c C r C „ pasquale , non tengono all’alto et. nIli . 1,1 ^ L ’ orenW 

mosaico, ma piuttosto dei candelabri greci c - 

basili— - «aria in Cosii 


piuttosto dei candelabri greci • «£^*0 , ^^gonsi 
u ..-...ch e di san Clemente, santa Maria in ' . ^ssi [(jsale in . 

fuori le mura, santa Maria in Toscanella e m ‘ sC3 n3 ,;ll ° di sculture 
di colonnette di marmo alle da 2 m a 3™, éo, o rr,at ' G iiami : tro- 
larsirtte sovente di musaici , con basi c cap' - C ‘ pile n 0 

siml>ol ielle, figurine di animali, pollini, fruita» j l>as c p 0nCS i di 
vasi adoperata talvolta una colonnina di porfido n ie c ° mp -, 0 è il 
metallo dorato. Ma di tal forma, che semplice 0 O \ olamci nc 
- a ba se» di un fusto, e di un abaco, fi p.u si i n0 n roa 

nostro candelabro della Cappella palatina , il n| p ag a ° di Rug- 
eel stio generai disegno si accosta ai candelabri 1 c r jlie'*^ ^ che 

teusi in parte per gli ornati c pei fogliami, nanne c j, ts r \‘ dero uu 

ccrcv n % ni «a ; rii pricin /.Un i ìaiì del bizantino* ..n _ 


(lì 
una 


li 


nse, ili un fuslo, 


nero r» i 


01 piedi di Cristo, che tien del bizaiìim • n<> taoc j r - 

villani insin dai primi tempi del governo ir aso 1 ' " d j re . e 

‘ Passo nell’arte della scultura, ch’era «lappo a pr of? bizantino 

•ritta. Sin da quell’ epoca lo fu libero 1 tc jcl dant | 0 j 

influenza dell’elemento islamico ed in mcnom. P , go. * gran 
Rv sovraneggiala dalla forza del genio s.cfi.an ’"J ca già Qrj _ 

Glassici lavori dell’antichità mosse la digm * un ca rO 
l ° m Po disconosciuta , e diede alla nostra a „ ord* ^ 

S' 0, ; he alla P rofusione de f ° rn Tbia dato allora lo S '° ne onc tra 

g*so o direi quasi classico. Qual passo abbia dato p3 ing 

scultura si ha con ogni evidenza .ortiluendo 
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il superbo candelabro sin’ora descritto ed una scultura pur siciliana 
di epoca di gran lunga anteriore, nella chiesa di Sant'Agala la teiere 
in Catania, ove si ebbe l'intenzione di rappresentar quella santa Ver- 
gine in allo di esser guarita dall’apostolo Pietro; ma queste due fi- 
gure sono cosi rozze ed indistinte da non potersene cavar costrutto, 
se non quando se ne sappia altronde il soggetto. Vi ha d’intorno ri- 
levata in golici caratteri una iscrizione latina, che in proposito della 
Vergine di Catania espressamente dinoia la nazionalità di quella scul- 
tura : Menlem sanctam spontanea!», honorem Deo et patriac libera- 
lionem; e I’ antifona parimente Ialina : (jais es tu qui venisti ad me 
curare vulnera mea ? Ego sui n apostolus Christi; nihil in me dubites, filia. 
A capo della prima iscrizione è una mano clic benedice alla maniera 
dei greci, e laterali al bassorilievo lianvi due croci greche. Però la 
somma imperfezione di esso, ch e l'unico monumento che rimanga della 
cristiana scultura di Sicilia mollo prima dei normanni, (a riconoscere 
il gran vantaggio che indi a quell'arte recarono i musulmani, sen- 
tendola con la potenza della loro immaginazione dal profondo le- 
targo in cui era immersa ed arricchendola dei copiosi prodotti della 
loro fantasia inesauribile, poscia i normanni totalmente affidandola al 
nostro artistico genio , che in ogni tempo rifulse in questa classica 
terra che si appella Sicilia. 

Preziosa se genuina sarebbe qualche memoria di siculo-normanne 
sculture anteriori al candelabro; ma niun fondamento ne fa prestarvi 
fede. È nolo dagli scrittori di cose sicule che il conte Buggero, im- 
padronitosi di Mazara c fabbricatavi nel 1080 una rocca come centro 
delle sue forze , (avendo già Boherlo fratello di lui stabilito in Pa- 
lermo la sua sede) abbia proclamalo quella città capitale dei suoi 
domini, erettovi per volo un duomo magnifico dedicalo a) Salvatore del 
mondo, e costituitavi la cattedra episcopale in cui pose il primo un 
Stefano da Roano consanguineo di lui ; e riman tuttavia nell' in- 
terno del tempio il modestissimo sepolcro di quel primo vescovo , 
privo di ogni ornamento, ma ollremodo prezioso pei puri contorni 
del disegno e per un effetto sublime in una [semplicità massima : 
la mitra ed il pastorale posano scolpili sul cupo marmo di quella 
tomba, che inspira il più vivo sentimento di venerazione verso il sacro- 
pastore che vi giace estinto. 
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asserisce dei nostri moderni scrittori, e specialmente i ( »uw> 

Or “'TeOO .» «*» Si» siala «,» s i„ j» V> “”f “ — 

taseoilTO ■ , cto d ,||c assire pani siano CoaU™» 

* ra i «irosi figli di Tancredi per decorar la catted insin dal 

£ <lel11 ™ ri “ *" LX diluii’» 

Ori™. ' Sei normanni includono so, som. 

s rjJuppo nella nostra scultura l.gurat.va, so co t lD itali», i* do- 

totoo. Il non rimanerne alcuna ^ 

rmque di quest’epoca, fa molto sospettare dell au , cb e vampo poste 

rie. J ,o pri 
riori nella 
coi fa 


ippo nella nosira ^ », ’ n c in 

io. li non rimanerne alcuna memo 

r»e di quest’epoca, fa molto sospese dell »» teD uaIcb e 
f-o prime sculture contemporanee ed anche d « U; e la prima 
— - «ella penisola consislon soltanto m nl.e« d« « ^ dl Federico « « 
coi fa menzione il Cicognara * ò la statua s oa lurale ' 

C>Pua accanto alla porta di Roma, piu g rand fe no® 1 * 1 “ lor ’ 

sisle Ir» Sicilia alcuna statua contemporanea d tratrt atió* oiì 

e solamente nei bassorilievi e nei musaici ci sin d 

seml>ì anze , Ma se parte della scultura fosse s " c pjoria d j ^ me è 
progi-edita da poter perpetuare nei simulacri la jjjye s ° r .,o nrea ie a 
princìpi, non la sta i u3 sola di Ruggero conte sa gd in » ^ 

voce , in Mazara ; ma al re Ruggero in Palermo » on a s * . 

C°elielmo non ne sarebber mancale, e l'erezione i e t>r3 ta 
Dimenio maraviglioso per quei tempi, sarebbesi cC 

ctoni sii. _ se r*>o nc? EgU 

Qual testimonio reca il Buscemi in prova della qii»*' ‘ , 0 j n u n 

non altro dice, che ne parlano molti scrittori. ^ 3 3 di v ° jn Q 
che io sappia, prima del Pirri , il quale se accen ^ c ° ot ° ercs sero 
luogo , dopo di avere enumerato i benefici di Bueg r | f jcip c ar ] an( ] 0 
di Mazara, che i cittadini in memoria di si gran ^ lf . 0 yO que || a 
una statua, non precisandone punto l’epoca, per ‘ p pto ‘ . 

dei vescovo Bernardo Casco, che tenne od IMO lep'^ a ue” a *T 
città, narra ch’egli in memoria del glorioso foni a 0 . 

fece a proprie spese scolpire nel 158* un marmoreo 


finscEsu, Op. cil. pag. 39. ... 

f-icoGruiu, Storia delta scultura, voi. IH, ,,b> ’ 

****** Hrllr Arti In Sicilia, Voi. II. 
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presentante il conte Ruggero con un musulmano prostrato ai piedi, 
e reca la seguente iscrizione che ivi fu apposta e vi rimane sin’ora : 

D. 0. M. H. et G. Rogerius Northmasus magnus Skhliae comes 

EXPULS1S SARACENIS HANC EPISCOPALE!! ECCLESIA!! PUNDAVIT 

CUI MARMOREUH HOC BeRNARDUS GaSCO HlSPANUS EPISCOPUS MaZARKNSIS 
GRATUS EREXIT ÀNNO DoH. HDLXXX1V 

Nè di altra più antica statua si fa menzione dagli scrittori ante- 
riori al Pirri , neanco dal diligentissimo Fazcllo. E questi , che son 
da riputarsi come i più scrupolosi nel conservare le antiche memorie, 
non avrebber per fermo trascurato un monumento di si gran rilievo. 
Nò per le statue dei figli di Tancredi trasmesse dalle nostre parti in 
Coutances per adornarne la cattedrale reca il Buscemi documento al- 
cuno. E i siciliani scolpilo avrebbero quelle statue per gli stranieri, 
lasciandone priva la loro patria ? avrebber mandato statue per le 
altrui chiese, senza che nelle loro ne avessero? Se altronde al tempo 
di re Ruggero la scultura figurativa era rude tuttavia, che ne sarebbe 
stato per l' innanzi ? Quelle statue, che riuscir dovevano pochissimo 
sviluppate ed imperfette, avrebber fallo onta piuttosto alla dignità di 
quei principi; perchè l’arte nel grande si vuol più perfetta per con- 
durre il tutto e per proporzionare le parli; e se nella piccolezza dei 
rilievi non si tenne allora conto della rozzezza delle forme e di una 
mediocre espressione del soggetto, e se ne potè esser paghi in ragion 
della debolezza dell'arte, non si poteva altrettanto nei grandi lavori, 
e quindi non si andò più in là delle scollure decorative in quei primi 
tempi. Ed in qual guisa potuto avrebbero i nostri condurre l'arte in 
un tempo brevissimo al segno di erigere statue? Osservammo già come 
musulmani c bizantini rifuggissero dalle umane figure in rilievo nei 
tempi della loro dominazione , e come la scultura figurativa venisse 
perciò trasandata in Sicilia. Come dunque sui primo entrare dei nor- 
manni potevano qui trovarsi degli artcQci che scolpissero statue? Da 
chi ne appresero subitamente la scienza e l’arte? — Tali difficoltà, alle 
quali non si sa opporre risposta, dan dritto a dedurre, che in Sicilia 


‘ I'ikki. Sicilia lucra, l’anormi. 17X1, Un». II, Fui. &><>. 
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e là normanna, quella cioè del conto Ruggero, non è da 
nella r* r cos / j,g n progredita da poter dare statue in marmo, e 

T* C f*' rimo progresso della scultura nostra ò da stabilire ai t ® m P' 
che il primo mirabili sculture 

del re Ruggero, merce di un guardo slancialo sulle m.r 

dell’antichità classica. „i„ n ne alla reni Cap- *»««•* 

A ciò pregevolissimi son molti capitelli di c di quella'"" 

Pe/J.n I>alatina in Palermo. Confonde però taluno ' ^ ^ chc , c 
ksi lica che son tratti da antiche fabbriche paga°® d - 0CC hio pas- 
sone» contemporanei ed imitali dagli antichi. Ma un gran differenza 
saggierò su di essi mostra in minor parte i nuovi, P cr ^ appartengono c 
si scorge fra quelli che effettivamente a quest’ e P°^ >cS ijno come ma- 
ni *. ri apprestati dai classici monumenti dei P aga iie iio corinzio, — 
o tutti i sacri edifici del medio evo. Il ca| ’ a bilia avuto ori- 
ci* 0 s * vide allora generalmente adoperato, e dicesi c ^ Corinto trovò 

guio dal caso, per cui Callimaco architetto e seuliof® ern brice. donde 
un ca «cestro circondato di foglie di acanto e coperto di ijljlto sto alla le- 
tamò i - - 
lice 


gli 

terìol i 


cestro circondato di foglie di acanto e coperto ai ttoS to alla fe- 

’idea essenziale del capitello corinzio— devo 31 f or mi al naturai 
— co rr» binazione di elementi più razionali, più c ° »| » jnfl ucnM C ' 1C 
pogresso delia greca architettura , e propria me nl fi ‘ a ve van0 
larto egizia ebbe sull’arte greca. E mentre gli egi* 1 °° ' Brcci 

li . . . I c\VO 1 rtnrnhfi 


cuuu sull cirit; gretti, tu munire gii ug»*-" caP*****”* 

Iit'> norma alcuna per la composizione e l’uso dei l° r ° rC) perchè la 
tenti a fon limiti che si fecero una legge di non tras cel1 ' j(i, non clic 
iomagi nazione dei loro artefici non traviasse : c questi 

inMpp arc il 

darre 


non che 

. . vC ,itnre e pro- 

- — genio, gli lasciavan libero il campo p er 1,1 peri® 11 ' P CI 
ul carattere stabilito i modelli più svariati e P_ e s;iti r '* )llu 


jlope il 

ineschino 


mi, 


gusto, p er discernimento di proporzione, e pcr talento , 

miei\t.i va jj a d0 p 0 j’ a i)]j an dono dei tipi antichi, dice tjrJ£1 mescti 
«Pi lesilo corinzio dei greci dei bassi tempi non era cho 1 j foglia - , 

mas sa quadrata, appena adorna di alcune volute, di sC ‘ fin o suffi- 
0 . *111 alche inutile rombo. Della quale imperfezione ’ n capitelli 

CMSnVl esempi nelle chiese nostre, dove mancando iì,,V s irelH essi 
t ’ C ^ com P» e rne il numero necessario agli edifici, erari qualche 

" es,mi gii artefici a supplirveli. Allora s’intrecciaroo ^ caulicoli 
°> mercè deH'ioiiuenza ornamentale degli arabi, vi 

* li 

°**> Storia dell’ architettura. 
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e tralci, scimmiottando non di rado sulle greche o romane forme. Tut- 
tavia gran differenza si avverte fra questi capitelli c gli antichi ; c 
sebben siano spesso foggiali i primi a cestello svasato sul far del ca- 
pitello corintio, o ne menliscon l'ornato, o lo richiamano in modo 
assai imperfetto. Impertanlo non può negarsi che la nostra scultura 
abbia avuto pur qui una spinta all’imitazione degli antichi lavori. E 
'mentre si scorge rclemento islamico in taluni di quei capitelli, con pari 
evidenza in altri è palese l'imitazione del capitello corinzio; e sebben 
soltanto accennali vi siano i fogliami senza delicatezza e senza ele- 
ganza, sommo sviluppo è da segnar non di rado neU’cffelto delle masse. 
Tali sono i capitelli nelle colonne del portico laterale della rcal Cap- 
pella in Palermo, i quali chiaro dimostrano la tendenza comunque 
debolissima verso l’arto antica, non partecipando affatto dell'origina- 
lità dell'epoca , e quasi seguendo il classico elemento. Sebbene però 
sin d'allora una tale spinta abbia l'arte ricevuto, non è poi da esti- 
marsi tanto progredita da polerlesi attribuire i capitelli espressamente 
antichi. Non è quindi a dubitare che i capitelli dell'Interno della Cap- 
pella Palatina, quelli delle colonne della nave c gli altri delle colonne 
di porfido incastrate negli spigoli delle tre absidi — meno i pochi 
del portico, quelli di due pilastrini di marmo bianco di forma qua- 
drilatera che sorreggon di sotto il centro dell’ambone, ergendosi dal 
parapetto della scala che scende al sotterraneo *, e quei delle due co- 
lonne della nave che aderiscono al muro occidentale ai lati del solio 
— tutti rimontano ad una antichità classica , sebbene non lutti di 
egual perfezione : onde il Buscemi , non polendoli far convergere al 
suo giudizio (ciie tutti i capitelli sieno contemporanei alla chiesa), 
eccettuò i due della terza colonna da ciascuno dei lati , perchè più 
ripugnanti degli altri manifestamente al detto di lui pel classico loro 
stile, sospettando che questi venissero sostituiti nel sestodecimo se- 
colo, forse in occasione di qualche riparo. Ma di tal sospetto si di- 
mostra la futilità osservando intatti i musaici primitivi nei piedritti 
degli archi che vi eorrispondon sopra ; c già si è consci del fatto 
neU’altuale riparazione della rcal Cappella , come , per sostituire un 
nuovo capitello all’antico che si presume macerato, i musaici che ri- 

’ Vedi nella invola dei capitelli, lumi. i. 
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nel piedritto fa mestieri che si toglicssero tutti , sobbenc 
cor regnilo jca d e jj’arte è molto progredita si son per intero con 

° r rì** 6 industria secati per indi senza danno rimettersi : ma P er ( l u 
molto .ndus a llrellanta cura ed industria, nè la ripa 

tempi non può s" s P clw riconoscersi, 

razione dell'antico potè farsi cosi perfettamente > * e oon con- 
ni lo renando l'arte del musaico era in Sicilia óec» ^ ^ d - san 
^^/•^iivasi che per restauri. E lo stesso in oss co \ on ne isolate, 

CTo laido in Palermo, poggiante sopra quattro g r en g 0n o da vetusti 
in t-i-e delle quali i capitelli sono bellissimi e pr e ^ <*«1- 

ediOcj romani, come chiaramente si vede si dal _ ma u quar t 0 , 
te re , che d a ||’ a diversità della forma e del dianie^ ^ loro j n modo 
formato non già di foglie ma di caulicoli intreecia^^ emporaneo alla 
singolarissimo, mostrasi a differenza degli aUr* inlern o della 

eia iosa, uguale ai pochi altri del medesimo sli,e jlaS trini sotto l’am- 
Ga I> Snella Palatina e particolarmente a quelli dei P 

bone, di un dei quaIi ò qui prodotto il diseg» 0 ^ cllie se siculo-nor- 
è mestieri di accennare altrettanto delle . jootno di ^ on 

mata ne, bastando solo di far cenno dei capiteli* no 11 corrls P on 

reaio. 1 quali variano tutti di diametro e so vCI1 0 . del che pur 

d°r» molto sensibilmente al diametro delle ^ ' 

s * c * ar *uo esempi nella chiesa di santa Maria dell s op ra le fo 8* lC 

Ve - Nove sono corinti ed altrettanti composi 1 ' » q ua llro cornu " 
i acanto escono dagli angoli, invece delle solile v0 * ,|lC ’ j3 rn czza **8 ura - 

copie, e nel mezzo, in luogo del tìorone, una patera con 0 a certi capi - 

a rjtaal ragione, nota il Serradifalco , fa che somig* ,f _ 0 va° oa ^ "ii 
telli riportali da Giovan Ballista Montano, che appa r r elig' osa dl 
lem P‘o di Giunone. Già noi, parlando dell’ archi tei ^ us0 si facesse 
nei tempi normanni, mostrammo qual gran 13 greca c 

'* *°ra degli antichi materiali, e come le celebrità «° ^ j-, supporre 
romana venissero all'uopo smantellate. Come dunque ^ . t j e Jla prima 
^uscemi che nel più sontuoso dei siciliani montinoci j 0 peraron ca- 
e a normanna, qual si ò la Cappella Palatina, non sl *£>|irn del ca- 

r't? 11 ' anlicbi - e che quelli sian lutti contemporanei*. g0 fr ai più 

* er ° artistico e della manifesta diversità elio si s . bisognosi 
,c hi o quelli che sono effettivamente dell'epoca, *1 riI1)a nevano 
rc bbe avuto di scolpirne in si gran copia se la" 11 
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negli edilìzi del paganesimo che cadcvan solto il (erro dei nuovi po- 
poli ? La basilica palatina fu una delle primo ad essere erotta; non 
potrà dunque addursi il motivo di non più rimanerne , se tanti ne 
sono impiegali nelle chiese dipoi fondate. Come dunque imitar dagli 
antichi, se gli autichi stessi eran pronti in buon numero? come so- 
stituire al perfetto una tapina imitazione? Che se parecchi ne sono 
di recente lavoro nel portico ed ancor nell'interno, fu certo a causa 
di uon più trovarsene al momento adatti a quell' uopo ed a quelle 
misure; quindi fu mestieri aver ricorso ad imitare. Il che offre una 
differenza chiarissima frai nuovi e gli antichi , fra la copia e 1’ ori- 
ginale. E perchè nel candelabro, per l’eleganza e la delicatezza det 
lavoro , di tal primordiale imitazione si ha ne’ fogliami I’ esempio 
migliore, è da concludere che il più splendido progresso della sici- 
liana scultura nell’ epoca normanna debba colà avvertirsi , e che da 
quel candelabro cominciaronsi a vedere gli effetti di un semplice 
sguardo all' antichità classica , il quale tendeva a dirozzar I’ arte , a 
sublimare il genio. 

arto «cui- Di altre minori sculture di quest'epoca va adorna la reai Cappella 
di Palermo, specialmente nel suo ambone. È questo, come ognun sa, 
una specie di pulpito o di leggìo delle chiese antiche, dove si leg- 
gevano il vangelo e l’ epistole , si predicava al popolo , si pubblica- 
vano altresì gli alti de' martiri, si faceva la commemorazione de’ fe- 
deli defunti , c si notificavano al popolo le lettere di pace e di co- 
munione che una chiesa mandava all’altra; di là proclamavano i ca- 
tecumeni la loro professione di fede , e i vescovi la loro discolpa 
quando imputali ; talvolta vi si conchiusero politici trattali, e vi si 
incoronarono re ed imperatori. L'ambone della Cappella Palatina cor- 
risponde nell' ultima arcala della nave , dinanzi alla scalea dal lato 
dell'epistola, ed è sorretto da sei colonnette di varia forma, e cir- 
coscritto al di sopra con lastre marmoree ricchissime d’ intarsiature 
e di musaici , delle quali lastre una intera di porfido è posta di 
fronte, e dello altre quattro di marmo bianco con fregi elegantissimi 
a tassello ed a musaico, tulle decorate di una vaga cornice a foglie di 
acanto, una corrisponde pur di fronte con quella di porfido, ma un 
poco rientrante, due dal lato occidentale, una dall' orientale , donde 
si ascende per alquanti gradini all’ambone; il che giusta alcuni fece 
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graduate Ma parte dell’ ufficio divino che di là «rilavasi, 
chiamar ? nj00 dj sostegn o , e due pilastrini «gguardevoiissimi 
® ,lr ® ^Ditelli di siile moresco, ed altre due colonnelle di 

in àrrn omelie pur sono commendevoli perchè va ^ z 7 0 Ve "Siwle quel 
«eco n do il bizzarro gusto dell epoca, somma a dj porB) j 0 sporge 
lato di prospetto dell'ambone, dove sull ampia ,aSl ™" ge soUe spalle 
di tutto rilievo in marmo bianco un aquila die | il)r0 del vangelo, 

un libro aperto, chè ivi posavasi, giusta Durundo, n lasVra mar- 
ii che lunaria si pratica in molte occorrenze. V* un , eonc s0 - 

®orea collaterale sporge parimente scolpito in rna on gruppo di sim- 
dn lo sui piè di dietro sopra una foglia di acanto. ^ l’ambone dalla 
botici animaletti, simili a vitellini, serve a deC ° r ‘ rva nsi nella parte 
parte del muro; ed altri ornali di simil guisa osS or delle pine- 
anteriore, or quattro aquilette intrecciale con fogl'® ra tj Giovanni e 

Noe ó dubbio che nell'aquila e nel leone vengali o jj C j vitellini vo- 
Mfrco evangelisti; e senìbra che il gruppo dei s ' in jrC giovanili nella 
gita accennare a Luca, come altresì a Matteo le ,j’ a jiez za me ^ es ' - 

sommità del candelabro, che ivi corrisponde acca* 1 * 0 ^jjjesn ** a dlslinl ° 
ro . n * Questi sono i simboli antichissimi, coi qual* > a c g a n Giovanni 

g 1 » evangelisti , in ragione delle loro scritture di v * |,L . i |uc° ' m_ 

vola corn’aquila e con acutissimo sguardo intuis 06 volto umano, 

muiat>ìl vero '. San Matteo vien simboleggiato <a ‘ l in dettare il 


\erchè 


. ™.. o....uvn Be . -rtio tfì Ul 

quasi dall’ umanità del Verbo preso prindP I’ en,ll ' ema 

'angelo *. San Marco perchè cominciò dalla potenza J cSO r disce dal 
el **one*. Di san Luca c figura il vitello, perche og gettatori del 
aacrìflcio *. Ivi sono in lai guisa i quattro emblemi umane, 

'angelo, cioè l’aquila, il leone, il vitello e le giovauil* 


a/**** 


iV/*** 


t/CUlis IM- 


<*quit« volai, el lucem incommulabilis feritali » acuì 

S. Aigiìst. Oc coni. Ecang. /. 6. * e»l * cr,bm 

S ». ■ MaU *>m facies hominis significai, quia de liomme cxor 

- tn Excch A *0»<> s 

■ „ lln n polcntia carpii sub leonis immagine figurali*. =>• 

"* »a rctMn V 

% #*#»•• _ .. . „cl S Q* 1 

GNtin k tliu ^ um <k*iyu(Uur, quia a merilieio cxonus ***• 

’ /a £-cc/.. /*i> in /v. 


ì. l’racf. 
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Di queste sculture farle siculo-normanna ha in verità di che van- 
tarsi : e perchè sono contemporanei al candelabro e segnano il mede- 
simo grado di perfezione, son da riputarsi maravigliosi quel leone e 
quell'aquila, che nell’ infanzia dell'arte conservano esattezza nella 
forma e giustezza nelle misure. 

ncii/crijudi ^ medesimo soggetto, cioè i simboli dei quattro evangelisti, è e- 
”s!*éu«° s P resso noi le preziose sculture sopra mentovale (pag. 128 e 129) nella 
cripta di san Marziano in Siracusa. Per molli titoli par che appar- 
tengano all’epoca normanna, allorquando fu riedificato e decorato 
quel santuario; e f influenza dell’ arte classica vi appare più che al- 
trove evidente , perchè oltre del simbolo in ciascun dei quattro pi- 
lastri centrali ricorre al di dietro un fregio bellissimo simile in tutti, 
che consiste in un'ampia foglia di acanto romano che termina nella 
sommità in una pina, con due grandi cornucopie che si riversan nei 
lati e mandan fiori, frutta c fogliami, riempiendo i vani delle larghe 
volute due uccelletti o colombelle in alto di beccar delle frutta. Or 
le cornucopie che cosi svolgonsi dall'acanto s'incontrano spessissime 
nella classica architettura antica , e specialmente in Sicilia dove fu- 
rono adoperate come emblema dell'abbondanza di quest’isola, quindi 
se ne improntarono un gran numero di antiche medaglie siciliane. 
L'arte cristiana imitò tanto f arte pagana nel medio evo ; e più che 
all'antichità rivolgcvansi i giovani artisti, più farle novella abbando- 
nava la primitiva rozzezza, perciò la figura umana e quelle degli ani- 
mali nelle quattro sculture simboliche della cripta di san Marziano sono 
assai più sviluppate che nel candelabro della Cappella palatina, dove 
minore è f imitazione dell'antico. Egli è pur vero che nell' artificio 
dei piani e nella delicatezza del lavoro vi ha maggior diligenza nelle 
sculture di Palermo che in quelle di Siracusa; ma queste pel disegno 
e la' maniera di comporre superano di gran lunga le prime, perchè 
foggiate sullo studio dell’ antico. Un lieve sguardo sulle une e sulle 
altre, che son qui di contro disegnate, varrà a convincere del fatto. 
»mkh« u * l nd Dell'epoca normanna pur sembra un bassorilievo palmare ìd marmo, 
cScsi d c c * ie s * conserva nel museo del monastero dei cassinesi in Catania. 
JJo in te c»u- Rappresenta il Nazareno crocifisso, ed ai piedi della croce Maria, Gio- 
nlJ- vanni, la Maddalena, e soldati all'intorno. Più recenti son due pic- 
cole sculture in marmo all'ingresso del museo Biscariano, che in bas- 
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„ „ran san l'Agata e sanl’Antonio abate; sedenlc " n ’ libr0 
•illcvo ng djvjsCi j( capo redimito di regia cor™ 3 - ^ fc 
ilUi * ..a sinistra, e in atto di benedir colta de ^ ^ ^ 

chiuso ne ra iteri il nome : Scta Acatha, ed ino #UB> da cenobita 
in gotici car mancina da una sbarra . chiuso e 


sori 

vesti 


traversalo cnrreeee con la manca « ... s antAn- 

•*>„ «rP-TSU w» - 

fen nella des ra es(e figure, sebbene ° 01 pressione, perche 

Ionio. Lo sv.luppo d q» 1 dj mora |e * Sp lta c be dotò 

di IA delle scalture sopraaescrme li jfl b r ° lv mnnrTe e per 

. lnll ,via impasloialim quella tipic c0 mporw « v* 

, volti ne son tutela I ampio pel „ « 

sino al quattrocento, per un ani » a p’ ep° l nnca è da av- 

ilquanta esattezza nelle proporzion - a poh ! uS co dei cas- 

normanni e vicina al trecento. Cer o e n cl ° poco come 

lertire fra queste e la scultura della rou P rcSS ° . c il grecismo 

sinesi. I.’arte qui appare estremamente 3 ' a t o, tl0 ' a del clas- 

nelle tipiche figure del candelabro di sopra i ** 1 ^ ,I w ,ode van su '” 

di <3 uesU’epoc3 sembra che abbia esercitalo con fl| . e P T agli ornati , 

seismo ; e mentre gli esempi delle antiche s ||*rii can to l’ele- 
I arie novella una evidente azione, che, seb e . g \\’»l^ r ° r j S iiancsimo 
indi generalmente avrebbe lotta l’arte avvivalo, j pi c CO n gt?n 

mento religioso in rappresentare i venerandi eS tifU afl< j a mesco- 
lituggiva dal mirar te classiche opere vetuste . . t j cO° .('arte bi- 
pregi n dizio dell' arte, di vituperar quei sacri sogg^^jc O c , assica 
linza deU’eleincnto paganico. Quindi era fiducia s ^ ^ e \\ a ' j ^ p e r le 
uniina, come eminentemente religiosa; e 1 32,0 c^P ,lC 
non -valicava i conflni della decorazione, dove P 


- «lei prin- 
. |j]( p;il t ' r, ^. (ir n cui» ohe 
’ Qu«!»lo vienili . ,i prohuliilmrnlc apparitene “"al* ^ pn pub- 

e 'P* di Biscari . la quale sin «lui tempi del re Rugg ® hie3 ii ..-,S> si legge 

ir» Calmila cusliluiln: quindi in un privilegio 

. . . ... ... n in Hot. ucci. », 


Micniu 


™ Catania cusliluiln; quindi in un pri»»»»- _ * fot- 

<1nl Pirri (Sicilia sacro, lom. II. '»* ' ° R / H ( j 0 n<> le, ' tt !. t . |>*'r- ,a *)> 
Orme degli ultri Icslmionii : ►£< Siynum 1 .. p„|. I <*•' t a quar- 

dell» casa Palesi, siccome sorbe d , f a 

c«.»«is,e in ..n..^ ofon<lul u,ro Corre per dr .„ nt o '' picce 


I.’ arnie 


ira 
dell 


>sisle 
liere 


figura di 


, pivvvsMv — — irillo li**'* , 1 1 d* 

s, ° >n uno scarto con quattro tlntrre poi aerimi 4 * *' |} jccoleiia 

«lolla destra alta sinistra, t'olio slcmma r - one forse < * c 
Agalli, nella descritta scultura, mancano in r.g 

... .......r-jllO. J 


Sititi' 

licita Mescnilii bw»»»*"» . 

^bitrre per drillo, c sol ti ha quella trascorsa e. 

, scUi. Uriti: »r« i.< Sjrilia. Voi. II. 
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cornici e per gli ornati venne agevole, alla presenza di tanti marmi 
ritolti ai vetusti monumenti, d’imitar comunque debolmente il clas- 
sico artifìcio. Ma l’influenza dell'arte bizantina nelle ligure non giovò 
a disciogliere la scultura nostra dalla sua infanzia, ma ve la fece per- 
sistere insino a tanto che il genio si apri di per se una via. L’arte 
bizantina non trattò mai la scultura, ed è nolo siccome la greca li- 
turgia vietasse le ligure di rilievo ; quell’ arte adunque influiva dai 
musaici; ma in questi non vi ebbe per lo più perfezione di forma, 
sebben sovente si attingesse nna sublime espressione di elemento mo- 
rale religioso. Più agevole però si presta coi colori la pittura ad e- 
sprimcre i sentimenti inspirati dall’animo, anziché la scultura coi 
marmi. Quindi non arrivandosi qui ad attingere come nei musaici 
I' espressione morale , rimaneva la nudità della forma bizantina , la 
quale peggiorava di più , rispetto alla difficoltà maggiore dei mezzi. 

Finalmente la pittura era stata in Sicilia coltivala sotto la domina- 
zione bizantina ed anche sotto il governo musulmano : la scultura fi- 
gurativa vi era interamente ceduta con la civiltà latina. La scultura 
dunque sotto i normanni trovavasi al primo stadio della sua fanciul- 
lezza , mentre la pittura cominciava del tutto ad uscirne. Se libero 
fosse stato sin d’allora lo studio sulle maravigliose opere dell'età clas- 
siche del paganesimo,— quello studio a cui talora conduceva il bisogno 
d’imitare cornici o capitelli tolti ad antichi edifici e non bastevoli so- 
vente di numero per impiegarsi nelle nuove fabbriche delle chiese 
e dei palagi,— ei non v’ha dubbio che l’arte si sarebbe librata ben 
tosto ad altissimo volo. Ma il cristianesimo, che allora imperava sul- 
l’arle, contrastandole ogni passo che non ne dipendesse, la fece sog- 
giacere invece a quell’ azione dell’ elemento bizantino , che non potè 
darle alcuna spinta a progredire , anzi ne rallentò di molto i passi. 
Qual differenza non corre infatti fra l’opera dei fregi che senlon 
l’imitazione dell’antico, e l’opera delle figure giusta il tipo dei mu- 
saici? 

Imperiamo in tutta la penisola non rimangono di quest epoca scul- 
ture di tanto merito, e le nostre son degne di paragone con le ita- 
liane del secolo lerzodccimo. I candelabri contemporanei o poste- 
riori al nostro, tanto famosi in Roma, si riducono ad una colonna 
più o meno riccamente fregiala, e sovente ad una colonna di porfido 
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cor» base e capitalo di niellilo dorato, senz'altro ornamento. Quello 
esistente in v * a Ostiense in Roma, già nella chiesa di san Paolo, ormai 
collocalo nella piazza fuori la chiesa stessa, illustrato dal Ciampini 
c sol paragonabile al nostro per ricchezza della scultura, pur ne riesce 
■inferiore d'assai, quantunque fosse posteriore d’un secolo, come si 
<3n un'iscrizione in cui ne sono nominati gli scultori, di gran lunga 
imperili di quei che mollo innanzi lavorarono il nostro. Per- 
^ flto n °n vi ha esempio nè in Italia nè altrove di un arabesco in 
u si ben composto ed eseguito siccome quello della nostra chiesa 

__ •^ ,n fniraglio ; il qual dimoslra di quanto ulH e fu ‘'" a sicl ia 1* 


_ -‘■'Urniraglio ; il qual dimostra di quanto ut»» — 
h» ,islan aica influenza in aggruppar le masse decorative e svi 

o * e forme. Nelle moschee stupende di Cordo' 3 61 ™ na 

E r- » famoso Alhainbra non si rinviene un marmo di lan a ie ezza. 

me n io , < !' rem n0i ,hlle scu,,ure dei capitelli? Io l» al,a ’ JJoXll le- 

dorasi o,** pr, " C,pii de l ll ’ arte classica - * ca l ,ilelli sl,, ° * e massiccio, so- 
vra Ì>i>o sl n ', d ' abac ° d ' or <i'nario assai pesante ^ Qra jn 

di 3 fus, ° oss,a 31 cor P° del epitelio , ° T * che riunisce 

’njbe „ “ n ° rovcsc,al ° relti,ineo o curvilineo, * d nle nel se- 

f°lc* 3C|| # ° rn,e ’ poi c,l 'ndrico o a lamburo » C _:iello corinzio, 
(ì T"° ,are del T'. O On.to.nto 

"•aoria archimi. ha " V ® ri 0Sempi ne 8 n ed,t,CJ . la vor avan so- 
“"‘do i| Kus . ' ra ’ e so " 1 uelli Propriamente che sJ la „ti modi- 

IICaz *o rii „e r ‘ ' g ‘" a ® <lel len,po ' ma spesso 00,1 "^.,/rnan a, come 
è veduto T enVi “ C dal, influfi, « a dell’arte m " 311 ' cdC simo i- 
mitaili h. i 1 N ° n pochi r ,eró ne restano del I emp° ■ h 

»« iò 8 *»i e sc “* '« 

, ^ oca e l e 8 an ^ nella scultura, vi si scorga 

al vero°7'° 3 V °' er Seg0Ìre 11 gDsl ° 6 le forme nipplo si 
3 Uo rni„ anle .^ r0 f eSS ° del1 ’ ar ‘e : quindi il ccslello n< c ‘‘ 0 regohr _ 

me nto fi, ’ abaco è quadrato o ad angoli scantonai*» 
alletrjjerii ag0no ’ 0 arrotondato; l'astragalo assai sporger» t<5 
4u»l e ° mercé un’assolligliatura formata dal cavetto sol loS 
nei Cari-.' nppo n °n prima del secolo lerzodecimo si avvo» te 3 

P ‘ le,li ; intanto in Sicilia ve ne ha esempi ad ogn. passo 
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insin dai primi monumenti quivi creiti dal re Ruggero. Dunque sia 
permesso il concludere, che la scultura siciliana sin dai primordi della 
normanna dinastia pervenne a tanto sviluppo, che nella penisola allora 
non si potè raggiungere , ma due secoli appresso. Eppur niuno , 
degli storici di belle arti italiane, dal Vasari al Cicognara, fé motto 
dello stato della nostra scultura , nè delle altre arti nostre , mentre 
la Sicilia onorò sin d'allora il nome italiano forse più che ogni altra 
parte della penisola , mostrando che se avessero seguito egualmente 
secondi i suoi fasti, avrebbe di gran lunga preceduto nell'incremento 
delle arti le altre scuole. 

Ancora una gloria della Sicilia è quella di aver conservato la ma- 
niera di lavorare il porlido, nota già agli antichi, e perdutasi in I- 
talia con tante altre invenzioni nel tempo dellonivcrsal decadimento 
delle arti. 1 lavori in questo marmo pregiatissimo comparvero già 
nell'epoca della grandezza romana, quando l'arte, sulle orme quasi 
della forza politica che aveva soggiogato popoli e nazioni indomite 
alla potenza dell'imperio, cozzava con la durezza della materia, per 
mostrar forse che nulla resistesse alla forza latina. Sotto Claudio, al 
dire di Plinio, si videro in Roma statue di porfido , che il preside 
Vilruvio Pollione spedi al suo signore dall’ Egitto : quindi ne è da 
ripetersi l’origine dall'Oriente, lln secolo e mezzo dopo l'era volgare, 
c propriamente ai tempi di Anlooino Pio, si rese comune in Roma 
l'uso del porlido , come si ha da monumenti molteplici , sopratutto 
di architettura , illustrali già dal Visconti. Due crateri o conche di 
grandezza maravigliosa e di lavoro egregio, con grandi basi, riman- 
gon tuttavia di porfido, uno in Napoli nel reai museo borbonico, 
l’altro al Vaticano; e servivan forse di fonte lustrale sacro al culto 
dei numi. Più comunemente adoperavasi il porfido per le urne mor- 
tuarie; e di una fa menzione Svetonio, esistente nella sepoltura della 
famiglia Domizia : da altri scrittori, e specialmente dal Cedreno, di 
tre altre si ha notizia, dove furon sepolti gl’imperatori Settimio Se- 
vero, Giuliano e Costantino magno. Altrettante oggidì se ne ammirano 
in Roma ; una nel tempio di santa Costanza , illustrata prima dal 
Bosio e dal Ciampini , indi dal Botlari; un' altra pubblicata dal 
Ciampini, un tempo esistente in san Giovanni Laterano, e poi tra- 
sferita nel Vaticano museo, illustrala bensi dal Vinckelmann, il quale 
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lico del i) * a ***** ’ cbe P er bingo tempo giacque negletta nel por- 
'ere j| , anleon . e passò poscia in san Giovan Lalerano per rice- 
dei| a fam 3 ' 6 ***' P 001 ^ 6 ® Clcmenle XIII nella ricchissima cappella 
d’urna h' 8 * a ^ orsin '- Nè può tralasciarsi di ricordare quella gran- 
Ve desì m ° Ve s ' TU0,e cbe s * a sialo sepolto il re Teodorico , che or 
* n ^aven^^ 13 ,,e * P ros P ell ° anteriore della chiesa di sanl'Apollinare 
Oopo | a . 

d i lavorare ' ' lna romano imperio si perdette in Italia il magistero 
rez *a. Giijs 1 <,Uel marmoe Parte si mostrò inefficace a superarne la du- 
' n Italia q S 3 Ì 1 Vasari - non prima del quinlodecimo secolo rinacque 
^ ra °cesc o fi** 1 ar,iflci0 - P® r °P era di Leon Battista Alberti e più di 
Sl °ria d e/le 1 ^adda. Giova q a j recar le parole di quel padre della 
^ u op 0 neìp rt> iguane, per saper con precisione quanto operossi a 
a/ " d di oostfP oca d' e quante pratiche furon messe in campo: 
fer Uria ’ Per a v 1 non s'è mai condotto pietre di questa sorte a perfezione 
„/!’ e c °si ^ **re gii artefici nostri perduto il modo del temperare i 


Bando 

darli 


con 


/ 0 altri strun le n ij da condurle. Vero è che se ne va se- 


b ric!l n is Pa^ Smeriglio roc c j. • ( |j colonne e molti pezzi, per accomo- 
:en,, C ’ * 0< *a*^* menti per p, - e cosi in altri vari ornamenti per fa- 
S, . \**olo consuma ! 5 ' a poco a poco con una sega di rame 
y°<to * t'ala dalle fa' . Ai due uomini; la quale con lo sme- 
Sn polvere I**»* aC <|Ua, che continuamente la tenga 
>UY^nte pur lo ™ 0 fi sebbene si sono in diversi tempi 
, i; i__ r tcidO' ^ jl modo di lavorarlo che usa- 

tro ' a ‘ . . . , 


se 02 *d e y»*ì r^ mentl "" Pian/ e cos ‘ 

’Wo J " 

««He, J°‘ l 
prorati 

rpiJogn^ 

1 ''**!?&*** ,r Zno : • «-» »**> «•* • « 

4| tiw. ’ 0 e stato »D - r pruova di lavorarlo, non però 

mio ciie r Al . . • 




ir» 


, *>o m i 


molti che ne mise in 
di becco ; 
lavorarla 


Ipv Pera cbe facessi r ,,, e tra durissima nel L 
16 le ava poco di qtie»* a fjimeno di maniera, che fece 
\4\ tempre fu 0C0| g< . * j pd n saD ta Maria Novella di Fio- 

ren 5 ° fe " a a Porla prj ip pl e 1 a , grandi e ben misurate 

\v W diciotto lettere nC % ~ , Bltl 

M <* dalla parte d,W Che - C 

y-v in nii r- . ii •— © — - 

K (i f 0ERNARDO Oricbìl Ahio n e^ cìJ0 niiel pulimento e quel fine 

• b,,Kli c ™ - 


si 

di porfido; le quali lettere 
c * 7 - | a g[io dello scarpello non 
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nico a guisa di slidione, che agevolmente si maneggiava, appuntan- 
dosi uno il detto manico al petto, e nella inginocchiatura mettendosi 
le mani per girarlo ; e nella punta dove era o scarpello o trapano 
avendo messo alcune rotei li ne di rame , maggiori e minori secondo 
il bisogno, quelle imbrattate di smeriglio, con levare a poco a poco 
e spianare facevano la pelle e gli spigoli, mentre con la mano si gi- 
rava destramente il detto mulinello. Ma con tutte queste diligenze 
non fece però Leon Battista altri lavori; perch'era tanto il tempo che 
si perdeva, che mancando loro l'animo non si mise altramente mano 
a statue, vasi, o altre cose sottili. Altri poi che si sono messi a spia- 
nare pietre e rappezzar colonne col medesimo segreto, hanno fallo in 
questo modo : fannosi per questo effetto alcune martella gravi e grosse 
con le punte d’acciaio temperato fortissimamente col sangue di becco, 
e lavorato a guisa di punte di diamanti, con le quali picchiando mi- 
nutamente in sul porfido , e scantonandolo a poco a poco il meglio 
che si può, si riduce pur finalmente o a tondo o a piano, come più 
aggrada all’ artefice , con fatica e tempo non picciolo, ma non già a 
forma di statue, cbè di questo non abbiamo la maniera; e se gli dà 
il pulimento con lo smeriglio e col cuoio strofinandolo, che viene 
di lustro mollo pulitamente lavorato e finito. Ed ancorché ogni dì 
si vadino più assottigliando gl’ingegni umani, e nuove cose investi- 
gando, nondimeno anco i moderni, che in diversi tempi hanno per 
intagliare il porfido provalo nuovi modi , diverse tempre ed acciai 
molto ben purgali , hanno , come si disse di sopra , infino a pochi 
anni sono faticato invano. E pur l'anno 1553, avendo il signor Ascanio 
Colonna donalo a Papa Giulio Ili una tazza antica di porfido bellis- 
sima, larga sette braccia, il Pontefice per ornare la sua vigna ordinò, 
mancandole alcuni pezzi, chela fusse restaurata; perchè mettendosi 
mano all'opera e provandosi molte cose per consiglio di Michela- 
gnolo Buonarroti e d’altri eccellentissimi maestri, dopo molta lun- 
ghezza di tempo fu disperata l’impresa, massimamente non si potendo 
in modo niuno salvare alcuni canti vivi, come il bisogno richiedeva \ 
E Michelagnolo pur avvezzo alla durezza de’ sassi insieme con gli 
altri se ne tolse giù, nè si fece altro. Finalmente, poiché niuna altra 

1 Ultimamente fu trasferita uel Musco Pio dementino o Capitolino. 
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cosa in questi nostri tempi mancava alla perfezione «felle nostre arti 
che il modo di lavorare perfettamente il porfido, acciocché nè anco 
'Piesto si abbia a desiderare, si è in questo modo ritrovato. Avendo 
1 a nno 1553 il signor Duca Cosimo condotto dal suo palazzo e giar- 
dino de’ Pini una bellissima acqua nel cortile del suo principale 
Piazzo di Firenze, per farvi una fonte di straordinaria bellezza, tro- 
Vali fr a i suoi rollami alcuni pezzi di porfido assai grandi, ordinò 


che di 


Quelli si facesse una tazza col suo piede per la delta fonte ; 


c Per agevolar al maestro il modo di lavorar il porfido, fece di non 
. ''>*« erbe stillar un’acqua di tanta virtù, che spegnendovi dentro 

n bollenti fa loro una tempera durissima. Con questo segreto 
•m .. 0 disegno fatto da me (vasari), condusse Francesco del Tadda 
e tnezz t0r ^' eso * e * a ,azIa ** e *’ a ( * ella *°ute, che è larga due braccia 
oggj el ° ri' diametro, ed insieme il suo piede, in quel modo che 
greto d al 81 v 6de nel detto palazzo. Il Tadda , parendogli che il se- 
a,c una r ° el ' rial Duca fosse rarissimo, si mise a far prova d'intagliar 


tre 


co Sa 


ovai/ i ’ 0 gl' riuscì cosi bene, che in poco tempo ha fatto in 
s 'gnor (jg tfìczzo rilievo, grandi quanto il naturale, il ritratto d’esso 
Gftf ó Cr/ S , Cosimo, quello della duchessa Leonora, ed una testa di 
riìfBcÌli Ss j ° : -k. 

5 «J 

duca Mar * ^Uonarroli che cosi fusse ; perchè avendo io d'ordine del 

trini! * n ni a /ini Prieln n Dnmn in ttA/1 ni» non mAlin (T)d~ 


'lisnjf. con tanta perfezione, che i capelli e le barbe, che sono 
stao rj ** nell’ intaglio, sono condotti di maniera che gli antichi 


Boa i 

600 punto meglio. Di queste opere ragionando il signor duca 

creder// quando sua Eccellenza fu in Roma, non volea 


fittigli r| la testa del Cristo a Roma, fa veduta con molta 

veder n e ' ^ j|jc( ie |agn°l 0 > il quale la lodò assai, e si rallegrò molto di 
cotanta • * * ni nostri la scultura arricchita di questo rarissimo dono 

^ testi' ^ ^"ìno insino a oggi desideralo. Ha finito ultimamente il Tadda 

Q i ' „ imn vecchio de’ Medici in uno ovato, come i delti dì 

«Opta , ...» 

^ fallo e f a conl,nu amente molte altre somiglianti opere. 

a 3 jj re del porfido, che per essersi oggi smarrite le cave di 
Quello^ ^ 1 necessario servirsi di spoglie e di frammenti anti- 
chi 6 dty colonne e di altri pezzi, e che però bisogna a chi 

lo verlir e se avu t° *1 fuoco; perciò che quando l’ha avuto, 

a ' >e ,de in tutto il colore nè si disfa, manca nondimeno 
a &&a\ <\' v n °etta vivezza che è sua propria, e non piglia mai cosi bene 
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il pulimento, come quando non l'ha avuto; e, che è peggio, quello 
che Ita avuto il fuoco si schianta facilmente quando si lavora. È da 
sapere ancora, quanto alla natura del porfido, che messo nella fornace 
non si cuoce, e non lascia interamente cuocer le pietre che gli sono 
inlornò; anzi quanto a sé incrudelisce , come ne dimostrano le due 
colonne che i Pisani l'anno IH7 donarono 3i Fiorentini dopo l'ac- 
quisto di Majorica, le quali sono oggi alla porta principale del tempio 
di san Giovanni, non mollo bene pulite e senza colore per avere avuto 
il fuoco, come nelle sue storie racconta Giovanni Villani \ » 

Dopo Francesco di Tadda ebbe forse maggior perizia di scolpire 
in porfido Raffaello Currado, scultore fiorentino vissuto al principio 
del secolo XVII , il quale intagliò in quella roccia moltissime opere 
fra le quali primeggia il busto di Cosimo II nella galleria di Firenze. 
Del resto alcuni scrittori stimano che Andrea Ferrucci abbia trovato 
il primo frai moderni la vera maniera di lavorare il porfido; c se- 
condo il Baldinucci questa era un secreto che si tramandava di per- 
sona in persona, e che dal Currado fu comunicato a Domenico Corsi, 
povero ciabattino, perchè si aiutasse; il quale ne mise a parte Cosimo 
Sii vestrini , che nella grotta del cortile del palazzo reale in Firenze 
terminò il Mosè già incominciato dal Currado. 

Chechè di ciò ne sia , egli è fermo che sin da più di tre secoli 
innanzi Sicilia nostra diede lavori in porfido che all’età presente per 
la loro bellezza fanno invidia. Io parlo di quelle urne preziose, che 
formano il migliore ornamento — eccetto quella di re Guglielmo ch'é 
in Monreale,— del duomo di Palermo. Tali urne serrano le regie ossa 
di re Ruggero , del primo Guglielmo , di Arrigo VI imperatore , di 
Costanza la normanna , e di Federico II imperatore ; ed una il fa- 
migerato ammiraglio Ruggero di Lauria ne trasportò in Ispagna, dove 
poi fu deposlo il corpo di Pietro I di Aragona morto nel 1286. 

Dell'Egitto e dell'Arabia furon proprie sin da antichi tempi le cave 
di porfido ; quindi dall’ Egitto derivò primamente I’ arte di lavorar 
questa roccia. Comunque sia dell’ opinione dei Doslri che dicono il 
porfido indigeno di Sicilia, o degli stranieri che tengono il contrario, 

1 Vasari, Le vite de' più eccellenti pittori, scultori e architetti; nell'intro- 
duzione, Clip. I. 
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trai quali meritati riverenza il conte di Borch ed il Danieli , 1' uno 
"ella sua Litografia siciliana, e l’ altro nella sua dotta illustrazione 
r wli sepolcri del duomo di Palermo, però è certo che il porfido 
f u in Sicilia lavorato. Ella in vero è probabil cosa , che dagli 3n- 
l| chi edifizi se ne abbia cavalo in gran copia , e specialmente dai 
r °mani; quindi nei tempi posteriori romano per eccellenza fa detto 
^ uel marmo , e già sin dai tempi di Giustiniano tolse Marcia otto 
e c "lonne dal tempio del Sole, e trasmisele in dono all’impera- 
re Per la famosa basilica di santa Sofia. Facil sembra altresì che 
dall 'Orient e 


nostro 


ne sia qui pervenuto; anzi tal pensamento meglio al fatto 


basta • ns P onc * e ■ P erc bé per gli avelli ora accennati non sarebbero 
"sciti * al1 Do P° H 1 * avan1 ' degli antichi edifici, ma di grandi massi 
e d in 7> ade ca?e era bisogno. Famosa è la preda che fece in Corinto 
scriit OFe * a Rotta di Ruggero; onde disse Nicela Croloniate, greco 
rich e e C , de ^ duodecimo secolo, che in vederle triremi di Sicilia ca- 
Bran copile insino agli orli d’ ingenti tesori e di preziosità in 
da gj ’ Si avrebbe detto a ragione, non esser navi da scorreria 
preij #C °. E quantunque s’ ignori se in tal congiuntura abbiasi 
Perché dj * 


Dando 


t, 


Cfj porfido , osserva il Danieli essere ciò assai probabile 
De/ li materiali si era allora molto avidi; infatti i Pisani, lor- 
co '°o oe rt . 1 j f 7 dalla vittoria di Majorica, seco loro trasporlaron due 


che 


si SU * porfido» come si ha da Ricordano Malaspini. E Ruggero, 
sciato Gelidi edifìci ergeva in Sicilia, non avrebbe al fermo la— 
L'atllfJ ^^ondi gl* effetti della sua potenza e delle sue vittorie. 

^ il nAuftiln fi* nnl>\ a n CiAilid oin dnì ni 


tempi di lavorare il porfido fu noto in Sicilia sin dai primi 

S| 'l’età normanna 


fwrfidj 


^ ' l età normanna, e servi primamente a decorar gli edifici. 
^ chiesa dell’Ammiraglio e la Palatina in Palermo furon di 


ave 1 n copia decorale. E sebbene il re Guglielmo I compiuto 

v../*. ^ jccoraZ'° ne de * ,a seconda, rivestendone le pareli di preziose 


''arieti 


marmi però insin dall’epoca del fondatore Ruggero ella fu 

arr 'tth\^ uelle maravigliose lastre porflretiche che formano il mi- 

tf'We rw * ^ dell’ altare e del santuario, il quale fu lasciato da 
^fnamento u* 5 " ; 


lui 


latta la solea ; nè ad epoca posteriore possono ap- 


Numerose colonnine incastrale negli spigoli delle tre ab- 
sidi ^ G 6 . „ narte essenziale dell’architellura e sono indispensa- 
'> Cerche fa" P a ‘ . ... 

a\\ a costruzione primitiva. 

. . Voi. II. 32 

lHl« ItrUr Srl* M» 
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I» non dubito die gli antichi procedimenti per lavorare il porlido. 
quegli stessi che furon noli in Sicilia nei tempi della normanna e 
delia sveva dinastia e indi pur vi caddero in totale dimenticanza, non 
limitavansi ad una indefessa pazienza per superar l'asprezza di quella 
roccia , con lavoro fermo e continuo e con temprar sovente i ferri , 
siccome fu opinione del Rondelet e del Cicognara ; ma che invece 
cousislessero in una tal tempra dei ferri che resistesse a quella roccia, 
la qual tempra non più si conobbe dappoi. Conscio di quanta pazienza 
e di quanto studio impieghino i nostri musaicisli moderni per tagliare 
i sassolini di porlido per restaurare i musaici delle chiese normanno-si- 
cule. io non so pensare altrimenti. Eppur di porfido vi ha in quei mu- 
saici copia grandissima, mentre assai poco in confronto ne abbisogna 
ai restauri. Come i musaicisli di oggidì che impiegano gran tempo e 
lavoro per tagliarne in quantità si poca, se alla sola pazienza si fos- 
sero pur fidati gli antichi, non sarebbero bastate all'uopo più diecine 
di anni. Inoltre il tagliar ciollolini da servire ai musaici dista mol- 
tissimo dall’ intagliar quei sepolcri magnifici, con bassorilievi ed or- 
nali, che fan si gran maraviglia ai dì nostri. Se i moderni musai- 
cisli non posson neanco tagliar siccome allora faccvasi quei ciollolini, 
levigali quadratamente al di scora e conici al di sotto per legarsi più 
tenaci ai pavimenti, adesso quadrati soltanto di su e di sotto, come 
ormai intagliar si potrebbero con qualsivoglia pazienza quelle si fati- 
cose opere? Che f Alberti , il Tadda , il Currado ed altri abbiano 
avuto una maniera speciale di temprare all'uopo i ferri è mio pen- 
samento; la qual maniera, se non è quella dei romani, o dei siciliani 
del medio evo , o vi si approssima o vi equivale. Certo che questo 
artificio raggiunse allora in Sicilia somma perfezione; e grande è in 
verità un tal fatto ; perchè superare la resistenza della più indocil 
materia è cosa dell’umano potere degnissima , il qual tanto più si 
solleva, quanto più estende i suoi confini. 

Prezioso monumento della scultura nostra è il magnifico sepolcro 
de) re Ruggero nel duomo di Palermo. Sopra una base bipalmare, 
luuga circa quattordici palmi e nove larga, sei colonne, tre per cia- 
scun dei due lati con un architrave che sopra vi ricorre, sostengono 
una cupola o baldacchino a foggia di un fondo rovescialo di nave, 
decoralo da un'elegante cornice a foglietle di acanto; perchè, al dir 
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di T. Hope, * quando il tipo di tulte le tombe cristiane, l’altare, fu 
sormontato da un baldacchino, ancor le tombe ne fnrnn coperte; 
®° si è in un'antica tomba fuor di san Lorenzo in Roma ed in quella 
‘ Buglione e di suo fratello Baldovino nella chiesa del santo 

Pelerò in Gerusalemme ; ma sono queste di lavoro rozzissimo , e 
quelle di Sicilia son quanto di più perfetto si sia fatto allora in tal 
dj nere -_ Sono le colonnine di candido marmo, tulle lavorate a tassello 
««■VT/. 8 * musaico a . insititiis tesselli& inaurntis rubentibus, 

<jj ' et nigris mriegatne, al dire di Gualterio, e con capitelli 

a ( J l,lc COr it«io. Di lastre di marmo bianco, scompartite internamente 
gusto 603 di navee fre # ia,e di ricchi rausaic ' a serpeggiamenti, di simil 
che vi C ° rae ' P av iroenti delle chiese normanne, è formala la cupola 
mona rc | SOVrasta ’ coprendo l'arca sepolcrale, dove giace il primo dei 
za a/ct,,/ 1 <Ji Sicilia. Quest’arca è formata di più lastre di porfido sen- 
ato Can . j; 0r,) 3 mento, sollevala nella estremità anteriore e posteriore da 
gu®/ rna rfll >li ' di marmo bianco, che sorreggono una gran lastra di e- 
1 Uf na i niQ °> fregiata all’Intorno a guisa di cornice ed estesa quanto 
ddi pc/- che vi sla sopra. Pregevoli oltremodo son queste caria- 
Bero : cor) ® ha re 1° stato della scultura nostra alla morte del re Rug- 
due basì t ’^tono in otto figure di uomini, quattro per ciascuna delle 

d topo q àstilo di tunica sino alle gambe, legata ai fianchi; chino 

soslei >enq Sfegato un dei ginocchi, appoggiano le braccia sull’ altro, 
l’urna stille spalle curve dal peso. Queste figure mostrano 


del 


®H(] '^so considerevole dell’arte figurativa in paragone a quelle 
contea,, della Cappella palatina, si per lo sviluppo delle forme 


una i 


^ ^ra pei- 


maggior diligenza nel piegheggiare, e sopra lutto per 


bisaniih fissione mirabile nei movimenti. Nè vi ha alcuna influenza 

' ... ... 

^Uìre Sicilia 00 P er ogni verso risente. 


del 


cara 


anzi 


l'arte se ne dimostra emanceppata quasi del tulio, e 


. c j ìe c0 n gli altri regi sepolcri era prima collocalo nell'ala 

an ’ slt: * <J e | C nostro duomo, nel luogo appositamente già detto cimi- 
' C (,,, liguo al coro e dinanzi la cappella del Sacramento, 

a, q U ei sepolcri vennero trasferiti nelle prime due cap- 

pato a v\ e - lr a della nave nell ultima riedillcazione o devastazione di quel 




, Stori» 


rrliittllura . .alitano. 1S10, cap. XIX, piiy. Ititi. 
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duomo, aveva sulla cornice in fronte del baldacchino una lastra di 
marmo cinta di fregi , con le armi della normanna dinastia e la i- 
scrizione seguente : 

Si fatiti t, homine». ti regna et tlemmala lutimi! 

Ifon legvm et reeli tic norma Hogeriu» itlis 
■ Est luta» rebus; Cornile a cognomino noi ut. 

Vir/utum Ilio splendor litui eit, iliudemaq. regum. 

Vii. ann. UX. Regni XXIIll , obiti MCLIV *. 


' L'anno «folla morte di Rudero, erroneamente segnato in quella iscrittone, 
era il IIU. Mongilore, che nel suo MS sulla Cattedrale di Palermo copiò le- 
delineo!»- queiriscritione esistente al suo tempo, si (enne con lutto fede a quella 
data, e segni» d'inesatlcua l'Amato (De principe tempio panormitano, liti. X. 
cap. Ili, pag. 30.1), perchè no corregge la data del Hit in tilt. Clic l'errore 
sia in quell’ iscriiione assai tempo dopo apposto, e che l'anno della morte di 
Ruggero sia con renetta il 1154, prescindendo da ogni altro documento, si ha 
da un antico codire della metà del secolo XII, esistente nella Biblioteca comu- 
nale di Palermo. E un rocchio martirologio della Cappella palatina, dorè negli 
ampii margini si ha come per nota un sincrono catalogo necrologico dei re ili 
Sicilia normanni e sreri. Così si legge a folio 40 in una noto metto sdrucito, 
ina «'ridentissima in quel che rimane : 

IIII K. Mar. depositio 

** osi el magnifici 
** gerii . Rcgis 
*** lic , duratus Apulir 
*** incipalus capile 
**** iiij . anno 
giti ejus . Anno 
** IH.* c.“ LIIII.* 

fliun documento può raler meglio a dimostrar l'epoca precisa della morte del 
re Ruggero. Erronea dunque è in ciò l' iscriiione recala dal Mongilore, e ben 
la corregge I' Amato. Erra però il Guallerio (Sieiliae et atlj. intuì, tabular. 
Pan. 1620) il quale preli'ndendo corregger quella data, ti sostituisce l'un- 
no 1149. 

Intorno al prctioso codice del martirologio, redi Bcscr.m. Appender atl Ta- 
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Roggero, il re invino e magnanimo, nei diploma di fondazione della non wpoi- 
chiesa di Cefalù, dell'anno I 1 46, stabilisce che ivi rimanessero due sarco- '» «<■»!». 
fa g‘ di porfldo in perpetuo segno della sua morte; un destinato ad acco- 
gliere il corpo di lui presso il coro canonicale, e l’altro in memoria 
gloriosa del suo nome e per decoro di quella chiesa Che siano stali 
g'a lavorati in Sicilia si ha documento da una rimostranza dei canonici 
Cefalù al re Guglielmo II, dove si fa menzione dei due sepolcri, 
e l avolo di lui fece lavorare in quella chiesa con molta diligenza *. 

0a non fu mai sepolto Ruggero, perchè morto in Palermo, fu ivi 
m Posto nel duomo. E ciò costa da Romualdo Salernitano nella sua 
jjj " aca *i dall’anonimo della cronaca sicola dai normanni sino a Pietro 
•rice^ 80 ” 3 * > e 00,1 maggior certezza dal testamento dell’ impera- 
Costanza figliuola di Ruggero * e da quella pergamena che con- 

P«g. ìj ”• Or /. Cnpellno D. retri in lì. l'alalia Panhormitano. Pan. 1833, 

T'Wota Poteri MS Martyrologio olim Capellae Palalime Panhormi , e- 
1 Sai 


os . !jos vero duo» porphyrelicos ad decani» mei signum perpetuimi 
f ° > .' fn 9U,j >>i prue futa Ecclesia (Cephnlcdcnsi) stabilir imi ts fare permansi»- 


' U rp 9u • 'òn aiterò juxta canoiiicornm psallenlium chornm post diem mei 
inatn 0( f ^ ,r ^»ScU/rt A Iter am r ero lam ad iiisiynem memoriam mei nomini» , 

‘ ' ' ^ Kcclesiae gloriata stabilirimu* eie. — Piani, Sicilia sacra ; in 

ni Va,l,/ h p*pA**- “ ,,n - |,ag - 80 °- 

'"'Ous fi ^ e(> i ani m regno reslro, quod felici s memorine arus tester rex 
«ora», ^ ^i'ilatf‘> n Crphaludi a fundamenlo reedifiearit, et eerlesiam in ho- 
filine, rum multa ex pensa ibi co nslruxit, in qua duo lapidea 

I ioiffn s cura» inulta diligendo fabricari fecit. — Leggasi poco appresso 

^UpUc*. 


Uhm , r n^Uù» sicffextuin est stimmi» stare din lotius regni sui peccali» erigen- 
di w. la — - - -n.t mi -min-;,., ni iriumplios apud Pa- 

ejusdem eitilnli ». — 


HOmii^^t'jotiMÌiuu» rex P os< 101 ridona» et Irà 

p. Kl ‘ r ' riutio e*t, et sepullu» in archiepUcopio eji 
i ! ^V,. aTOBI . nal. « * r ■ Scri P‘- VII, png. 196. 
l ' 0 fl TA __ detnuin renil l’aiiormum, ibique defunctus est, et ibidem 

WPRlll^ ^'"p^sso Ca*» 180 ' dibl. bùi. Regni Sicitiae, Ioni. Il, pag. 837. 

C»w " 4 >t trado sanctae matti ecclesiae ubi corpus ineurn sepe- 

12 * A Pii A”* ^ 

w jvm . anima mea, patria mei, et aliorum progenitorum meortim, 

nn ri rt * CO ’ a ni ni a domini imperatori» tiri mei , qui in eadem eeeXesia 

. Cl pr °escunt, Plutinum co in Capile, tu eie. Presso Hoscivoac, Butlae. 
r *i ^Mtrumenla l'anormitanae Ecclesiae. pag. 72. 
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tiene la forte rimostranza dei canonici di Cerali) a Guglielmo li * , 

il quale, prima che Federico l’avesse effettuilo, ebbe anche il pen- 


' Questa pergamena, che si conserva nell' archivio del duomo di Cefalù , fu 
gii! pubblicata dal Gregorio, e ripuliamo opportuno di riprodurla qui per in- 
tero : 

v Gloriosissimo dominatori suo Willelmo Dei gratin regi Siciliae, duenlus A- 
puliae, et principalus Capue, una cum cleinenlissiiua M. regina maire sua. 

• Diu feliciterque regnare, et salutarla vola el legilima slatuta parenlum in- 
temerata illibalaque semper observare bene novil regiae maioslatis celsiludo 
summum in regibus bonum esse iusticiam colere, ac sua cuique jura servare , 
et in subiectos non sinere quod poleslalis est fieri, sed quod equum est custo- 
dire .Tarn regali coslilucione aperte sancitum est, et iusla legis difinicione de- 
e return, ut ea quae contro leges fiunt. non solino inutilia , sed eliam prò im- 
perfertis habenda sinl. Justieiue quoque ac racionis ordu suadet ul qui sua a 
successoribus desiderai mandala servati, veritalem et slalula deccssoris sui ipsc 
custodia!; quos si ncgligiiur, cuncta in confusione deveniunt , dum alter de- 
struit ea, quae custodendo aliar aedificat. Si igitur in rebus saecularibus suum 
cuique jus, el primus ordo servandus est, quanto magis in ecclesiaslieis dispo- 
sicionibus nulla deliet induci confusio. Itine esl, clementissime rex et domina- 
lor (ustissime, quod nos supplice» et fideles vestri, nudis pedibus. flexis genibus, 
humentibus oculis, fusis lacrimis, contrito corde, humili prece regie maieslalis 
pietali supplicnmus, ut ea que gloriosac memorie avus vester rex Rogerius, vir 
lam magnificus, lam famosus , tain discrelus . (am cntholicus, religionis amore 
suceensus prò sua parentumque suoruin salute el regni sui, quod veslrum est 
stabilitale , ecclesiac nostrae eoncessil , et in jure ejusdem ccclesine eonlulit , 
regia quoque maieslas pragmatica sancione firmavit, el veslra prlicione aposto- 
lica manus roboravit feiicissimis temporibus vestris , firma illibalaque el sine 
aliqua refragacione persistane nec ullius illicite suis pacionis molestia quaciantur, 
sua non quae dicti sunt qucrcnlis. Veslrum est enim rigare el nutrire quod 
alii plantavcrunt , ul eumdein frurtum rcddal secunda grada nutritori , queni 
rcportata est prima gracin planUlori. Manileslum est enim regno «estro quod 
felici s niemoriae avus vesler rex R. rivilaleni Cephaludi à fondamento reedi- 
flcavit et ecclesiale in honore sancii Salvaloris cum multa expensa ibi costruxil. 
tir qua duo lapidea monumenta cum miniti la diligendo fabricari fedi; ad hoc ul 
corpus suum in uno corum, et filius suus qui post eum ragnatura* eroi insi- 
lerò sepelirentur. et hoc suum proposilum, Dei amore permitlenle, fuil princi- 
pali» causa quando civitalem Cephaludi recdificnvil , el ccclcsiam ibi fundavit. 
Quod pater vester bornie memorine rex Willelmus bis ita confirmavil. Cum in 
obitu palris sui dominus K. episcopus nosler essel tlomus nostrae cellurarius 
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siero di trasferire in Palermo quei sepolcri ; ma si ritenne (ter non 
disgustar quel clero, che su avea già un'onta sofferto per la sepoltura 
del re Ruggero in Palermo — mentre egli medesimo ordinato avea, dover 
1,1 Cefalù riposar le sue ossa, — nou si mostrava più apparecchiato a tol- 
lerarne una seconda, di aver tolte dalla chiesa quelle due urne preziose 


" ^‘‘sencia curine ab ipso poposcil corpus avi vostri et patria sui, ut in *e- 
dav | Uri1 SU8 ’ P 1 " ul '* ven5 deslinaveral, Opbnludi so|>olirclur; pater lesler lau- 
rj( n ( eonfirmatil iuslaiB eius pelicionem , dicens , ul nos cum ipso ho^ pa- 
l>x pectarenius donec ecclesia nostra conserrarelur , et lune ipso volum 
„ * >ron, ‘*suni palris sui diligenter aditnplerel. Quia cum ecclesia conserrarelur 
ei ro n " essel, sed magna labor forct , et inhonestum quibusdam videretur . 
corno . <anl * regis ab ecclesia cxlrahcrelur. Et hoc sola causa lune remnnsii 

« ? n0 " ni - 

' Sr Po/r rrif) a,, a vice cum paler vesler Cephaludo Irnnsirel. el in ecclesia ante 
r PÌKcop 0 , $ui giare!, cornili mullis personis ordinnvit el prnecepil buie 

r " r Pus p a/r .' '* 0 adirne elenio, cl quibusdam aliis de fratribus noslris. ulposlqunm 
Prendi Sui il >i sepullum farei, omnia populus civilnlis eum ad aliare causa 
", 0ra i*nt Zirlerei. in dexlrn parte ante sepuirrum palris sui omnes Irnnsirenl. 

^ eius. In redeundo vero ab allnri k sinistra parie juxla 

^erum rcdirenl ut simililer orarcnl prò ipsius anima , qui in eo 
0r din tl Vtpiff et ila ul Ipse praecepit usque modo fil in ecclesia. El hnec 
^ Ul ' ,e hi e | praeeeplio palris veslri posi obilum avi vcslri. linde ilerum al- 
honorem veslrum regine majeslali suppliramus, ul nullius horoi- 
prò hoc <] u od avus el paler vesler lam sapienlissimi. lam calholici 

i*H|^ ^«Xluic nnimne suac Domino vovcril el promiseril, el laro diligenter el 
Pacianii^ j <> co sti!ucrel, diminuì, emulari, aut in irrilum duci ullo modo 

snnog 'Sei ni us p ro cerio quod cum regine roajeslalis adolescencia ad viriles 

Hit, quj i*'^'e» n g I .jj hoc so fecisse. quod absit, plurimum penilcrel, cl quisquis ilio 

i 'f v . ncoril nonne hmul immOriln nrn Itinl/x ronln nvnlrornl 


_ s il)i pers L 

a coro ipso buie pocnae digne subjaceamus, omnes pariter, si 
^ f.horo m e * ecc * es * am povias relinquimus, quam huic noxe con- 

11,1 __ ’ . n p ecclesia monumenlis , quid aliud nobis restai nisi ul 

^ a ( subvertalur. ffam deslrucla operis principnlis causa, con 

^ Ul o us dcslrualur; destructo enim precedenti , deslruilur el con. 
^'t'NniX , el op pobis esl nudos nudam Chrisli Crucem pro verilale por- 

tare , ^ ra * t,er r ' ,no el am P*' ss ' mo P rner ^° esse cnntemplns . ul amor pau- 
'"° 11 ° an i«re diviciarum facit criminosos. Qui enim male tollit , ul 
^^'^rebeai* constai proculdubio quod Dominus non honorat. a 


rsuaseril. penas haud immerilo pro Ionio realu exolvercl. Ne 
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donatele da Buggero. Non vale l'opinione dell’lnveges \ che il regio 
cadavere sia sialo dapprima trasportato in Cefalù secondo l'ordine e- 
spresso nel diploma, e poi restituito a Palermo insieme alle urne di 
porfido dall’imperator Federico II. Sostiensi Inveges con una carta 
del 1 1 87, che rimane nell'archivio della reai Cappella Palatina, dove 
Guallcrio arcivescovo di Palermo per la riedificazione di quel duomo 
dichiarava già abbattuta , previo il consentimento del re Guglielmo, 
la regai cappella di s. Maria Maddalena che vi era contigua, dove sol- 
tanto riposavano, giusta il diploma, i corpi degli illustrissimi duchi c 
delie regine non facendosi menzione alcuna del sepolcro di Ruggero 


' I.wkges, Palermo nobile, Pai. 1651 , pag. 2G1 ; voi. Ut degli Annali di 
Palermo. 

* In nomine dei otcrni et salvatori* nostri josu chrisli. Anno riusdem lnenrna- 
lionis Millesimo. Centesimo. Oclogesimo Scpliuio. Mense Marcii Indictionis quinte, 
degni vero domini nostri W. dei gratin gloriosissimi Rcgis Sicilie ducatus Apulie 
et principntus ('.apunc anno vicesiino primo felicitar. Amen. Ad poslcrilntis ine- 
moriam et recordationis perpetue fìrmamentum Ego Ciuallerius indignus cecie- 
siae panonnilanc minister rum universo Capitulo, presenti srriplo deelaro quud 
a Sacra Regia innestale postulavimus deprecanles ut cappellani regium Sancle 
Marine Mngdalene muro lualricis ecclesie adiucentem, in qua preclusa corpora 
illuslrissimorum Oucuin et Reginarum recolendae memorine quiescebant. ab ipsa 
matrice ecclesia nobis concederei reinovcndam et in nliain cappellani paulo re- 
inolius ipsa corpora cullocnnda , prò eo quod ioni dieta regia cappella sicut 
prediximus ecclesiac matrici contigua et opus rabricc simul et divìnum impc- 
dicbal ollìcium. Quod cum ad preces humilitalis nostrae Regia nobis sublimilns 
annuisset in volo promisimus, nostras apud deum animas obligantes, quod cap- 
pellani ubi iam dieta corpora requiescenl per clericos nostro» serviri cum umni 
revercnlia faciemus ila quod et grntum crii deo, et unimiibus ipsis profieiet ad 
salulem. Clericos aulem qui baclenus in prcdicUi serviebunl cappella cum be- 
neficila que a Regia Maeslalo tenebanl , Celsiludo Regia prò beneplacito suo 
consliluel alibi servituros. Ad hanc ilaque proniissionem nostrum conflrinandam 
presens scriptum per manus magislri Radulti canonici nostri fieri fccimus tam 
propria quain omnium canonicorum atlestationibus communilum, et bulla plum- 
blea lypario ecclesie nostre impressa signatum. Anno, Mense , et Indiclionc 
prescriplis. 

»$< Ego Guaiterius Panorm. Archiep. ss. 

►J< Ego Maurie. Panorm. Cantor subscr. 
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Ma quella regai cappella, che sin dal 1130 era stata costruita e do- 
tala da Elvira moglie del re Ruggero, venne destinala soltanto ai se- 
polcri delle regine, — poiché regina fu la pia fondatrice— e dei duchi, 
c| oè dei figli dei re, i quali tulli di questo titolo vernano insigniti. 
* sepolcri dei re si collocavan soltanto nel tempio; e ciò a buon drillo, 
Perché di grande spazio avrebbero avuto quivi bisogno tanti sepolcri 
1 re gali duchi e di regine, laonde ebbero destinata la cappella con- 
'giia. Rugg ero fondatore della monarchia di Sicilia, che fu il primo, 
Per driii 0 di successione derivatogli dal conte suo padre, a fregiare 
Ja SIC,] lo diadema della preziosa gemma dell’apostolica legazia, mercè 
coll’ 1 * 6 ' re noslr ' > mentre con una mano impugnano lo scettro, 
0on ,l * lra QUai legali de Intere della sede apostolica sostengono il bacolo, 
Pn'm a °' eva altrimenti esser sepolto che nel maggior tempio della 
re„tj Se< * e del re g no > alla v ' sla miti * suoi popoli, perchè rive- 
Tai e pr Astrassero innanli all’ urna del ioro re e del loro padre. 
tempio e mente fu il pensiero, perchè i re venissero sepolti nel 
dopo io contigua cappella le regine e i duchi ; il quale ordine 

P'ù coosp^truzione della cappella di santa Maria Maddalena non potè 
doo© 0 v O r si, e duchi e regine si videro in seguito seppelliti nel 
i’uofe 

rimasero le urne del duomo di Cefalù, e lo stesso 


K Knricus Panar. Can. subscr. 
p„ SI**!"- lrnn - l >ilnor - f-an. subscr. 

V ^, iiogcri' 1 * Panar. Can. subscr. 

Fao Hug° * ,snorm - c «»- 9ubscr - 
Vv « cja de Ccfaluilo Pan. Can. subscr. 

D«r 0 r*- 11 

Feo John »"* 9 PiiI,or - €»"• subscr - 
” nnhertus de Albelo Pan. Can. subscr. 

l'ito 

Wr* v , 0 |»etr.i« » ,linor - ° m - subscr ' 

B j„|,iini»es ile Miss. Panar, ecclesie Can. me subscripsi. 

?, g ° r ., lH rin“ s l>i,nor - <:an - Mlbscr - 
^tfotXtru- P-nar. Can. ss. 

*' r ° . i.nnncs Cananicus cl Thesaurarius Panar, ss. 
v -r . Pjjo 

T,Fco OvtUI- E‘« rum P “" or - Cfl "- ss - 

JL Bnrtolomeus Panar. Can. ss. * 

** acuiti. Val. Il » 

n*u, wu« ah. m Slcl 
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PassaGume, storico ccfaletano *, non che Fazello con altri mollissimi 
ne furon convinti. Anzi soggiunge il Fazello, seguito da Pirri, Invegcs, 
Danieli e Gregorio , che quei due avelli magniOci di porGdo furono 
in Palermo trasferiti per ordine di Federico 11 imperatore, egli de- 
stinandoli ad accogliere il proprio cadavere e quello del padre suo En- 
rico VI. Racconta il Pirri, come per non avere alcun intoppo al suo 
disegno mandò in ambasceria il vescovo Giovanni, e nell'assenza di lui 
trasportò in Palermo le urne. Sino al tempo del Pirri vedevasi nel 
duomo di Cefalù un quadro a musaico, rappresentante Federico che 
la missione dell'ambasceria al vescovo conferiva, con questa iscrizione 
sottopostavi: « Vade in Babyloniam et Damascum et filios Saladini quae- 
re, et verbo mea audaeler loquere, ut stalum ipsius valeas in melius refor- 
mare » *. Ma ritornato il vescovo e non più trovale nella sua chiesa 
le urne , fulminò l' anatema contro l' imperatore , sin che questi in 
compenso non concedette alla chiesa di Cefalù il feudo cosi detto di 
Cultura. I fatti più rilevanti in proposito di essa nelle esterne pa- 
reti del tempio veniano a musaico figurali; e sin da Guglielmo II, 
che eravi espresso in atto di conferir concessioni, si venia sino al- 
l'ambasceria commessa al vescovo da Federico. Di ciò è notizia da 
alcune memorie del deciinoquarlo secolo esistenti nell archivio di 
quella chiesa *. Vide inoltre l' lnveges il diploma di concessione del 


1 P«ssim-mxe , De origine Eccletiae Cepkateditanae deteriptio. Vene- 
Uis, 1645. 

* Pirri, Sic. tacra, lom. II; in Hot. Eccl. Ceph. pag. 805. 

1 « In nomine Domini amen. Anno Domimene Incarnacionis millesimo trecen- 
tesimo vigesimo nono, mensis septembris vigesimo sexlo, ejusdem lert-iac deci- 
ma* indicionis. flos Primus de Primo judex civitatis Cepbnludi , et Rogerius 
notar» tiuillelmi de Mislrelta publicus civitatis eiusdein notarius in presentia 
infrascriptorum leslium ad boc vocatorum et rogatorom; nolum facimus, et te- 
stamur : Quod reverendus in Cristo Pater et dominus Thomas Dei gracia Ce- 
pbaludensis episcopus electus et conQrmatus fedi nos ad sui presenciam evo- 
cari, asserena, quod lirnens ne scriptum infrascripta modo aliquo deleatur aqua 
vel antiquilale, et memoria rcgulium donationum factarum sanclae Cepbaludensi 
Ecclesiae tiepido albo pariete valeat deperire; ad perpetuato rei memorinm re- 
tervnndnm nobis obnixe requisivi! nostrum officium implorando ut talem scrip- 
tum»! in parici* portar regimi in ipsius ecclesiae Campanario pictam in pu- 
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fendo, dove dichiara Federico di voler seppellire in una di quelle 
Urn ® il cadavere di suo padre , e I* altra per se riserbare. Rilevasi 


■icam dcberemus redigere nocioneni. Kos autem attendente* iuslnm esse re- 
nuisirionem ipsius dicti domini episcopi , adimplere curnvimus quod quesivit . 
quia ipsam scripluram vidimus et iegitnus non deletam, nec eciam viciatam, 

1 adendo, vel minuendo , nec eciam immutando, set in forma propria seu 
* lra esistendo, transrripsimus, et in formRm publicam redigimus. Cuius quartae 
e j roe 'mago talis est : Piclus eroi ibi quidam rex indutus veslimentis regatibus 
, enp ” ronalus - cujus capile scriptum est: Guglieimus secundus Siciline rex. Hic 
' rum menu dextera virgam regalem , et cum sinistra carlam depiclam 
ni(oru 7 ’ cu 'us scripturae tenor talis erat : Regali clcmentia nos heres proge- 
Judensi nostrorum eoncedimus quae concesseranl de solita benignitele Cepha- 
ea pu( . ect iesia e , et presenlis scripti robore confirmamus. Versus vero super 
Patr llm !> in s pacio hii sunt: Ne successorcs rapinili quae dant genitores, firmo 
et r <itiir,' > ‘ r U ‘ rf " < noslros superando favores.' linde ad certitudinem presentitilo , 
£ g0 ^ taemoriam prescns scriptum testium amminiculo robornmus. 




Porte, 
/e s 


t)u s de Primo, qui supra. judex, prediclam scripluram in pariele 


e gi ^vgum in ipsius ecclesiae Campanario depiclam, seu scriptam, vidi 
^ l go f 'riterfui, et lestor. 

ritfj Andreas da sanato Mauro canonicus Cephaludensis ecclesiae, 

^ Bga ’ Ipgf, et testar. 

I "V{jj er frnnciscus de Giracio canonicus Cephaludensis ecclesiae, vidi. 
*%i, et lestor. 

*>ot rlus Wicolnus de Vicario de Bulcrn notarius Ceplinludi publicus 




-stor. 


I« 


4‘resbiter Andreas cappellanus Cephaludensis ccclesine inlerfui, vidi, 


❖ Ejj. e i subscripsi 


. Placentinus loslis sum. 

tiw JonnnP^ * 

^ Annarlsius de Salamonc, vidi, lcgi, et testar. 

. g Il0 tarii Guillclmi de Mistrelta publicus civilnlis Cephaludi 
c _„ f lictain picluram parietis portne regimi vidi et legi, et cam 
niam pub 11 '''"" 1 redegi, et meo signo signavi, 
f ° r s< TÌtlt* rn ’ ’ n cui s ’ contiene un catalogo dei vescovi di Cefalù 
Sm " H ” da Bulcrn eletto nel 1329, giusta il Pirri , c quindi di una 

tolti », omm ‘ no n, meglio si rileva la ce ri cria di quel fililo: 

» i * r * ,cnip0 ^ ( , p,- capolini (deve esser delta Cicala), hic inductus per Frede- 
t tifyj ann0S llor ein dicium Barbarossa (è qui confuso il nonno col nipote) 
i impero^ - n (iabiloniam prò ambassiatore ; et dum vadil , ipse Fri- 

e * r8 *nstulH dolo sepulera porphyrea, quae eranl Cephaludi, Panormum; 
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da colai falli, che i sepolcri di Arrigo VI e di Federico II, che for- 
mano lullavia il migliore ornamento del duomo di Palermo, appar- 
tengono all'epoca normanna, lavorali per ordine del secondo Ruggero. 
Narra però il Vasari come il re Manfredi, figliuolo e successore di Fe- 
derico, volendo più splendidamente onorare la memoria del padre, 
incaricò maestro Lapo o Iacopo, che teneva allora il primato del— 
l' architettura in Italia , per un sontuoso modello di un mausoleo ; 
ma Lapo mori appena mandatolo. Questa forse fu una delle cagioni 
perchè quel modello non più venne eseguito , o per le turbolenze 
che poco dopo sconvolsero , il regno , ovvero perchè degnissima di 
chiuder le ossa di Federico fu quell'urna stimata, dove erano sino al- 
lora giaciute *. 


tei postqunm Episcopo* reiliil e Animili unirai il imperinomi! ipsiuu , .pii rimi 
r. dirli* scpulcris puslmodum spnliavil Ccphaludcnscm Ecclesiali! imiliis tliesau- 
u ris, qui in alisoiucioiie sua dedit h'rriloriutn (Ài II urne Ophaludcnsi Ecclc- 
1 sine. » — E soggiunge il I‘i rri (Sic. sacra , loia. Il, png. SO.ì) : Master Juan- 
nes ac f'ridericus Imperalor musico opere in templi pariete hac insniplione 
tiepidi ristmlur : Vaile in Dabyloniam eie. 

' (jucsliscrizionc fu composta all'uopo ila un chcrico Trontano, giusta Mula- 
spini e Villani; c molto a Manfredi fu gradila: 

Si probilas teimu, rirlulum gratin, censita 
Mobilitai orli possali obsislere morii, 

Mon (urei exlinrlus f'redericus qui jacel t'nius. 

Diversa è quella recala dall'anonimo autore della cronaca di Sicilia presso il 
Marlene o il Durami, più brcvenienle apposta al sepolcro dell'Imperatore dal- 
l'arcivescovo Corsclli nel 1630, anzi secondo il Fascilo sosliluila alla precedenle. 
indi lolla nell'ultimo trasferimento dei reali sepolcri : 

Qui mare qui terrai populei* el regna tubegil 
Caesareum nomea sobilli more improba (regii. 
lustiliao lumen, lux reri, normaque legnili, 

Virlutum lumen jarel hit ; diademate regum: 

Sic jarel ni cernis Frederieut in orbe terwidut 
Qtiem lapis lite arce I cui pnruil undique miindus. 

Anni s millenis bisceulum penlaque deni * 

Quasi mendicità decessil rea r Fraterie tu. 
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•I sepolcro dell’ imperalor Federico è da noverarsi Ira le più me- 
ravigliose opere di scultura, mostrando in tutto il suo sfoggio la po- 
tenza dell’umano ingegno e dell’arte, che domina la più difficile ma- 
teria e la piega comunque aspra e riluttante. Sopra un basamento bi- 
Palmaro largo circa nove palmi e quattordici lungo, che prima era tutto 
lastricalo di porfido, ora di marmo bigio, sei colonne, tre per ciascun 
dei due lati , sostengono il baldacchino a guisa di una tettoia, che 
^°f>re r u rna j f orm ato a carena di naviglio da grandi lastre di por- 
<>: e sono ancor di portìdo le colonne coi capitelli , lavorate , per 
jìuanio comporla l'asprezza del marmo, a stile corintio. Sta dentro 
grand urna , d’ un sol masso di porfido , sostenuta da quattro 
go n ' ,e ° nì l )ur ^ P or ^° seduti sulle gambe di dietro , che ten- 
i>ue S p 8 '°£ al0 fra le zampe anteriori un uomo, ed un sol di essi un 

vi ri ' Urna ha forma maestosa ed imponente, ed intorno all’orlo 
torre i»r> 

acumi fregio di difficil lavoro. Il coperchio è a guisa di tetto 

Quello dj° ’ perchè a signiflcare che il vero scopo dei sepolcri è 
tombe , 79 , e $sere in terra l’estremo ricetto dell’uomo, le antiche 
c ' n erarj a ’^sero in generale la forma di una casa; c la slessa urna 
st ' a °osiru 0 ti(ì ebbe nell’ insieme l’ aspetto. Piacque tale idea al cri- 
k Partì j. » e quella forma proveniente dai pagani, e che richiama 
s P° r genii ^ttcipah di una casa, fu conservata; quindi i gocciolatoi 

tolich e ^ ‘ ij ietto acuminalo, gli embrici tondi e convessi, cosi delle 

stone d j coinè degli antichi sepolcri, vedonsi in molte tombe cri— 

C ‘òcK Quest’epoca. 

storiati più sorprendono sull'urna di Federico II sono però sei tondi 
centro coperchio, tre per ciascun lato. Vedesi da una banda nel 

ciiero ^ ^ ttedentore in mezza figura, col capo fregiato del nimbo cro- 
ne j j ’ libro nella sinistra , e con la destra in atto di benedire; 

co ^ l ndi accanto un’aquila ed un leone alato, l’una e l’altro 

!ìt \ | ’ s ono i simboli dei due evangelisti Giovanni e Marco, 

banda è nel mezzo la santa Vergine col bambino, da un 
“lo 3 ra u mana alala col libro, dall’altro un bove alato, i quali 

sotto altri due vangelisti Matteo e Luca. In fronte al- 

I ttttta . . un fiore ed nna testa di leone dalla di cui bocca pende 

ilu . 4Ti ' 3 dielro la corona regale ed una croce greca. Questi pre- 

Y^°' lievi se voglian riputarsi dal lato dello sviluppo artistico, 
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segnan l'eguale che in quelli della Cappella Palatina dell’epoca di Rug- 
gero; ma assai più abile è da riputar lo scarpello che questi scol- 
piva , perchè seppe conservare ugual merito in materia si indocile, 
alla quale deve attribuirsi la poca profondità delle linee ed il veder 
sovente le Qgure accennate soltanto. 

Non fu dunque il primo Francesco di Tadda, come attesta il Vasari, 
a scolpire nel porfido dopo gli antichi in Italia ; dei che si rallegrò 
tanto Michelangelo, secondo quegli dice : « per veder nei suoi tempi 
la scultura arricchita di questo rarissimo dono, cotanto invano sino 
a quel giorno desiderato ». Un tal desiderio non era per la Sicilia, 
dove tre secoli prima 1’ amore per le arti conservavasi più vivo che 
altrove; e stupendamente vi si scolpiva. Ben si vede quanto sia vano 
ciò che disse il Winckelmann ', che quelle urne siano passale in Si- 
cilia da Roma, dove avevan servito di soninosi bagni, e che quindi 
sian opera degli antichi. Se l'illustre scrittore avesse quelle urne ve- 
duto, o avutone esatto ragguaglio, in si grossolano errore incorso di 
certo non sarebbe; perchè aslrazion facendo del disegno e della forma 
delle urne, che mostrano con ogni evidenza ad un semplice sguardo 
dei meno intendenti, non potersi affatto scambiar per bagni romani, 
come si vuol che vi accordino in questo caso quei bassorilievi della 
Vergine , del Cristo , e dei simboli dei vangelisti? Non parliamo già 
del padiglione di porfido poggiante sulle sci colonne, che nulla entra 
col bagno, nè dei leoni, nè della croce greca, nè del regio diadema 
che sono nell ' urne scolpiti. 

Una stupenda base di porfido sorreggeva nella monrealese basilica 
il fonte battesimale di broccatello ; oltre la tomba sopraccennata di 
Guglielmo il Cattivo e le lastre innumerevoli di porfido di che quella 
celebre chiesa fu decorata. Quando il fonte battesimale fu destinato 
per vase di acqua santa dall’ arcivescovo Ludovico Torres II , la 
base di porfido fu posta per piedistallo ad una statua di bronzo di 
san Giovanni Battista in una cappclletla della nave destra a chi en- 
tra. Questa base è di lavoro ammirabile, scanellata con archetti e co- 
lonne delicatamente intagliati , in simmetria di una torre di ordine 

1 WiM.Kn.dAAN. Storia <i«U' urte pretto gli antichi; lib. XII, cnp. Ili, § 13. 
Opere rii Winckelmann. Prato. 1R.TO, voi. I. pag. 6K7. 
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gotico, al dir di Del Giudice \ Veramente il gotico stile vi è incon- 
trastabile ; e la mescolanza dei pilastrini corinzi con gli archetti di 
andamento con ogni evidenza settentrionale dà un'idea precisa dello 
accozzamento di forme e di stili eterogenei che prevalse nell'arte del 
medio evo. La perfezione della scultura è oltre ogni credere, si per 
la profondità dell'intaglio che per precisione, mirabile. Che se il Win- 
ckelmann avesse conosciuto si slupeudo lavoro , non avrebbe detto 
che provenisse da Roma, — tanto ne è lontano lo stile dal classici- 
smo, — e non avrebbe alla Sicilia negalo la scultura di quei si famosi 
avelli, pei quali vaglia su tanti altri già addotti queli inconlrastabile 
documento — la rimostranza or ora recata dei canonici di Gefalù. — 
dove espressamente si dice, che della muniticenza di Ruggero sono 
opera. 

Simile al sepolcro dell' imperator Federico c quello di Arrigo VI 
padre di lui, che fu l'altro trasportalo da Cefalù per comando di Fe- 
derico. Sotto la consueta tettoia sostenuta da sei colonne di porfido 
è l'urna, men lavorata della prima, senza bassorilievi nel coperchio, 
e poggiante non sopra leoni, ma su due mensole pur di porfido e- 
legantemente decorale. Corre intorno all’orlo dell’urna un delicato fregio 
ad ovolelti; nella parte anteriore vi è scullo un anello, simbolo della 
eternità, e dentro l’anello una fronda di pioppo, che vale l’amore 
del popolo; e dietro il regio diadema. 

Rimane a dire della significazione dei leoni che sorreggon I' urna 
dell'imperator Federico; il che darà campo a mostrare come il sim- 
bolismo del medio evo si sia reso diflicile nei di nostri a venir com- 
preso. Il simbolo dei leoni è comune in molli monumenti italiani 
di quell'epoca, e specialmente nelle chiese erette dall’undecimo sino 
al terzodecimo secolo , dove i leoni son posti dinanzi le porle , in 
alto di sorregger le colonne che ne decoran l'arco. Tal decorazione è 
adoperala nelle cattedrali di Parma, di Piacenza, di Ferrara, di Mo- 
dena, di Monza, di Como, di Genova, di Verona, in san Zeno in questa 
città, san Ciriaco in Ancona, nei tempi di san Giovanni e Paolo, di san 
Lorenzo in Lucina a Roma , san Ruffino ad Assisi ; e nelle chiese 


1 Dia Gitone, Descrizione del lempio e moruwterio di mula Maria la /Vuota 
di Monreale. Palermo, 1702. 


Spiegizio- 
ne del sim- 
bolo del leo- 
ni. 


Digitized by Google 



264 DELLA SCULTURA IN SICILIA 

dell'Italia meridionale, a Capua, Aversa, san Clemente in Pescara, 
Caserla vecchia, in Napoli nella cattedrale, in Cefalù nel chiostro con- 
tiguo alla chiesa, in san Francesco dei conventuali in Palermo ec. 
Altrove si veggono di questi leoni staccati e senza destino , ma 
ben si scorge che primitivamente servirono a tal uopo, e che indi 
a causa di rinnovamenti e di riedilkazioni ne furo» rimossi. Cosi 
i due grili che stanno sulla gradinala di santa Giustina in Padova, e 
quelli posti nel secondo ordine di colonne sul fianco meridionale 
della basilica di san Marco ili Venezia, c i due leoni che stan dentro 
la maggior chiesa di Taormina in Sicilia, la di cui porla principale 
conserva appena vestigio della primiera magniQcenza. Simili rappre- 
sentazioni son riprodotte talvolta negli antichi candelabri di marmo 
collocati accanto all'ambone delle chiese del medio evo: così il cande- 
labro stupendo dell'epoca di re Ruggero nella Cappella Palatina in 
Palermo si erge sui dossi di quattro leoni , che lnn fra le zanne 
un uomo e tre animali in atto di strangolarli. Nei musaici contem- 
poranei ve ne han tuttavia ; e due leoni a musaico stanno dai due 
lati del regai solio nella Palatina e a Monreale; ve ne son parecchi nel 
musaico figurante una caccia in un'antica stanza della reggia in Pa- 
lermo, e parimente nei musaici della Zisa, e nei capitelli della corte 
del palazzo medesimo. Non di rado quei leoni si vedono incatenati, 
come quelli scolpiti innanli alle porle delle chiese di Modena e di 
Aversa, e due che son figurali su di una cappa che si presume ap - 
partenuta a san Mexme, di araba manifattura, e forse uscita dal liraz 
esistente in Sicilia nel XII secolo, la qual si conserva a Chinon nella 
chiesa di santo Stefano, c fu oggetto di un rapporto del signor Rei- 
naud all'Accademia d’iscrizioni e Belle Lettere di Parigi *. 

Da si diverse rappresentazioni dei leoni e da tanto varie occasioni 
in cui avevan luogo , io credo per fermo che non sempre tenessero 
il significalo medesimo e che non sempre ad ugual simbolo si rife- 


1 Reumi». Rapporl sur la cinipe de Chinati; V. Journal Atialique d'ooln- 
bre tfl.7.7, pag. 434 el 472. 

Lettre de VI . Saverio Cavai i. ari, de Palerò te , profeteettr d' archilcclure à 
tAcadèmie dii Mexique, adretsée a V, Reinaud, membre de f IneliltU. Vedi 
./olirti. .Asini, de janvler 1857, pag. 117. 
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risserò-, ma che pel mutar del luogo c degli accessori in cui venivano 
espressi, bensì mutasse la loro significazione. In tal guisa l’idea di 
una forza e di una potenza, che in generale nel lione assume il suo 
simbolo , si modifica in altre idee speciali e contrarie non di rado 
nel significalo. Infatti il lione , quando si riferisce al simbolo più 
comune che ha preso ad esprimere nel cristianesimo, rappresenta 
san Marco, e ne ticn fra le zanne il volume dell'evangelio. Posto 
per base alle colonne dinanzi alle porte delle chiese, giusta il pensa- 
mento di san Carlo Borromeo, che dottissimo era nella sacra liturgia, 
non è che un’imitazione dei leoni collocali da Salomone nel tempio; 
quindi è che nel suo quarto sinodo, ove porge istruzione sul modo 
di edificare le chiese, raccomanda che si rinnovi quell’ornamento , 
per seguitare, dic'egli, il sapiente Re che li volle collocali nel tempio 
suo, per indicare la vigilanza dei sacerdoti. Allorché i leoni sono sot- 
toposti a delle colonne in qualunque altro luogo religioso, che non 
sia l’ingresso delle chiese, come son quelli che stan sotto le colon- 
nine del chiostro contiguo al duomo di Cefalù, o che siano incate- 
nali, o che in atto di sbranare uomini o animali e sottomessi tut- 
tavia al peso di colonne o di altro , come son quelli che servon di 
base al mistico candelabro della Cappella Palatina in Palermo, non 
sarebbe fuor del ragionevole il pensare che vi sia adombrato il sim- 
bolo scritturale, per dinotare la onnipotenza di Dio, che, secondo il 
verso 13 del salmo XC, calpesterà il dragone ed il leone, contro cui 
Davidde domandava al Signore soccorso, esclamando : salva me dalla 
gola del leone. Al qual significalo converge , nella parte esterna del 
duomo di Pisa, una figurina intarsiata di marmo bianco c nero, che 
sta per essere inghiottita da due mostri sul fare dei nostri leoni , 
presso la quale si legge : de ore tennis libera me. Domine. 

Dunque la significazione di questo animale varia secondo i luoghi 
c le occasioni in cui viene espresso. Ai quattro leoni di porfido che 
sorreggon l’orna di Federico secondo nella cattedrale di Palermo nulla 
conviene di tutte le idee simboliche fin qui citale , ma son essi da 
tenersi come incontrastabile emblema dell’invitto potere «lei re Rug- 
gero, che per se medesimo avea destinato quel sepolcro. Non è me- 
stieri di ricordar più le imprese di lui , c di quante vittorie abbia 
reso la sua fama immortale, c come nel suo nome risuoniu le glo- 

Detoi folte irti in Sicilia , Voi. II. 51 
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rie di intrepido guerriero c di ollimo monarca. A ciò si riferiscono 
i leoni elio ne sostengono il sarcofago , uomini tenendo soggiogati 
frai piedi, per far manifesta allusione alle conquiste di quel forte. 

Né questo è unico esempio di tal significato, ma i due leoni rappre- 
sentati a musaico sopra il solio reale nella Cappella Palatina, quelli 
delle pareli dell' antica stanza nella reggia di Palermo , ed altri nel 
vestibolo del palazzo di Guglielmo alla Zisa confermano la significa- 
zione medesima, perchè il luogo in cui sono espressi non può dar 
motivo a dubitare che alludano alla regai potenza dei monarchi. Che 
più? Sui preziosi parapetti laterali al solio dei re nel duomo di Mon- 
reale vedonsi scolpiti in marmo bianco due lioncini con la preda fra 
le unghie; onde non può rivocarsi in dubbio che alludano alla forza ■ 
e alle vittorie di quei principi. Potrebbero al più quei boni esser 
colà in altro senso espressi, come vigilanti alla custodia del monarca, 
quasi accennando clic niuna offesa alla persona di lui ne andrebbe 
impunita ; il qual senso altronde pur si conviene ai lioni collocali 
all'ingresso dei tempi del Signore. 

Cade con ciò l'opinione del Selvatico che le colonne sovrapposte 
alla schiena dei leoni simboleggiassero il trionfo del potere spirituale 
sul temporale. Nel cantico di Davidde, ove dicosi che il Signore cam- 
minerà sull’aspide e il basilisco e conculcherà il leone ed il dragone 
non si allude alTatlo alla lotta fra il (volere temporale e la chiesa , 
ma. giusta il Martini, nella figura di si Gerì animali è simboleggialo 
il demonio, secondo le diverse arti che ei tiene per uccider le anime; 
di cui il Cristo c la chiesa indi avrebbero trionfalo. E questa lolla 
fra lo spirito malvagio e le animo è talvolta espressa in alcune rap- 
presentazioni or citate, dove il Icone incatenato e soggiogalo, quando 
nulla vi sia di allusione politica, può ben significare nei luoghi sacri 
la vittoria della chiesa sul demonio, non mai sul potere temporale. 
Insana cosa è il credere che i monarchi di Sicilia tolleralo avessero 
clic l'emblema del loro potere fosse Dguralo in guisa assai ignomi- 
niosa soggetto al potere della chiesa. Anzi , se vuoisi conservare la 
simbolica scritturale, il leone considerato come simbolo della potenza 
dei principi è sovenle in alto di sbranare un serpente o un toro, 

* Sklvatiko, Sui Simboli c tulle ullrijuric nelle chiese del medio eco. 
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come nel solio di Monreale, nel candelabro della Palatina, c nel se- 
polcro di Federico; quasi per alludere ai re di Sicilia difensori della 
chiesa contro i nemici di lei figurali negli aspidi e nei tori vaticinati 
come oppressori del sacerdozio nel famoso salmo XXI : Grossi tori 
mi assediarono, e spalancarono le loro facete contro di me. 

Un'altra urna di porQdo chiude le ossa di Costanza la normanna. 
Sottosta però ad un baldacchino di bianco marmo, sostenuto da sci 
colonne striate di musaici a tassello , c similissimo in tutti i fregi 
di musaici all’altro che copre il sepolcro del re Ruggero, che già si 
c descritto. L’urna, ch’è pari nella forma e nel disegno a quella di 
Arrigo, ha scolpita dinanzi nel suo vertice l imperial corona e sotto 
una croce greca; dietro l'aquila sveva ed un Doro. Quest’urna adunque 
non è anteriore alla morte di Costanza; ed all’epoca degli svevi an- 
ziché dei normanni appartiene, perché segnato vi 6 lo stemma della 
nuova dinastia, qual si è l’aquila. E questa non scorgiamo nelle urne 
di Federico e di Arrigo di Svevia , perchè sebbene le ossa di svevi 
imperatori comprendano, rimontan esse all’epoca del normanno Rug- 
gero. 

Ella è probabil cosa che l’imperator Federico, quando le due urne 
fece da Ccfalù trasferire, e la più sontuosa riserbò per sé medesimo, 
l’altra destinò pel suo genitore, abbia voluto far lavorarne una terza ad 
imitazione delle altre, per deporvi il frale di sua madre Costanza, ed 
a questa apporre le sue armi. Nessuno altronde ignora le grandi 
corrispondenze della Sicilia con 1' Oriente sotto Federico li ; quindi 
con somma facilità avrebbe potuto di là trasportarsi porfido quanto 
piacesse. Matteo Paris, scrittore contemporaneo, avendo già narrato 
come l'imperatore prima della sua morte avesse di molte coso in oro 
ed argento regalato i suoi , « a buon dritto , egli conclude , perchè 
nell'anno medesimo egli aveva ricevuto dalle parti orientali dodici 
cameli carichi d'oro e d’argento; poiché egli era amicissimo di tulli 
i soldani d'Oriente ed a parte del loro commercio e delle mercanzie, 
in tal guisa che i suoi mcrcadanti si per inare che per terra corre- 
vano in suo vantaggio per sino agl'indi ». Dall’Orienlc adunque con 
somma agevolezza potè provenire quel porfido. 

Ancor di porfido è finalmente il sepolcro del re Guglielmo I nel 
duomo di Monreale ; ma grandi guasti ebbe a soffrire dall’ incendio 
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di quel lempio nel 1811. L'abate Amico nelle annotazioni al Fazello 
dice clic il figlio colà avea fallo trasportar quel sepolcro da Cefalii; 
ma come sia manifesto un tale errore dal fin qui dello si scorge; perchè 
i due avelli di Cefalii non in Monreale furono trasferiti da Guglielmo 
il buono, ma in Palermo daU’imperalor Federico. Facilmente Guglielmo 
avrà fallo lavorarlo all'uopo, per chiudervi il frale del suo gonfiore, 
quando all’energica rimostranza del clero cefalctano ebbe a deporre 
l’idea di togliere a quella chiesa le due urne collocatevi da Ruggero. 
Però siccome nulla si remica difficile allo splendor della normanna 
dinastia, egli avrà facilmente ordinalo un avello di porfido, simile a 
quelli della chiesa dì Cefalii, perchè racchiudesse le ceneri del padre 
suo ; c non si ebbe difficoltà ad eseguirlo, ed è quello che sta nel 
duomo di Monreale. Ma nulla di ciò si ha dalla storia. 

Sopra una base quadrilunga elevata sopra Ire gradini, i primi due 
dei quali sono di marmo bianco c il terzo di granito, sta 1' urna di 
un sol masso di porfido e di forma orbiculare col coperchio a fron- 
tispizio , poggiante sopra due grandi mensole pur di porfido , tutta 
ornala di fregi a mezzo rilievo e di simboli; il diadema, l’anello e 
la fronda di pioppo, come nell'avello di Arrigo in Palermo. Di nove 
palmi ne c la lunghezza , c di tre e mezzo l' altezza dal basso alla 
base del coperchio. I due primi gradini della parte superiore sono 
più ampi clic negli altri tali del mausoleo, ed il terzo di granilo mo- 
stra un’ aggiunta di marmo bianco , perche ivi era un altarino per 
celebrarvi il supremo sacrificio di espiazione e di pace ; ma vi fu 
lofio verso la melà del sestodecimo secolo. Costume fu quello, — corno 
Itene osserva il Tarallo cassincse, in una elaborala memoria sopra i 
reali sepolcri di Monreale 1 — derivato certamente da quegli altari delti 
memorie (in quanto erano un mezzo di non essere i defunti dimen- 
ticali dai vivi), clic si erigevano nell'antica disciplina della chiesa, da 
principio sulle tombe dei martiri, indi dei confessori della fedo, in se- 
guilo dei vescovi c poi indistintamente di ogni fedele defunto, giusta 


1 Tarali», Memoria « opra « Houli Sepolcri del Duomo di Monreale; art. li, 
nel Giornale di scienze lettere c arti per la Sicilia, Palermo 1820, tom. XVI, 
pag. 82. 
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Mortone e Mnhillon ■; o ciò a dinotare, come insegna il Cardinal Bona *, 
la comunione della chiesa trionfante con la militante. 

Poiché nessuna iscrizione unquamai si lesse in queH'avello, sospet- 
tarono alcuni che fosse non di Guglielmo I, ma di Federico II , a- 
vendo scritto il Malespini, il Villani, il Collcnuccio, il Vasari ed altri, 
che il re Manfredi fece nobilmente seppellire suo padre nella chiesa 
di Monreale *. Ma contro il Maiospini c tutti gli altri che copiarono 
l’errore di lui sta il testamento stesso dell'imperatore Federico, recalo 
da Giànnonc * , dov’ egli ordina che lo sue ossa debban seppellirsi 
nella maggior chiesa di Palermo, dove sono i corpi dei suoi genitori, 
l’imperatore Enrico e Costanza imperatrice. E che questa sua dispo- 
sizione si sia effettuila fanno fede mollissime memorie coutempora- 
nce s ; e Fazello soggiunge, che fu sepolto in uno dei due avelli 


' Martese, De antiqui s ecclesiae rilibws, liti. Ili, cap. 13. § 13. Maiilloa, 
Acta Sanclorum, toni. Iti, pag. 31. 

1 Buia. De rebus liluryicis, lib. !. cap. XIX, § 3. 

3 Ricordavo Mai.espi.vi, Istoria fiorentina; presso Minatori, Iter. Italie. Script. 
cap. 144, pag. 973. Viglivi, Istorie fiorentine, lib. VI, cap. 42. Collevuccio, 
Storia di Mi poli, lib. IV, pag. 1 12. Vasari, Vi/e, parie I, nella Vita di Arnolfo 
(li Lapo, pag. 93. citi*, del Giunli. 

* /lem statuimus, ni si de prò esenti infirmitale nostra mori contiyerit, in 
majori Ecclesia Panormitana, in qua Diti Imperatoris llenrici et Dirne Im- 
peratrici» Conslanliae parenluin nostrorum memoriac recolewlae tumulala 
«mi corpora, corpus nostrum debeai scpeliri; cui Ecclesiae dimittimus un- 
cias auri quingentas prò salute animarum diclorum purentum nostrorum , 
et n astrae, per marni s Ceranti tenerabilis Panormilani Archiepiscopi, fami- 
liaris et fidelis nostri , in reparatione ipsius Ecclesiae eroyandas. V intero 
testamento di Federico è pubblicalo dal Ci amore, Istoria cirile del regno di 
napoli, linjn, 1733, lib. XVII, cap. 6, Ioni. Il, pag. 474 o scg. 

5 Appendi* ad Malalerram, ex codice Macchioni* Jarratanac; presso Ca- 
rcso, Cibi. Ititi. Sic. tom. I, pag. 233. Anno Domini 1Ì50. indiatone nona. 
mense decembris, diminuì impcrator Federici!* obiti in Apatia, in terra quae 
dicilur Florcntinum , et corpus ejus applicuil .Vessanae IH jnnuarii dictae 
indici. , et mansit corpus ejus de die in die in aliquanli» diebus in ecclesia 
Paclensj , tempore domini Philippi episcopi ejusdem lerrae , et po stea fuil 
conducimi i a pud Panormum, et ibi fuil seputtum. 

Ex Epistola frulris Conradi, ibid. pag. 49 (scritta nel 1290) : .Inno ISSO 
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elio egli aveva fallo da Cefalo trasferire \ Del qnal fatto altronde 
si è molto discusso , recando all' uopo valide testimonianze. E gli 
scrittori nazionali tutti vivamente conlradicono l'errore del Malespini 
e degli altri , assicurando che Federico fu sepolto nel duomo di 
Palermo, presente l’arcivescovo Berardo di Castana. Adunque non è 
a dubitare che l’avello di Monreale chiuda le spoglie del primo Gu- 
glielmo giusta i più accurati storici nostri. Il cadavere di quel re , 


de mense decembri» obiit domimi» Imperator in Apuliam, in terra quae di- 
citar Florenlinum, et corpus ejus fuit icpultum Panormi. 

Sul trasferimento del cadavere dell’ imperatore cosi sta scritto nei Diurnali 
di messcr Matteo Spinelli da (iioicnnzzo (Min* Timi. Ber. Ital. Script, tom. VII, 
png. 1069): difi IH del detto mene panno lo corpo dello imperatore , che 
lo portaro a Taranto, et io fui a lutante per vedere. F.l andao in una lel- 
tica coperta di velluto carmefino . con la tua guardia delli snracini a pede, 
e rei compagnie di cavalli armale , che come inlrarano le terre andavano 
chianyendo l'imperatore : et poi r encano alcuni baroni restili nigri, insieme 
con li «indie» delle terre dello reame. 

Vedi inoltre Fu. Pipivi, Chronicon, presso Miratimi, toin. IX, pag. 661, dorè 
è pur Irnscrilto per intero il testamento di Federico; c Stmivio, Corpus Juris 
pi ihlie, Imp. ttom. Gena. eap. XIV, § 6, png. 323. 

Pei quali incontestabili documenti rimane inconcusso, che l'impcrator Fede- 
rico non fu sepolto in Monreale, come alcuni pretesero, ina in Palermo nello 
chiesa cattedrale, che era il luogo destinalo olle regio sepolture , siccome ap- 
pare da un diploma di Manfredi riportalo dal Mungitore (lìullae. privilegia et 
intlrumenla Panonn. Eccleaiae , png. IH): Manfredo» Dei gratia rcx Sici- 
liae juslitiarii» Siciliac citra / lumen Salsum, tam praescnlibus quam futuri », 
gratiam siiam et banani roluntalcm. Panormitanam Ecclesiam inler alias 
regni ecclesia» co volente s amptius Iwiiorare. quo capiti carum in regno ette 
dignoscitur, et ibidem diti rege» Siciliae et imperatore » progenitore» nostri 
et honoris excellenlis intignili in vita consueverunl recipere , et post fata 
quiescere in Domino serviente t, ubi etiam cadesti praetidio clarum regni fe- 
licitar svscepimus diadema eie. 

Vedi Guegoiiio , Dei regali sepolcri della maggior chiesa di Palermo ; fra 
le Opere scelle. Palermo, 1853, pag. 698 e scg. 

1 Corpus Paclat primo, deinde Panorami» translalim, porphgrelieo mau- 
soleo in maximo tempio per Berardum Panormitanum Archiepiscopum tu- 
mulaltm fuit. Fazem.es, De Rebus Siculi s, Pan. 1360. Dee. Il, lib. Vili, pa- 
gina 481. 
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come si ha da Falcando * , fu nascoslamenlo seppellito nella reggia 
di Palermo , tenuta occulta la morte del principe , temendosi i po- 
polari movimenti. Ma dopo alquanti di, quando il popolo di quello 
avvenimento fu reso partecipe , il regio frale fu esposto nella reai 
Cappella , dove forse rimase finché il Aglio trasferir lo fece nella 
chiesa di Monreale allora eretta, e comporre nel magnifico avello ad 
imitazione di quelli di Ccfalù lavoralo. 

L’ incendio del 1811 devastò irreparabilmente quel magnifico se- 
polcro. Piombandovi le travi della soffitta sul tetto del padiglione , 
ne ruppero le due lastre di granilo, e crollando le colonne, di por- 
fido sul coperchio dell'urna, si fecero in pezzi insieme al coperchio, 
e fuma in più parti scheggiarono. Nel ristorarlo non più l'antica 
magnificenza vi si potè restituire, e l’urna sola rimase, non più allo 
il padiglione a rialzarsi. 

A piè del mausoleo paterno giacquero per lungo tempo in un se- 
polcro di mattoni le ossa del buon Guglielmo II , quasi mostrando 
che la virtù sdegna l'orgoglio degli avelli, nè la preziosità dei marmi, 
nè la magnificenza delle urne vagliono a rendere immortale la me- 
moria di un re, ma invece l’amore c l'universale compianto de’ suoi 
popoli. 

Guglielmo Tu, cui quella terra plora, 

Clic piange Carlo e Federico vivo *. 

Cosi Dante eterna nei suoi versi il nome del buon Guglielmo nel 
lutto della sua Sicilia, clic ai tempi del poeta piangea vivi Carlo il 
Zoppo angioino perchè aspra guerra movealc per impadronirsene , c 
Federico d’Aragona suo re perchè l’aggravava con brutta avarizia. 

Guglielmo II, morto a 18 novembre del 1189 in Palermo, trcnlesi- 
mosesto anno di età sua, vcntesimoquarlo non ancor compito del suo 
regno, fu trasferito in Monreale, secondo la sua ultima determinazione; 
dove, come osserva Dei Giudice , tra le vicende di tante rivoluzioni 
che travagliarono per molti anni la Sicilia, non ebbero le sue spoglie 


’ lice. Fiuudi, llist. Sic. Presso Cariso. Cibi. Ititi . Sic. tulli. I, pag. 449. 
* Dami:, Parodino, canto XX, v. 02. 


Capi trititi' 
chiostro t 
Monreale. 
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i meritali onori; lìncliè nel 1375 l'arcivescovo don Luigi I de Torres 
eresse un sarcofago degno di si gran principe. 

Vedemmo qual prò avesse avuto da Guglielmo l'architettura siculo- 
normanna : e quando lutti i monumenti sacri e civili per sua opera 
eretti tacessero, basterebbe ad eternare il nome di lui il solo duomo 
di Monreale. Nè a noi spetta considerarlo nel suo governo, in che 
sono concordi i cronisti nel dire « ch'era giusto c ragionevole, ama- 
va li sudditi , c tcncali in lauta pace , che si polea stimare il vi- 
vere siciliano d’ allora essere un vivere di paradiso ; cioè ora libe- 
ralissimo a tolti e proporzionalore dei benefizi a virtù ...ed in sua 
corte si trovava d’ ogni gente perfezione. » Quindi le belle arti eb- 
bero grande incoraggiamento sotto di lui, c si ersero chiese, palagi, 
monasteri; musaici immensi si lavorarono, c diede ancor la scultura 
maravigliosi passi al suo perfezionamento. 

Parlando dei reali avelli di porfido, per mostrar come qui si sia 
conservala l'arte di lavorare quel marmo, già in Italia perduta, si c 
dovuto in certa guisa interrompere il Ilio delle storiche vicende del- 
l'arte, e dai tempi di re ltuggero correre sino a quelli di Costanza, 
di Arrigo, e di Federico di Svevia; sebbene è da pensar che le opere — 
cioè gli avelli di clic abbiam discorso — ai normanni , mcn quello 
della regina Costanza , appartengono. Or dunque è da vedere qual 
fosse lo stalo della nostra scultura sotto Guglielmo II , quali lavori 
ne rimangano, in che rapporto stèsse l’arte nostra con la penisola, 
jj Le più preziose sculture dell'epoca del buon Guglielmo son quelle 
dell'atrio quadrilatero nel monastero dei benedettini in Monreale. Noi 
qualche cosa di quell'atrio accennammo, parlando dell'architettura re- 
ligiosa di quell' epoca ; ma piu che per I' architettura merita per la 
scultura attenzione somma. Vi gira d intorno ai quattro lati un por- 
tico ad archi acuti , che poggiano su duecento colonnine binate so- 
vrastanti ad un muretto a guisa di stilobate, che circoscrive all'intorno 
lo spazio di quel portico. Sorge in un angolo nello spazio racchiuso 
in mezzo una bella fonte di marmo bianco, chiusa in un picco! qua- 
drato archiacuto sporgente in quello spazio. Sono le colonne tulle di 
bianco marmo, intarsiate di eleganti strie a musaici di pietre dure, 
di vetri dipinti o dorati , or verticali ed ora a spira , ed ora con 
elegantissimi fregi scolpiti nel marmo, specialmente le colonnine degli 
angoli. 


Digitized by Google 


LIBRO VI. 273 

Ciò che piu vi è degno di attenzione sono i capitelli, nei quali ben 
si rileva lo stalo glorioso della nostra scultura in quell’epoca, e come 
il genio sempre fecondo nell’invcnlarc e sempre inchinevole a pro- 
gredire veniva sviluppando le forme, perfezionando l'arte. Sono quei 
capitelli di stile misto ed in gran parte figurati. Sopra uno ed anche 
sn due ordini di foglietto di acanto di sempre varia forma , più o 
meno strette e lunghe, sono in gran copia scolpiti soggetti biblici , 
rappresentazioni simboliche relative sovente alla storia dei principi 
normanni, ed anche cariatidi, o figure fantastiche c grottesche, ov- 
vero ornamenti con intrecci di fogliami, di fiori e di animali. Trai 
soggetti biblici sono da ammirar per talento di composizione la Epi- 
fania ossia la visita dei Magi al divin bambino, da un lato di due 
capitelli geminati, e la storia del ricco Epulone scolpila all’ intorno 
in due altri, con questi versi : 

Fac bene dum tivù, post mortem tire re si ris. 

0 Dite», dite» non multo tempore tire». 

I quali due soggetti si riferiscono entrambi al pio fondatore Gugliel- 
mo, dando a mostrar nel primo come sono al Signore accetti i doni 
dei re, e come la loro generosità gli sia gradita ; e nell’ altro come 
punisca l’avarizia nei ricchi e nei potenti della terra. Ma sopra ogni 
altro è da preferir tra i capitelli geminati quello in cui da un lato 
si vede la santa Vergine a sedere col bamhin divino sulle ginocchia, 
e dinanzi a lei un angelo volante, che porla la basilica di già eretta, 
ed il re Guglielmo in atto di offerirla al bambino ed alla Vergine , 
con questo verso di sopra : Rex qui amia regis, Siculi data suscipe 
Jìegis; da un altro dei lati c poi scolpita una figura in emblema della 
carità , con questo molto : Deus charitas est ; da un altro fra le fi- 
gurine di un re e di una regina è un agnello, con l’iscrizione: Do- 
minus magnus leo Chrislus ccrnitur agnus ; e finalmente dall’altra 
banda è una regai figura muliebre col motto : Justitia Domini 
Presso ad un angolo dell’atrio sino ai tempi del Lello, cioè verso 


’ Vedi nell’annessa tavola dei capitelli quei segnali del numeri 2, 3, 4, 3, t», 
i quali appartengono al chiostro di .Monreale. 

DeUe Belle Arti in Sicilia, Voi. II. 39 
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la fine del cinquecento, era una porla mollo interessante per le sue 
antiche imposte di legno doralo , che ancor duravano con le ligure 
della Vergine e del Battista intagliale in legno a mezzo rilievo ; il 
che c da riputarsi di molta importanza alla storia delle belle arti , 
perchè sin da quell'epoca si mostra già la scultura arricchita dei di- 
versi modi dell' arte, dalla più diflìcil materia qual si 6 il porfido , 
alla più agevole ossia il legno. 

Sebbene sian misti quei capitelli ed abbiano un carattere esclusivo 
dell’andamento dell'arte in quei tempi, al fermo ripetono maggior 
perfezione dallo studio dell'antichità, quindi si vedon talvolta con- 
giunte le classiche alle moderne forme, le ioniche volute alle foglie 
corinzie, ben condotte le esterne linee, e non di rado ben composte 
tulle le spezialilà delle masse. Notevole sviluppo è poi da osservare 
nelle composizioni storiate e nelle figure, ed alcuno, per consenti- 
mento di artefici stranieri, non che dei nostri, gareggiano nelle forme 
e nelle movenze coi preziosi lavori di Niccola da Pisa che scolpiva 
tanti anni appresso in Italia. Alquanto regolarmente sono spesso trat- 
tali i volti, in guisa da potere esprimere gl'interni sentimenti; sciolte 
del pari le membra secondo la convenevolezza delle positure in cor- 
rispondenza al soggetto , non molto irregolari le forme , tendenti al 
perpendicolare le pieghe ilei panni secondo la naturai direzione dei 
corpi, vergini le idee c verginalmente espresse in una forma schietta 
e spontanea. 

«tei Ssito Anteriore all’atrio di Monreale sembra un altro ancor prezioso, 

d> cefo». nia no „ cos j magnifico , contiguo alla chiesa di Cefalii , e probabil- 
mente edificato allorché questa venne compiuta. È nolo come essa 
fu affidata per volere del re Ruggero ai canonici regolari di s. Ago- 
stino , i quali da Bagnara in Calabria , dov’ era la loro sede , ven- 
nero ad abitare il monastero di Cefalù eretto contiguamente alla 
chiesa, per fermo da Ruggero medesimo che ordinò la loro venula. 
E I' atrio sembra con evidenza che a quell’ epoca appartenga. È di 
figura rettangolare, cinto come quel di Monreale di portici ad archi 
acuti, che però rimangon solo da tre lati e poggian sopra colonnine 
geminate di bianco marmo, fra le quali ve n'ha che hanno scolpiti 
a zig-zag i fusti, o che bau per base leoncini accovacciati, pregevoli 
ancora per le sculture dei capitelli, nelle quali ben si scorge da un 
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guardo perito una considerevol diversità da quelle altre di Mon- 
reale. Somma corrispondenza di stile però si osserva frai leoncini 
e le aquilelte e gli animalclli dei capitelli di Cefali], con le sculture 
dall'ambone della reai Cappella di Palermo, che all'epoca del re Rug- 
gero appartengono. Minore sviluppo ancor si avverte nelle figurine che 
rappresentano soggetti biblici , come ad esempio Adamo ed Èva in- 
nanzi all'albero della scienza, Noè con l'arca del diluvio ec. *. Dalla 
forma stessa dei capitelli vedesi l'arte meno avanzata in quelle masse 
quasi cubiche, sovente poverissime di ornamenti c di fogliami, con 
dne o tre figurine, non di rado ben composte insieme, ma poco spi- 
gliate nelle forme, e che fan l'ufficio di cariatidi riempiendo la massa 
principale. In questo medesimo grado di sviluppo, sempre però in- 
feriori alle sculture di Monreale , vi hanno dei grandi capitelli nel 
duomo di Cefalu, dell’epoca della sua erezione, composti in una forma 
alquanto materiale e pesante da fogliami di acanto, sostenuti negli 
angoli da mezze figure ignude di cariatidi, le quali segnano il me- 
desimo stile delle figurine del candelabro della chiesa Palatina in 
Palermo. È dunque da credere che il re Guglielmo dall’ atrio edi- 
ficato da Ruggero glorioso predecessore di lui abbia preso l’idea del- 
l'altro assai più magnifico di cui decorar volle la badia dei benedet- 
tini di Monreale. 

Per veder come l’arte della scultura meglio fra noi progredisse in doiflcXurc 
quest’epoca, anziché in Italia, basta rivolgere comparativamente uno d i *>" 

sguardo alle nostre sculture ed ai rilievi delle artificiose imposte 
di bronzo del duomo di Monreale; opera di Bonanno da Pisa quelle 5i no ,la rra 
della maggior porla d’ ingresso, e quelle della porta minore laterale 
di Rarisano da Trani. Appartengon le prime all’anno 4186, come 
dall’ iscrizione appostavi : A. D. MCXXCVI Imi. Ili Donanuus civis 
Pisantis me fedi. Son tulle listellate di ornali e divise in quaran- 
tadue compartimenti , dove sono espresse altrettante storie bìbliche, 
tredici dalla Genesi, sette dalle storie dei profeti e dei patriarchi, e 
venti dal nuovo testamento, sino all'ascensione di Cristo. A ciascuna 


1 Vedi nell'annessa tavola i capitelli e le Itasi di numero 7, 8, che appar- 
tengono al chiostro di Cefali! . 
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di queste istorio è apposta una leggenda che ne qualifica il sogget- 
to , sovente ricordando lo stato di formazione del volgare linguag- 
gio, clic ebbe nascimento in Sicilia e ne porta ancor l’impronta in 
quelle poetiche licenze che sono pretti sicilianismi che la lingua eb- 
be propri dalla sua origine. Ivi adunque si legge : fìns plasmavi 
Aita e limo tere—ln sudore vttltus tui visciere pane tuo— Età serve a 
Ada, dove si ha un primo indizio di segnacaso ; — Cairn uccise frate 
suo A bel — A'oe plantari vinea — Abraha tres nidi unu adoravi—Joscjih 
Maria et pucr fogge in Egittu — Ea quarantina (ossia il digiuno di 
Gesù Cristo per quaranta giorni) e simili , dove , come bene osser- 
vano il Scrradifalco c il Sanfilippo le parole plasmavi, pianta- 
vi, adoravi ed altre, mancando della t finale, suonano quasi come 
in siciliano plasmali , piantali , adorati. Grande intervallo però vi ha 
Ira lo sviluppo di queste figure e quelle dei capitelli del chio- 
stro, opera senza dubbio di siciliani, come espressamente rilevasi dal 
carattere. Sono esilissime quelle del Pisano , rudi nelle forme e nei 
contorni, poco sviluppate nelle movenze, senza grazia ne espressione 
ne’ volli , e negli atteggiamenti rozzamente composte e con propor- 
zioni meschine : i quali essenziali difetti non solo dai capitelli del 
chiostro di Monreale reggiamo in gran parte banditi , ma ancor da 
quelli di Cefalù e dalle sculture della Cappella Palatina, che ai tempi 
del re Ruggero appartengono. Ma riguardo al battente di mezzo di 
quella porta è di sommo rilievo 1' osservazione del Serradifalco , il 
quale , si pei disegni dei fregi meandrici ora rilevati ed ora incisi , 
come altresì per la forma dei rosoni, che mostrano evidente lo stile 
siciliano tanto in uso nei musaici nelle volte e nei pavimenti delle 
chiese siculo-normanne , ai siciliani anziché al Bonanno attribuisce 
quel battente, il di cui lavoro supera di gran lunga l'arte di lui ed 
è condotto giusta il carattere moresco, che della Sicilia in quell’e- 
poca fu esclusivo. Paragonando però i fregi del battente a quelli che 
scolpili in marmo decorano gli stipiti di quella porla, ne c pari la per- 
fezione, pari lo stile, come altresì un far simiglianle è nell'arabesco 


' Seiuuoifalco, Del duomo di Monreale e delle altre chiese sicnto-norman- 
ne. — SAirnurro , Storia della tetteralura italiana. Palermo 1879, eap. IV. 
png. 13. 
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marmoreo della chiesa dell'Ammiraglio, di sopra descritto, e che dal- 
l'arte islamica indubitatamente trae il suo carattere. Bonanno aveva 
già dapprima eseguito nel 1180 le imposte della primaziale di Pisa, le 
quali andaron distrutte dall’incendio di quella basilica nel t596. Però 
nc rimaser conservali i disegni dal Ciampini; ma facendo confronto in 
questi e le imposte di Monreale, le storie bibliche nelle loro ligure, 
non che presentar la stessa mano , sembrano anzi ritratte le une 
dalle altre con somma inlluenza dell’arte bisantina, che allora prevale- 
va nell'Ilalia ed in ispezial modo su questo genere di opere, sin da 
allora che Ildebrando, che fu poi Gregorio Vii, trovandosi in Costan- 
tinopoli nel 1070 per sancire un trattalo col greco imperatore, ebbe 
ordinato dal pontefice Alessandro II di far costruirvi la gran porla 
della basilica di san Paolo fuori le mura , che fu consunta dall’ in- 
cendio del 1823. Ma la porta della primaziale di Pisa, secondo il di- 
segno recalo dal Ciampini, mancava del prezioso battente di cui quella 
di Monreale è decorata; ed i fregi dei compartimenti nell’una e nel- 
I’ altra anziché del fare moresco risentono del bisanlino e pur del 
romanesco, fc dunque a dirsi quel battente opera dei nostri, somi- 
gliando i suoi fregi a quelli dcll'Alhambra, sembrando anzi copiali 
interamente da un arabesco che tuttavia si osserva intorno ai bagni 
moreschi di Cefalà, e serbando il carattere dei fregi delle chiese nostre, 
derivato dall'elemento islamico che tanto in Sicilia sulle arti prevalse 
insieme al greco. 

Della fusione in bronzo abbiam ferme notizie in Sicilia sin dall'e- 
poca del re Ruggero, il quale ordinò là gran campana del duomo di 
Palermo, esistente sino al 1357, dov'era effigiata in bassorilievo la 
santa Vergine, ed appostavi la seguente iscrizione recata dal Ven- 
lirniglia 1 : Anno ab incarnatione millesimo centesimo trigesimo sexto, 

1 Ve5tdiigiu (Carlo), Inscriptioncs, pag. 70. 

Questa campana, che appellavasi volgarmente Guzzo, si ruppe nel 1537, c 
fu rifatta dal cardinale arcivescovo Pietro Aragona e Tagliavi;! . Cosi nc scrive 
Fazcllo (De Rebus Siculis, Pan. 1558, dee. II, lib. VII, cap. Ili, pag. 414) : 
Aes Campanum insigne, quoti Guzam Panormilani appellimi, et in arce cam- 
panaria maximi templi positum , fondere jussit ( Rex Rogerius) , ut circum 
taiinac lilerae inscriplae ùulicant : quoti farle confraclum anno salutis f 557, 
Petrus Aragonius et Tagliatiti cardinalis restaurarti. 
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ind. X fusa Panormi. Rogerius Siciliac Italiaeque rex magni Comitis 
Rogerii filius me dextera Rionis fundi ac I). ftariae dicari jussit. È 
probabil cosa , come dal nome ricavasi , che questo Bione fonditore 
sia stalo greco di origine. A tal epoca bensì rimonterebbe un’antica 
campana della pieve di san Leonardo in Messina, se vera fosse l' i- 
scrizione che vi credette segnata il Buonflglio 1 : Ave Maria gratin 
piena mi chiamo. Messana me fecit anno D. MCLX. Ma il Samperi , 
leggendo attentamente quella scritta, diede una data posteriore di più 
di un secolo e svelò il nome di un fonditore siciliano del secolo ter- 
zodecimo * : 

XPC . VINCIT : XPC . REGNAI : XPG . IMPERAI : 
giS:D:S:F:S:SI:>& 

* PBR. SALVVS. DE. MESSANA. ME. FECIT ►!< 

ANNO. INCARN. DNI. M. CC. L. XXXII1I. 

AVE. MARIA. GRAT1A. PLENA *. 

Contemporanee intanto alla chiesa, cioè dell'epoca di Ruggero, sono 
le imposte di bronzo delle due porle nella parete occidentale della Cap- 
pella Palatina , nelle quali una cornice elegantemente lavorala corre 
intorno intorno, ed attraversando nella sua lunghezza l'imposta, la divido 
in riquadri, in mezzo ai quali sporgono teste d'animali fantastici con 
un anello pendente dalla bocca *. Dunque in Sicilia era esercitala que- 
st’arte; e Guglielmo II preferì Bonanno Pisano per le imposte della 
porla maggiore di Monreale, perchè egli render volendo quella basi- 
lica uno dei più sontuosi monumenti della cristianità, ed intendendo 
per ogni verso decorarla di quanto più prezioso potesse far 1’ età 


' BiovriGiio, Messina illustrata, Mess, 1738, lib. IV, pag. 34. 

1 Saipem, Iconografia di Maria tergine protettrice di Messina. Mess. 1644, 
lib. V, pag. 611. 

* Le iniziali in questa iscriiionc apposte dinotano lo comunissima invocazione 
per preservare dai fulmini gli edilizi : Sanctus Deus , Sanctus fortis , Sanctus 
et immorlalis ; la quale va sempre riunita alla precedente antifona : Chrislus 
tincil, Chrislus regnai, Christus imperai. 

* Vedi nella tavola stessa dei capitelli il disegno di una di tali imposte, se- 
gnato di numero 9. 
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soa, affidò anzi che ad altri si gran lavoro al Bonanno, che il primo 
era tenuto in quell'arte nell’Italia e splendide prove aveva dato po- 
canzi della sua valentia nelle porte della primaziale di Pisa sua pa- 
tria. Tuttavia gran distanza è da scorgere fra le sculture siciliane di 
quest'epoca e quelle del Pisano, frai capitelli dell'atrio e le rappre- 
sentazioni delle imposte, che rimangono in tutto inferiori ai primi; 
quindi l'arte ardiam dire che abbia più presto in Sicilia progredito 
che nella penisola. Nò ciò sembrar deve un immoderato sentimento 
di amor patrio, perchè le opere stesse di ciò fan testimonianza. Ven- 
gano gli stranieri e veggano. 

Di tal precellenza della nostra scultura si rimane pur convinti 
riguardando le imposte ancor di bronzo della porta minore laterale della 
monrealese basilica, opera di Barisano da Trani, valente artista an- 
ch'egli del suo tempo, ma che giammai non raggiunse quel grado di 
perfezione che è nelle nostre sculture. E Barisano fiori nell’ epoca 
stessa del re Guglielmo, perchè altre due* porte rimangon di lui, una 
in Trani sua patria , segnata del suo nome : Barisanus ; l’ altra in 
Raccello con la data del Il "9, che esattamente corrisponde a quel tempo 
in cui sorgeva in Monreale il duomo. Qui nella porla è l'iscrizione: 
Barisanus Tran, me fedi. Essa è spartita in ventotto riquadri a quattro 
a quattro, in sette ordini orizzontali contornati di ricche fasce. Nello 
ordiue supremo è ripetuta nei due cassettoni intermedi la figura del 
Cristo; a destra con le iniziali le XC A O; a sinistra sedente con in 
mano un libro in cui è scritto: Ego sum via verilas et cita ; da un lato 
estremo è san Giovanni, e dall’altro Elia. Poi nel secondo ordine son 
rappresentate la crocifissione e la resurrezione di Cristo, la santa Ver- 
gine, e san Nicolò. Nella terza e nella quarta divisione sono gli a- 
posloli Ciovanni, Matteo, Pietro, Paolo, Bartolomeo, Andrea, Filippo 
e Giacomo. Nei riquadri estremi della quinta vi han san Giorgio e 
s. Eustachio; nei medi due teste di leoni. Si comprendon finalmente 
nella sesta gli altri apostoli, Tommaso, Giacomo, Simono, Giuda Tad- 
deo; e nell'ultima vi hanno in mezzo un genio ed un arciere e negli 
estremi due stemmi arcivescovili. Le iscrizioni dichiarative non sono 
rilievate come nella porta del Bonanno, ma incise alla maniera dei 
bizantini : e in questa opera del Barisano vedesi più che altrove 
l campeggiare l’ influenza greca. Di questo stile infatti e con la prò- 


. t,Kl r L |ì' : ìl lc bizantina si vedon condotti i fregi 
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fusione che fu propria 

che tulli circoscrivono i cassettoni .... „„ s j„n. 

decaduta, e men del carattere islarmco. I santi stessi son tratti dalla 

greca liturgia. Ciò che a buon drillo avveniva , perche prevalevan 
tuttavia nella Puglia le arti bizantine, che vi si erano naturalizzate 
e non potevan di un subito cessare, sebben gl’imperatori d' Orien- 
te, dopo la famosa disfatta dei «reci sotto Brindisi nel H55c dopo 
la spedizione di numerosa flotta contro la Grecia, che saccheggiò Nc- 
groponlc, rinunziato avessero del tutto all'Italia ed alla Sicilia. 

Minore originalità che lo siciliane sculture — in quanto che son legali 
ai tipi tradizionali che han fonte nei musaici — hanno i lavori di Ba- 
risano, e sono in ciò di gran lunga inferiori ai capitelli del chiostro. 
In verità le opere derivanti da una società cho dalla sua liturgia a- 
veva la scultura proscritto o tuttavia la proscriveva, eccettuando que- 
sti lavori soltanto come decorativi e mollo più confini pel poco ri- 
lievo al disegno lineare anziché alla scultura, star non possono in con- 
fronto di quelle che la Sicilia produceva nel risorgimento della sua 
autonomia, svincolandosi dai riti o dallo costumanze che l’avevan pre- 
dominala , e che già cedevano por dar luogo al carattere nazionale 
verissinmncnle italiano. Quindi nelle nostre sculture di questa epo- 
ca, c generai mento in tutte lo artistiche produzioni, — meno in quelle 
che espressamente apparlcngono agli stranieri, che i propri costumi 
conservando, tuttavia influirono nel le arti precipuamente nell’epoca del 
re Ruggero, -6 da vedere un minore attaccamento che altrove ai pregiu- 
dizi rituali, avanzandosi l’arte naturalmente al suo sviluppo senza ar- 
gine che abbiane potuto impedire i passi. E se nell’epoca del re Rug- 
gero vedemmo l'arte già siciliana vincere l’inflessibilità della materia 
lavorando con mirabile Unitezza il marmo e soggiogando flnanco 

nella sua indomabilila il porfido , considererei progresso è pur da 
scorgere sotto Guglielmo II, cominciando « - . , . . 

.... , . . nu o a connettersi le azioni sem- 

p Reissime col sentimento morale nello 

‘ . . . , „„„ ,,e "Kure, a distinguersi con qual- 
che risoluzione le mosse, e con cjualotw. ... 

eseguirsi. Somma diligenza ed indu? lria Ì° rl * “ ' mode,lamci “° 

in tal delicatezza di fregi come nei paranén^ T? " " 

nella chiesa di Monreale e nel duomo <ii n* 1 Cra ' \ c * rea * soho 

separano dalla nave il santuario nulla ' e ™° ’ e ' n c ^ c 

«appella Palatina. Grandi la- 
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soi^ 3 d| ONificioso r° re0 ^ ono slu P e,| di disegni a trafori , che dan 
laitg. r "! >ane dei d 0e ,Om ° P n nci P a > mente in Monreale, dove però un 
di fa ° • ' n ,em Pi tnj^ P ara Petli. c l’altro è slato fedelmente i- 
sv 0 ing C ' a a ^®cc/a i ra e , rf ' su,, an *ico distrutto. Due grandi grifi alali 
p er ! f ^ Un fregio va uliis ' U ° e SlaD nel 06,1 1 ro • ’ n mezzo ai quali si 


•''©fU l-«. I . _ HVI VUIIMW r III IIIV6AO o « 'JUUII «• 

Quell’ '' r in, ai ‘ ,Ss,tn ° di listelli che si estendono in molle guise 
ar,ei ^idi abi l n,es ^ ! ’ ‘ — 

a * 0rn *<>0 fi 

aìtr r ° c he li c- *•■•• ueiia pur *«< «•■«■gB-u.o «*«.. -™ 

^ « erse sovrana di quest’arte, superando 

' Hcnir, .. . . - i_ 


*/ueir ar . . " ,a "enie ■ v,,v 

Iure cl ' ' n ''distile . Sp,iz '°t con tal gusto ed andamento che rende 
rea/ e „ * ;><i ° rr >atio a di nostri. Chi mai rimirando le preziose scul- 
ognì alt ” diri cl >e /a della P orla maggiore del duomo di Mon- 


• orza de/ ' n taf 3 Si erse sovrana ai quest mt, so^kiuuu 

^PosizioT* s,ci 'i*nn Ql ° ed industria? Il maggior pregio che la 
c oncep ìre '!’ ,n dUi 0 .. c Om ra ddislÌngue è I' immensa varietà delle 
onì in ìli,. * ^° n dic 0 ■ er On, ( intento nell’inventare e nel 

e)? 'f porr» le «fu, e . di 

0 Wi-q. ***1)*. dell’ arliQcio < bassor iliev« delle storie 
e %an/ e5£ . ® 0/,3 sf e o J f ra loro, come ne ìie \\i del chiostro del 
Don e «eroe n °* (t .. Q,rE PÌhnia, nei c l ogservars j ; m3 della 

Ur tf3 suflìcientenieo e p U r sempre vati da 

0 - es chi sern p re origi po ^' ij jn( ji or si vedon so- 


' Pur 
u n o 


flU ’ 0f k ionici Q «d Schi Se <r>P r e origiP nlì intli » r si vedon s0 “ 

ma d/ no cani!, v c, U e a,lro simigliaote ; , lo storie e rilievi Ogu- 

Ca Pilel/o d -»>> , 0, Uu ° rtJ ini di foglie di aCi [ ^ondo un composito, 

' t!o>“ Ve ' heUe co,MÌe ’ or, «• - - 

r ^io^ ^ di orso dal romano . ^ r( 

■Cn' ***?*>£ 


en, « r ger e i„ 
stati, r 
«lira 
tri bai 

Ht,i ,rs‘ ariTr.1 

| *«l!^>.'l 0ro POlto!;’- Squero d ' 

; < , „,„ Hr * d '«” """ scU „ore, . rei «I 

~«l fc 'V, < ''>u' '' i ”">r ! , ' «»«,» „ Orili» 

^ ^0 , c*b,; 7 - a lis enisoh • a Vdd>' ,ascu ' a '; 

W scrtq 'C 1 * . ^Wr a , ? r ' ,i ' ,i nette origir» ‘ vare altrui fosse le 

hIS ^tsanziò 4 Cd ' mpo,eo,C ni o sospettare altrettanto 

^ Q ’ " on avrebbe dovi» negli anni in cui 

^ toreri ,' a ’ pe,cllè quan l url . (j artistici tesori di 
^»t>sero stavi per anco rivelati ^ 

Sicilia, Viri. 11. 
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quest'isola, grande fu sempre li* f ama del duomo di Monreale e della 
Cappella Palatina di Palermo; c c l ,e <1 uesli monumenti oltre dell ar- 
chitettura offrissero altre artistiche preziosità contemporance, era ben 
da credere; quindi voluto avrebbe la storica esattezza, che quei 
classici luoghi si osservassero- Kd il Cicognara fu in Sicilia ; ma 
nella sua giovinezza c quando forse la sua opera non aveva ancor dise- 
gnato; epperò fidando nelle superficiali reminiscenze di quell’età di 
fuoco e d’illusioni, in seguito non stimò degna delle sue investigazioni 
questa terra. Le arti nostre, per quanto grandi e gloriose, furono scia- 
gurate altrettanto, e quasi dannato a rimanere nell’obblio. Al che più 
degli stranieri abbiam colpa noi medesimi, nessun lavoro sino ai no- 
stri giorni apparso degno di esse, prima clic il Serradifalco c il Gra- 
vina non avessero interrotto quel sonno di morte che barbari ci ren- 
deva al cospetto delle altre nazioni , mentre il genio artistico della 
Sicilia nei tempi moderni non si mostra dall’antico degenere. 

Questa breve digressione, che spon tanca ini delta l'amore che nutro 
per le patrie arti, non prenderà in male il leggitore della penisola— se 
pure avverrà che qualche esemplare del mio scritto vada al di là del 
Faro-perche egli è ancor cittadino c dal suo misurar potrà il mio zelo 
per le glorie della patria. E il colto viaggiatore italiano che ha osservalo 
nella città di Castello nell’Umbria il pa , il)Uo in argent0 jn 

un altare della cattedrale, dono di Celestino II che regnò dal 4143 
al 1144. ovvero il bassorilievo Su i, a porta pr , e ^ ^ 
s. Andrea m P.sloja lavorato nel 1 i G6 dai Gonamene e A(]e0 _ 
dato; se questi, venuto in Sicilia, confronterà le siciliane sculture del- 


l'epoca di Ruggero c di Guglielmo 


con quello già vedute in Italia e 


con le porte del Pisano e del Tra non • , 

che grande sviluppo ebbe da noi » n fl ’. S * con erme nel giudizio, 

somma ingiustizia si è fatta nel lacero si e,D P l a sco | lu ra , e che 
quasi le storie che hanno celebrato la o' ^ ome ^ e ** a S' c 'l' a in tutte 
Vasari ai più moderni. U ura c * e ar *' 'Odiane, da 

■latore Estinta la normanna dinastia, è noto 

fosse la Sicilia in mille guise contristai- C ° m,! da Arrigo VI di Svevia 
lici le belle arti ebbero recisi i Pass | ’ et * j n lem P' tanto infe- 
leriorc magnificenza. Non più videsi o r j ° ^ Uas ‘ decaddero dall' an- 
del cristianesimo, perduta nella rcntri-» ,t,0r un monumento in onore 

Ofjui orma di inoralo, idola- 


Digitized by Coogle 


tralo il deimo. Non più comete''. TL 

genie di lettere e di arti protetta ed ' * tu c»rcouAaVo \\ U0ft0 

da sgherri e da carnefici . pronti •Me n <kwagtf»'* * W® 4 '”’ ma 
fautori della pace. I palagi stessi ci lvi X^\ù atroci vendette «mito t 
vano eretto per avervi riposo dalle \ m aB nan ' n " normanni av .®“ 

che prigioni, miserandi spettacoli di del governo, divenuti, più 

baia ancor la pace entro gli avelli % suppbtl e di delitti; tur- 

porpora dalle sante ossa dei re norna^^X,. pate le regie corone e la 

dal sangue de’ popoli - vituperalo ì\ jn S a nguinato tutto il. regno 

di Arridi ■*»_ - . . , . . 


Mai odti^uc uv r * > « 

Clic se il governo di Arrigo at\cor seggio da colpe nefande. 

Sicilia ogni orma di cu tura, avesse, perduto avrebbe la 

però si potè pienamente cono SCiete ^< 2 Sligio di arte perduto. Allora 
riosi tempi della normanna ’ '*'e se spenti non si fossero i glo- 

i'inciviliraenlo artistico og^j | a m CJ jj a avrebbe preceduto nei- 

rigo e dei suoi successoria^ " ta Qari© d’ Italia: ma i tempi di Ar- 

l'artistica cultura, ,na se rv>.^ Ghette questi avessero sovente protetto 
nificenza dei normanni-.,.^ rinnovar giammai gli esempi della mu- 
eslinla i a sacra favilla <ì<q Aliarono sì precoce svilup P°- n °n mai però 
Fe mtno già osservare ^ 

di Svovìa le due urne dj **»e p Cr ordine dell’ impera lor Federico II 

^ >0 rfii]o esistenti in Cefali* sin dalla fonda- 


quei uumsmm oi fl ^ ^ ^ruuo csibienu in — ' ■««««- 

“ na *e ossa di Arrigo, ° st a|0 in Palermo Irasferite ; depostevi in 
npr ? dell imperatrice o r 7‘ r ba l3SÌ |’ a |, ra Federico per lo» medesimo, 
lerio* Corona - fu a!lora <ìo!!'’ ,n2a - dov’è scolpita raa« i,a * V ® Va e . l,m_ 

dinas ® pUÓ r 'P« larsi ’ Cor »tem ,r,len,e falla P cr <> rdine d0> ^ '°’ ” U a "' 
pire n ' a ' Ritna neva d unq Ue 'Foranea mostrando fi 
dj DOrflrin- B niific, s, Oo SÌ Ipmni di r rt r?pr 


,, onerila della sveva 
I’ arte di scol- 


rco marmo- v™ mtp , 
di Catania, fiST 1 " c * 


r«*uuo; c j «* tu Hip i ai reac* 

A|j ^ e P°ca, e degna j a V( , n . a . é da reputar fra lo P 
reo cl, ,rtlperat or Federico a i. n r,,a dei tempi dinanzi - 
indi Servi di maggiore j n » "* al,ribu 'rono il magni fico •» 

Carco * comunale, e ìnsin ° a ' al duomo 

A ni °- Quest’arco è tu ti„ , men,e dal 176 0 alla eh tosa del Santo 
cior ° ri ° Ce 'ilro ne è il arorato '« marmo bianco assai riccamente. 
a cj f CYr-, - , , 8in e°larite che in quel dalla porla mag- 

UCC ‘ Quattro V !° 0rnenle ve dula in quei tempi, e cha qui si ripro- 
S n 8°no altrui i '?• * , 0 i ,l " t ' Rnatì a scena per ciascuno dei due lati S0 - 
m i are ì concentricamente riuniti cito ne formano 
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un solo, ed ai Ire angoli di ogni lato fra l’uno e l’altro stipite sono 
altrettante colonne graziosamente faccettate a quadretti, owero ornate 
a zig-zag o ad arabeschi variatissimi, sulle quali corre un architrave 
per tulio l’interno dell’arco con otto piccole basi, sopra sei delle quali 
posano altrettanti emblematici animali, c meritano special menzione 
una scimmia, un leone ed una tigre; la settima base è occupata da un 
uomo sedente in sedia curii le, c nell’estrema, ormai vuota, sino a non 
molti anni addietro vedevasi una donna In alto supplichevole Pro- 
babil cosa rilieusi da non pochi, che espriman quegli animali i vari 
sentimenti onde Federico di Svevia era animato verso gli amici ed 
i nemici del suo nome; la donna supplichevole rappresentar Catania, che 
chiede mercè perchè non fosse ancor devastata dal sacco c dal fuoco; 
e l'uomo sedente Federico egli stesso. Or mentre da alcuni si vuole 
da lui costruita questa porta, anziché da Ruggero fondatore del duomo, 
si crede da altri soltanto ai suoi tempi adorna delle figure emble- 
matiche. Ma in verità chi attentamente la rimiri non può scorgervi 
nella maggiore originalità di stile il carattere della siculo-normanna ar- 
chitettura, ma altre influenze ad essa estranee; perchè allora l’elemento 
tedesco aveva cominciato fra noi a prevalere, e se ne palesano di già 
le vestigio, insieme al gusto romano della decadenza. Poi quelle scul- 
ture evidenlemeule appartengono ad un'epoca posteriore alla normanna, 
viepiù regolari essendo nelle proporzioni e nei movimenti; perchè seb- 
bene nell'epoca sveva non sia stala la scultura protetta, del pari che 
tutte le arti, persegui naturalmente a progredire per quanto le scia- 
gure dei tempi permettessero. 

Posteriore di qualche tempo ma rmr. ■ . . „ . . 

... , . . , , non meno importante alla stona 

ideila scultura nostra e la porla dell-i », . .. 

r «eiia cattedrale di Messina, d co di 
sopra cennammo. E opera dei primi .. . , , ’ 

cimo, osando r imperator Federico di " . ^ 0| ° <'“ r,ode - 

dotlo de Tabialis operarono la restaura». ra fc on a c arcivescovo Gui- 
aveva sofferto neU'inccndio del t2ìS4 ■»> ° 1,e ■ ^ Ue * c * ie mo **° 

rado IV. Già avvertimmo, lesolo sculin 000 '?' 0116 ^ ei ^ unerali ^° r_ 
d’ingresso appartenere a quell’ epoc-« ^ c le ^ ormano grande arco 

* a 6giunli poi nel quattrocento, 


1 Dftcrizion* iti Calamo Cai. 1811 .. 

• »»«»«. 168 . 
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c Y»e tonnina estecna- 


gli stipili di fregi vaghissimi in m a r ^cs 0 razl° n0 ’ aàotl " ntMmenW 
vinghiandosi fra pilastrini^ e j:olon«|^V* ^ |anC o, intrecciandosi ed av 


letti e Dori e tralci e fogliami , ed --va con 

di profeti, or di patriarchi, or di ’ d| s0 pra 

sono scolpili in piccole figure i q. jsdl’ architrave della porla 

r.ieln nel mC7»r> ■ -, ' ^ - ' is-.i 1 _•. 


putti , uccelli , anima- 
figure bibliche , or 


livi simboli; Cristo nei inezia ; mo- 
della città di Messina, DI 


gouese e usi— — v -, 

ture delle porte minori, che Cq ns \ % . v **ìs l , eDOC . 1 sono parimente le scul- 
secolo XVI apP arlen " ono »e 
parte superiore 




Irò evangelisti coi toro rispet- 
ti j stemmi della dinastia ara- 


secolo XVI appartengono le figuri tv ° In fregi ed animalctti; perchè al 
uperiore dell arco ^ ( j oj san |i nell’architrave e nella 

vero ne andrebbe colui ^ru» minore a destra. Lungi dal 

ivi tuttavia mostrandosi nter n;tsse perfezione in quelle sculture, 

ingentilita ancor la fort^^ progredii.-» dalla sua infanzia, non 

luppati i movimenti. ’ Vion ben regolate le proporzioni, nè svi- 
lii ciò però anziché |» 

artefice che queste s CV| . ^poca è da incolpar la p oca valenzia dello 
han| ìo di altre conterq l ^r e singola rmenle forniva ; poiché vene 
ra *ter e dell’epoca anc^ it>r anee assai meglio condotte, anzi il ca- 
rale con più diligenza qui s j osserva In alcune figurine lavo- 

"° n Posson per alcun c °sì sviluppale che ad epoca men progredita 
e regno avessero fallo S ° ai, ril)uirs j. ìo credo che le Pesale sciagure 


: O'-w u'wov.v — *•* IJLfUlfol. 1U tlb’UU t' 1 '” 

del pT a ®® lal ° Il genio, rq-^^ro ogni premura P er 


le arti , non più 
di al rianimarsi 
arti 

rendendo sovente 


wo-»« Il g> » - - , | . 

« 8 l in 7 ni r»on a ', e ro de ' tU “° ,e ° pere; h f li bilo delle 

a rrj Ressero, ma dov ei(e ^ trovarono maestri che a 

gerr »o d f H ° ’ e 0perC dì chf 11 precZ r !r° formarSÌ ’- tal voli* di correg- 
Qu-i»- 1 d, fetti , e via V i, „ pre cedelle, e studiarsi tal , * 

»r miunK »Un,„ ?“ lT 

e ri • rapidamente si elTeii a,minarsi al progresso- c e 10 1- 
ItS ^aestrt^S cor ',' 3 Per non interrotta successione d, .scuole 
*** senza ’J“ tr0 "/' U . ,c,,, ° P as so effettuirono * nostri m questa 
ralente e „* . f . 1Q fc ’ uid a; e fecero progredir farle, quasi nuo- 
Utle «pere '• * CSS ' Cr ? ando,a - No " è perciò da far maraviglie se la- 
nar °n 0 |’, r , rinVL 'ogansi men perfette, perchè so i più valorosi domi- 
ate con la forza del genio, non a tutti ad ugnai segno f„ (ht0 
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porta del duomo di Messina è ciò da 

di spingerla. L non solo nella 

osservare, ma egualmente nel sepolcro del duca Guglielmo figliuolo 
di Federico di Aragona e fratello di Pietro II, nel duomo d. Palermo, 
dove è scolpila la figura giacente dell’estinto in abito di frate dome- 
nicano \ con gli stemmi della casa Aragona cd il seguente distico: 


>5< Dnx Guilelmtu «rat fìcgis genitus Friderici, 
Qui jacet hic, prò quo Xrm rogitetis amici. 


! 


Ivi il merito della scultura non segna con cgual celerità il pro- 
gresso da quello stato in cui i normanni la lasciarono. Nondimeno un 
carattere originale lascia senza alcun dubbio un' impronta precisa in 
quelle opere, lungi da qualsiasi imitazione e da ogni ricordanza di 
tipi : ond’è che l’arte, sebben rozza ed imperfetta, molto progrediva 
in tal senso, perchè ormai sin dalla sua infanzia si rendea nazionale. 
Nacquero allora buoni maestri, ben dice il Cicognara, ma non diffu- 
sero con lem poranea mente dovurvj no il loro esempio c i loro precetti, 
o lutti i più lonlani, o veramente coloro che appresero l'arto di seconda 
mano e divennero scolari degli allievi, imparando più lentamente 
e più tardi, o non giunsero mai o arrivarono assai dopo a ben fare. 

Maggiore sviluppo è da osservar negli eleganti fregi in marmo bianco 
d*^ chc 8dorna "° la porta della chiesuola di s. Antonio abate in Palermo, 
i'. raUrmo. contemporanea al famoso palazzo dei Chiaramente, di cui già par- 
lammo *, e ad esso contigua. Duo tralci di vite con grappoli d’uva con 
molla eleganza ne circoscrivon I* arco a sesto aguzzo da entrambi i 


' In un processo della baronia di Cin>inn n rmi» , . , 

„ .. . ... . c ,nUo nel per Pietro Luna e 

Pera a con e di Calubellolta . contro Siiiion» „ „ . , .. . , „ 

. ... ,. . . * ono e Maria Vcntimfglia marchesi di 

Geraci si ha nonna del testamento del < 1 .,..., , , 

de Pittore a tt maggio 1338 : Uem 7* 7“ l “ *" no 'f ™' c0 "> 

felici. urbi, fattomi orane, libro . ouZ ' " Pr,le(iicalorum 

Martino de Panormo ordini « supradivli. // em ! <l 1 ìa> Q uam f- 

nomiti finn ,>ef«ùi iurta molili me.,/,,... . *epulluram in tnajori l’a- 


nurmilana Ecclesia , juxla monumenti,,^ 
Eridcrici, cinti liabilu 
ria della i'.utledrale 
<y<l E 3), png. *30. 

* Vedi ii primo volume di quest’opera, p-, 


ilu S. Dominici ordini» 1 nncipt» Imperatori» 

ledi falerno. MS Vedi Moscitohk, Sto- 

••••dioieca comunale di Palermo 
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■all, LIBRO VI. mi 

della Qsa 1130(10 nel vertice con l'agnello pasquale e con lo stemma 
eeleitì ch 0 ra 8° ne se- Nell'architrave retto della porla sono due an- 
cate,- cj . SosleD 8 on <> una medaglia con l’immagine di s. Antonio a- 
gliate nejJ;, 1 (ianc * 1 ' della porta si aprono due eleganti Pinestrine inla- 
^fiuenij th * >IClrn 000 le armi della casa Chiaramente c i due versi 
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che 


Sl riferiscono alla consacrazione della chiesa : 


Dalle 


^Pi’itus unmnndus quo tincitur et caro vincit. 
toc sacer Antoni cor cape parte boni. 


/an)jg|j a £'. Cose ’ lanl ° dagli stemmi aragonesi che da quelli della 
fucsie SC | ,! ar3monl e. c °me anche dalle iscrizioni, ben si deduce esser 
Posteriori ^ COD,em Poranee alla fondazione della chiesa, non mica 
Eppur q Ue ’j P<;icllu llon guari dopo fu questa consacrata e dedicala, 
di v >te riio . rilievi 8000 dell’epoca posteriore degnissimi; e quei tralci 
fr egi S j lnj|j . ec °rano gli stipiti dell’arco stan molto da presso a dei 
m,na > che si" 1 Una dclle P ° r,C lalerali llella maggior chiesa di Taor- 
Co «no a gUs( sln »o appartenere al quattrocento. Da ciò è a ritenere 
sta Qdo j IISe ° ^ ei fregi venisse a poco a poco perfezionandosi, acco- 
rne oto ijte a quella elegante purezza clic poi sublime- 

,u Ppo risoni ° e ‘ Primordi del seslodecimo secolo. Non minore sv 1 
n? °s tri no noi° n ° figurine; e sebben gli angelclti colà scolpili nr 
CUÌ già * dìi, ^ ■ Pianti rudi anzi che no, quel mora! sentimento di 
t” «/ , mn éc<p»'>. IMSlO I" #“ ls ” “ d » 

n ° al0 ititm . Ik S3I j n nìm ir*. 1 compre in riguardo all epoca, nel 
830,0 Ye cc/i; n CC '° vll ° J numi • rC ’ che dà nel centro V eftigic del 

r ^,ZZ°' snella corvposiz lOTìC , 


i- 

non 


Minoro 

tento 


,ni Perr e ^, ; 


^tenuta ^*1^° 


* P'ù ,, ne L r ^_ nuella semplicità di linee che 

*» <* e,,e t0r ^ Zd. “1 i lavori di qitesfepoca. E 
iooperfai * « re f Zone e di scnllure orna- 
ci 1 


che 

dai due angeletli che viepiù 
libertà dei movimenti, nella 


« **'*i i eot **^ 

Don 

^ Illesi; D u ^ are di — » r , - 

® a Pfiior e j tacersi d 0j c^ e 

chiesa dj *«** 


deco 




porle 


adornano una delle porte 
Zitto in Randazzo, essendo la 

* _ il II IWfllP 


F fi* tri di o- 




’fi fpr segnano dunque tai fregi d 


■a dai catijy ^ur* ^ 'maniera di ornamenti che 

* la nuova » g ,J 
Più 


ToinIni 

Federico 

Anlltxhk, 


S88 DELLA SOULTl'** IN SICILIA 

, w n fantasia aveva per I innanzi lenulo 
** ryT* pre . ^ M.z . leceeoseuza conili,., c.1 i (resi spesi» 

il campo della decorazione senza i^tb . . , 

consistevano in accozzamenti P' u 11 "k"'' f b 

come i vaneggiamenti di un delirante ed i sogni di un infermo. Al che 
inlìui soprani ito in Sicilia il fuoco dell'iinmagi.iaz.one musulmana ed 
il cattivo gusto dell’arte bizantina, la quale ad altro non mirava nel 
suo decadimento clic ad una ricchezza nauseante nell’ immensa sua 
profusione. Nel risorgimento dell'arte italiana bisognò che lo spirilo 
nazionale avesse dalo un nuovo carattere all’ arie decorativa ed im- 
presso nei fregi quell'armonia di idee— principio fondamentale di o- 
gni arie— che debbe ivi consistere nell’tinilà del motivo, nell’inlelli- 
genza delle parli, nel rapporto intellettuale delle parti Ira loro c nel 
concerto di tulli gli accessori , o parimenti quell’armonìa di masse 
che presiede in ispecial guisa all ’ artifizio del fregio e consiste nella 
disposiziono delle (orme e nel l’uso «lolle parti in tal maniera da e- 
guagliare i rilievi ed accordare le linee. Or di lai genere di fregi, 
ove si resero immortali in seguito Michelangelo , Rafacllo, Gagini e 
tanti altri , si ha quasi un embrione in quelli ora accennali delle 
porle di san Martino in Randazzo o di s. Anlonio abate in Palermo, 
vedendo nei primi spalmarsi regolarmente da unico fusto fiori e fo- 
gliami, comunque rozzamente lavorali in pietra nera di lava; c nei 
secondi unico tralcio di vile in elegante simmetria piegato dar foglie 
e grappoli con semplicità ed armonia che non han pari. Frattanto 
non era per anco estinto il gusto dell'anteriore decorazione; e nella 
porla già descritta del duomo di Messina ed in quelle che sin nei 
primordi del quatlrocenlo ci toccherà di osservare nel duomo di Pa- 
lermo — sebbene sian queste di maggiore regolarità della prima e 
di assai più bella eleganza se no ha ancor l’influenza in quella 
profusione di ornamenti che sebben ritragga il suo carattere da uno 
stile di già decrepito, abbaglia tuttavia e sorprende 

S Ma P er fermar J e idcc SUl !° Stato «Iella nostra scultura nel quar- 
lodecimo secolo bisogna rivolgere il guardo „„ , omba che , arcive . 

scovo Bartolomeo d Antiochia erse ne, sotterraneo del duomo di Pa- 
lermo a Federico suo fratello, morto nell'anno 1305 - ; la qual data 

• Vedi l'annesso disegno della lombo di Federico d'Anliochia. 
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alla m rvar Più remota degli altri monumenti or or descritti, che 
sta i 0m ^ Qoel secolo più o meno appartengono. Nel dinanzi di que- 
mezja fi 8 6 “ n Peloso bassorilievo, che nel centro rappresenta in 

manto che 11 ^ ■ GeS " Cr,sl ° veslil ° de| la vesle inconsuli,e e 00,1 un 
cife ro _ 6 8IÙ Rii scende dalle spalle, cinto il capo del nimbo cro- 

^eoedire j° ° n *'^ ro c i , i |JS0 nella sinistra e colla destra in alto di 
lato scoln'r ^ reC3 man ' er a- Vi corrispondono dall’ uno e dall altro 
c olonnine * * » ^ ue R°*i c ' archetti, poggiante ciascuno sopra dnc basse 
foglie g ’ dai capitelH delle quali anche si ergono dei gigli a grandi 
sé ginoc-t r ° * 3rC0 3 s ' n ‘ slra si rcde un angelo, che ha innanzi a 
gelo Cns . IIOnu un Putto in alleggiameuto supplichevole, e dinota l an- 
desi ent ° 0 , 0 Gabriello in alto di annunziare la Vergine, che ve- 
c °ii u„ |°. * allro archetto a destra, velalo il capo e l'intera persona, 
®P u nta u * n r °. C,1ÌQS0 nella sinistra , ed accanto un vasetto da cui 
a( loper a t 0 ' finale fu emblema in ogni tempo dagli artefici 

sione, jy ,^ er ^' n °lar la purità di Maria nel mistero dell’annunzia- 
ttessi' e( j * ! eslr «"»i finalmente della tomba son due angeletti genu- 
c, °» uno 3 S °^° & ripetuto lo stemma della famiglia d’Anliochia, 

sveva. vj ( - f Cu ^° dOiso orizzontalmente da una fascia, su cui è l’aquila 
* n colia 6gge a ^/’il»tornO negli orli della parte anteriore della tomba 
Càr *lleri ; 

' ne, ‘sis ohi, y iai A* rrr V. mense iulii, V indicane, die XXII ejusdem 

«**'* Z'deric»* mi es *«!>«*« 

*»■ ! 'reverendi mr is domini Bartholome, Archrepr- 
* 

Sui Cn ,. ^nter 


— • xilolo o v * e* ». . a in marmo la statua giacente 

te ^ipriJ n tterri ^ X,ì „ Sc O]pi ia . ^orgimento detta scultura, 

ÌOal CLT rdi JC/ flf) O c ‘ <* 6 ' Ei giace sui lato sinistro 

a PPfica 3( j f nto * seslodMriÌQ %C° l °'do, perchè la destra mano 
°° 1 ,ddora>eni 9 6 ^ ^ e poggiall do il go- 

che tiensi «I > sinislra . H a cinto il petto 

» sorregge il ^ 0 ** „i, schinieri alle gambe, 


ad un , ** seS O *e c ° „ 0 do, perche la nesira u,«.u„ 

„ -iC/'O * «><‘ ormm ^ !ìl *,eg< fianco. « PW»* 11 «»- 
dio,.. ° n 8 h ^ ^ tiensi . ' sd l . . .„ Un cinto il netto 

ji l3 - »n , •'s 




ìfìnk . veste brvve ^ - 

d 0 ib O* la celata *»l* 

*** * n^;i Je notevol 

Ma, Voi. 




a «a» im T 


<3i ffere 0 
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. .SCULTURA in SICILIA 

? ii iioiia tnmhn a li statua giacente sul coperchio, il quale 
a scultura della tomba e „ prs0 u sor- 

dovette almeno due secoli appresso venirvi " 

gere del cinquecento, perdi* »* tomba fu alcerto er « lta a Pl^ a ^ 
venuta la morie di Federico. Erronea è però I opinione del Casano 
il quale non trovando manifesta connessione fra lo scopo di quella tomba 
con la figura del Cristo che benedice alla maniera bizantina e con I an- 
nunziazione della Vergine colà espressa , la ritiene di una remota 
antichità, striala essendo nella parte posteriore con in centro una porla, 
non altri menti che le altre simili urne romane anche esistenti in 
quel sotterraneo, e si sforza a credere che sia quella una tomba ro- 
mana decorala dei bassorilievi sin dall'epoca normanna per qualche ve- 
scovo di greco rito, indi per Federico modificata, aggiunti gli stemmi 
della famiglia d' Antiochia imitando lo stilo dell - anteriore scultura, 
e ancor supplita la statua giacente sul coperchio. Del che manifesta 
scorgon l’incocrenza i meno avvezzi allo studio dei monumenti, per- 
chè quella statua, di forme sviluppatissime e di commendevole per- 
fezione, non può in nessun patto riferirsi ad epoca anteriore alia fine 
del quintodecimo secolo; nè è da porsi in dubbio che i bassorilievi 
siano contemporanei alla morto d i Federico, non mai anteriori, per- 
chè l'arte si vien colà svincolando dalle precedenti rozzezze, e sebben le 
teste ed i panni sian modellali imperfettamente, il contorno esterno e 
le mosse delle figure additano dio l’osservazione della natura già co- 
minciava a farsi abituale negli artefici. Nè vale l’ osservazione del 
Casano sull atteggiamento della figura del Cristo alla maniera dei greci, 
non esser proprio del comincia mento del secolo XIV, perchè sin dal 
secolo XI colla restituzione delle nostre chiese al patriarcato di oc- 
cidente era decaduto il greco rito ed invalso il latino, ondo latini fu- 
rono i nuovi vescovi in Sicilia, e so pur qualche orma del grecismo 
siasi ancor veduta per qualche tempo , non potò durar più di un 
altro secolo, giusta i documenti raccolti dal Di Giovanni , nè più 
apparire in appresso. Ma ciò non fu mai per le arti , poiché l’ ele- 
mento bizantino smo al quattrocento vi ebbe influenza; anzi colà più 
che altrove conservoss, a lungo. Q uindi ossemn]mo ne „ a ^ dcl 


1 Casaro, Del Sotterraneo della chi cat , 
pug. 2B e seg. 


CfUledrate di V uterino. Pai. ItHD. 
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del greco • CSSIna musaici che tuttavia risentono con tutta evidenza 


dalia Pillar- 1 - ** ,a scu * lura ’ che le più importanti immagini 


sacre 


Madonna 


SOO 


conservai,, * ' lrendeTa ' (perchè tcnevasi per fermo che questa ne avesse 
s,ire e der>|j 8e ' 1U ' n ’ ‘ l 'Pi» n °e sol delle sembianze, ma altresì del ve- 
a * greci) p 3r| allc ”" iarne eti dalle primissime immagini capitale in mano 
non avesser nC lasciava il carattere, pari le forme, sebbene i greci 
della Capo li lreltatnenle sulla scultura influito. Cosi nel candelabro 
s ^iPer: p ;! ai . ina - nell’ urna di Federico lo svevo, ed in que- 
“*! m u S aic i n l'a nl n ‘‘ 0C . h ! a ' Gdesi in cgual maniera composta come 
«lei or»r. a . figura de ' Cristo, vestila alla greca, ed alla maniera 

M °re C1 benedicente. 

Ve *Huali C \n j' i<lenl ‘ ss ' ma è una scultura in san Francesco dei con- ^ 
siino. p u , essinn . che rappresenta la Vergine intitolata dello Spa- ™ ln * li,i 
Tullio Nata[ Q ' ata ’ C ° mC aWesU '* Sam P eri *» nel 1599 da un fra 
della chiesa ° ri m0Dac ° francescano scavando presso ad un pilastro 
di c hi entra j ** 0ra è posla Su di un alUre dal,a dcslra parle 
tor Hievo ed • ° Una f> ran * aslra d * bianco marmo è scolla in al- 
sti *a come f tl W pr °Porzioni poco men del naturale la Vergine, vc- 
fianchi e C<>nsiJ Glo di esprimerla nei musaici, con veste succinta 
Rosele S(J/ «0 ampio manto che le ricopre il capo, avvólgen- 

* ale e< 1 ap c ° 0 0 Sfji peti o, sollevalo nel dinanzi dalle braccia rial— 

° rsc Per ri Co °, ln triodo ài croce, con ferite allo mani ed ai piedi, 

° ° re ferirà /• Q u profetiche parole di Simeone : La spada del 
,a ‘i */***« tua. Torvo ne è il 'olio e di tipo bizantino ; 

*>» * STZ < — •» — ■'«- 


torte 

Se %e 


ror, ~ k — ' . -vi' -ta maniera dei bizantini. Non 

Aliano J^PP.ita * ua or '« ,ne ' dove ' e „ V,nCC 


, ••fi re c_ . ’u. - " "UF* «la sua ungine, .v. »•»— 

iJ COll0r * SlCt n Lnli $i|ì dc ' P^ c &K iare * E P pur 

."‘Pinoti ^ **le e col ti ^ a* -1 * si mostra assai posteriore ai 

\ ergine dell 0 ^ 1 vjdc giamma i condurre una 




Don 


Mpca/j 


Pi 


'Su 


■**"- h 




perché que|j, ^P‘ P°° , rC l’arte generalmente serbar 

colal gran diì G,i r ri cn , licM ]issime sculture. La dif- 
ovvie propQ r <Zn > jn P 

,0n , r pag. t76 e !77. 

•»<«. Messina tilt- iU 

’ 1730. 1 
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fleolià .1 fornir quell'opera è eguale a scolpire al naturale una 

statua , nè alcuna ne apparve i» Sicilia nei tempi anteriori. Due 
stemmi eguali con tre nquilctte in mezzo sono altronde scolpili ac- 
canto alla Vergine nella parte inferiore, e somigliano all arme della 
dinastia aragonese, ma più della famiglia Del Campo, che tre aqui- 
lette portò nel suo scudo. E questa famiglia , giusta il Buonfìglio , 
entrò In Messina da Pier Corrado Del Campo sotto il regno di Gio- 
vanni d’Aragona. Dunque non è a dubitare che assai dopo 1 età nor- 
manna nell’arte di Sicilia persistesse il grecismo. 

Nè di ciò è da aver maraviglia; perchè sebbene il greco rito e le greche 
costumanze dopo l’undecimo secolo avesser perduto in Sicilia il pre- 
dominio, sempre vien commendala nei diplomi dei principi normanni 
la riverenza a quel rito che per tanti anni conservò in Sicilia il cri- 
stianesimo pericolante, ed ampia libertà di esercitarlo si accorda ai 
greci che nell'isola rimanevano. Anzi sotto il governo degli svcvi le cor- 
rispondenze con l’impero di Oriente si slrinser viemeglio. E Fede- 
rico il, che è a dirsi il vero rap presentatore di quella dinastia, volle 
coltivarsi l’amicizia degli augusti di Costantinopoli, ed alleossi con 
loro in parentela, avendo data in moglie sua figliuola Costanza a 
Giovanni Ducas, ed a Manfredi suo figliuolo Elena imperiai principessa 
di Costantinopoli. Il Comneno nel *229 spedi suo nunzio a Fede- 
rico il conte Maione con altri cavalieri , che di ricchissimi doni gli 
fecer presente; e nel medesimo anno non pochi Greci venuti da Ro- 
mania gli recarono in dono magnifici destrieri con selle e freni do- 
rali, drapperie di oro e di seta , 0 gran copia di danaro. Nè sotto 

gli aragonesi mancami) relazioni con |> impcrio di Oriente. L’impe- 
ratore Andronico, da ogni parte assalito dai Turchi, chiese a Fede- 
rico di Aragona il rinomatissimo Iti, rr,,; ....... . . 

.. , *‘ u fsf?'ero di Brindisi, ed il re gliel 

mandò alia testa delle tante truppe «li r'.,.»! j- o- ... • j 
.. . . a- r > H a » Catalani e di Siciliani avide 

di guerra dopo la pace di Caslronuovo ■ .. .. 

. . r, «uovo ed impazienti di qu eie. Mag- 
giori ancor si fecero le corrispondenze cniu e • . . . , 

, , .. c- i- ■ . , , '* e colla Grecia quando domini 

del regno di Sicilia si estesero sul ducato * 4 

vince 

ducalo di Atene e di Neopat 


gno di Sicilia si estesero sul ducato n À. " U ° 

fluiti me, come Tei» nel ,1 ' »»■ P** *>"• P">- 

o fli Alene e di Neopalria app«ii.„ , e eo P atr ' a oelia Molta, 

*»udosi tutti quei possedimenti. 


Ben a ragione adunque nella pittura sicitì 


fu osservalo un certo contrasto tra 

* antico 


ana del decimoquarto secolo 


stile predominato dal 


Digitized by Google 


■ 


greco carau , LIBB0 Vl ’ 893 

radiente Cre ’ 6 1 a,tro c,ie sviluppavasl con un carattere me- 
dila Greci 3110113 * 6 ^'° a inlerro11 ' * rapporti con Costantinopoli e 
n ° n si pieg ' &el) ^ en la civiltà già raffermata sul tipo della nazione 
3r,i sotto | a ad altr ' P r ‘ncipl e ad altre costumanze, seguivano le 
na li dai ori, ?reCa in ® Qenza i non ancor perite le massime tradizio- 


Ud| - — | UVU U UWI |/VI IW IW U/HdlMIUV IIQUIIIIV 

®e le corrisi 0 ' Jiffuse > e che tanto per fermo non avrebber duralo 
3ve sser finito n<finZC P 01 ' 110 * 10 coi 8 rec ' dopo la dinastia normanna 
^nntneni ° ^° n 6 dunque da tramandare ai tempi normanni un 
,ll °- Perchè rillAnn n ■! ma ma risai aahaIIam KìmnlinA 


Anzi Paraa° 1,61X116 r ' li ene ancora l'impronta del carattere bizantino, 
degli angeìeir 0 ^ 0 < l ue * 1 urna l'immagine del Cristo con le altre 
dell' arte ’ 15611 81 scor ge il contrasto tra l’antico e il nuovo stile 
Co,| suet 0 ca ! ^ P ro P r, ° di Quest' epoca ; e quella risentendo del 
* e ^mbianzp 3 ^ ''P' 00 » as sai più gli angelelli mostrano sviluppate 
de,l ' i mita Z i 0 ' SV ' luppati ' movimenti, perchè non legati alla servitù 
da l quali j| k’ 1113 Usc, 't' dalla mente degli artefici. Gli stessi archetti, 
Perchè d; sj assor 'lievo è diviso, moslran chiaro il far del trecento; 
n,3 nnì ( e so 1111 ■ pie 8‘d ura non ma ' se ne osservano nei tempi nor- 
r ‘ Va »do da/j’ 00 ,nvec ® comunissimi nell’epoca posteriore, forse de- 
pisto a j p ros ‘ nilue PM tedesca; e tali sono quelli che nel marmo ap- 
J ev ° gli sie^ C - l ° di santa Chiara in Palermo comprendono in ri— 


della casa Aragona e della famiglia Sclafani, e pa- 


' p~i o « — ' 

' m °nte gn v/ ' Sclsfani e neH’inlerno dell’atrio del palazzo Chia- 
S'iun ^ ^ enit ì)\ folte famiglie, mentre questi son tulli edifici, come 
lodi'-’ per mostrato che possono con tanti altri in prova qui ad- 
di seco,' 1 ’**', die tal manj era di decorazione prevale nel quar- 
te ! ^''ero Sicilie- Per ò , cbi dice improprie del sepolcro 

d-., * IJfì,J nti,, i* S redolo 9 in atto di benedire e della Ver- 

£***£> r K a S» k ',c'° * viticoli silo, Si»,» 

“‘"n ° . ricord,*™ " s „ p olf il Redcnlnro che benedice . 


^ cr o di Federico 11 già ordinalo 
SeP° ^ a vo il Redentore che benedice , 
i U* 1 noi sembra molto consentaneo 


dai/ ^ ^teern, J. i, -uno il r,sl i C ro di Federico 11 già ordinato 
all', 3l<r ° forii* » licori SeP° s a io il Redentore che benedice. 

'S < O ° V 1 ino ^ 1 OOi sembra molto consentaneo 

orfo /a B j re nostri ed i sue, rieri 

*one di Mar,^ *0^ 

l//“ d W^ ^ ,l0 veocra ^ti ’ l * ò ^influenza settentrionale, 

^ Iurte da! D *. _ g>°. , nnitm stile, indi sotto 




Ito venera^ , rinflaeoia settentrionale, 

J arte da/ § . g ^ stile, indi sotto 

introdotta r , e C t* 1 * .. „rin,.in a lmentc 


'» i a*** 
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e nella scultura diedero campo in Sicilia allo stile germanico, che e 
una modificazione del gotico. I-’uso tedesco chiaramente appariva in 
una vetusta porta della chiesa di santa Maria delta l’Alemanna, cor- 
rispondente nell'atrio del priorato di sant’Angelo dei Rossi in Mes- 
sina. 11 titolo di quella chiesa e 1 avero essa appartenuto con 1 an- 
nesso priorato ai cavalieri dell’ordine teutonico, instìtuito in Germania 
per la nazione tedesca e propagalo in Sicilia dall'imperator Federico II 
di Svevia, concordano alla decorazione di quella porta, la quale sino 
ai tempi del Samperi ' rimaneva in parte seppellita dalle ruine della 
chiesa, ed egli ricavonne un cattivo disegno da ciò che potò a stento 
vederne, cioè un arco aguzzo ricco di ampie modanature decorate 
grottescamente, con grifi, centuari e mostri di ogni maniera, pog- 
giando su di quattro colonnine spirali; il tutto di stile tedesco. Non- 
dimanco l’originalità nazionale, mentrechè già in Sicilia l’uno ele- 
mento tendeva mano mano a distruggere l'influenza dell'altro, proce- 
deva rapidamente nell’ arte e stampava indelebili le sue orme su 
stimmi» quanto allora si facesse. Tale accozzamento del gotico elemento e del 

da«ó ll fS"!'n bizantino, ove però ha gran parto il talento siciliano in saperli armo- 

Messina. . . * - - . r 

mcamenle congiungcre, campeggia in guisa speciale in uu magnifico 
battistero di pietra arenaria, cho sembra opera del decimoquarlo se- 
colo, nella chiesa di san Niccolò in Handazzo : sta il fonte del bat- 
tesimo sopra una base circolare, clic consiste in archetti decorali alla 
maniera tedesca e sorretti da tenui colonnine, con varietà di simboli 
che alludono a quel sacramento e provengono dal vecchio non dal- 
l’antico stile greco *. Un fonte di acqua san ia ci ha inoltre nella 


• Sahpehi, Iconologia. Messina, 17ai» in, fv ... 

... .■ , ... . IV . Ciip. IV , pag. 474, nr. 56. 

‘ E T f r 8, ? , Ì e ^noscorc i simboli che vi si «do- 

paravano, che cornandone a quell. «Ielle sculture del fonie battesimale in 
lUmdnzzo , valgano, le parole del Fleurv /• , , , 

cp. XXVII) : u II ballisi ero, die egli , ero «TrT* ^ ' 

..I ... i .i . * a ordinano di forma rotonda, con 

per entrare ncll'ac<iua, 
usù un gran Taa0 di raarm() 0 di 


» una cavità alla quale sccndevasì per alcuni > • i ■ 
_ — i.. — i, nanA D>.n!_ . g maini 


« essendo quello un vero bagno. Poscia 


« porfido, come una tinozza; e infine si ri«l>, - 
« gidì le fonti battesimali. 11 battistero ora intj^ ** Ul * * , ' lc ' no > come sono og- 
a a questo sacramento , e fornito di più vasi ° rna, ° P ' l, ure convenevoli 


« gli olii sacri c per versare l'acqua. Questi ~ ° r ° C ^ ar 6 0nl ® P cr custodire 
k o di coivi; per rapprcscnlam l’agnello i| ° r '‘ IIIJ spesso in forma di agnelli 

u * s«ingue ci lava, c per denotare 
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daz Jo y 1 01 «aro, ma superiore in artificio al balifslero di Ran- 

P°li g0no » erno ne ® i' piede, perdulo l’antico; ma il vaso circolare 

c °mprend e i^ 3 * 0 ne 'l esterno da vaghissimi archetti, ciascun dei quali 


"* più h. . - ~ — “■* «puoiuiu. ti c acguciiu i diiiiu inuiiiii qum- 

Preciso n Ual Sa e len ersi quell’opera in quanto che dà ragguaglio 


Palila delio n* Slata * arle siciliana in quella data epoca. L’origi- 
e branco dj '. e nel * e % ure ed un andamento in verità più libero 
a Ppressavasi ^ com P° r,e e nel1 ’ atteggiarle mostran che l’ arte 
che dava on Coinun< l UCa lenti passi verso quella risoluzione spontanea, 
di ^arò « ingegno di bene esprimersi nella forma. Simile a quel 
privo ezian v rncJes ' m ° carattere vi ha un altro fonte di acqua santa, 
sinesi i n ° della “‘fro piede, nell’anlisacrestia della chiesa dei cas- 
rBonastero b eSì,lna ^teva dapprima in san Placido di Calonerò , 
Messina, do - * U Un v '** a 88'° montuoso a poche miglia da 

Più antico ° C ' monaci si stabilirono nel U32, passandovi dall'altro 
s *n dal t, 3 g l | l0nas * ero san Plac'^ 0 w silvis , dove avevano abitalo 
6 di marmo s,cUer0 sino a1 1632 - Quel fonte di là trasferito 

in rilievo pe r Ò ' aaco e dì forma ottagonale, rappresentando nell’esterno 
mezzo %o rg r °f nui10 degli otto riquadri che ne formano l'ottagono una 
\ er ‘ neH’ori 0 cu * n0Hie ® se G na lo al di sopra in gotici carat- 

t' sta , sai j " el Vaso : sono Maria col bambino, san Giovanni il Bal- 

Scol! >stica Sa ° C,J °lto san Bernardo, la Maddalena, santa Teresa, santa 
f r °- totooom** O c , ( ’ rtI dc. Assai sviluppate son certamente queste fl- 
°' 0; Por ó ^ jan logore e n on ben se ne possa considerare il la- 

tof? 0 qoe l l ^lrrei che monastero di Calonerò sia conlempo- 
2*» mica “"rio* alle prime deche del quin- 

„ando , _i (nonaslero venne compito ; per- 


*»i lin *<i 


, non 

allodi 




\ monaci V avessero ivi portato 


^ U ** nr si P otre hb§ c „c ^ non a cl o corrisponde 


«i/ 1 

i^r r x> t» 

pio come un corto assetalo cerca 

** ** iM, " nC 1 fcO 1 * 0 . tu Vi si vedeva altresì limma- 

** ^ d-oro o d’argento sospesa sopra 

Crùin Vi, Vìnni Ballista r - «!<?’ ^lo* 1 ... j.i millesimo di 


^ Ileo di ssn 






‘Xanni Ballista d e ’ c 0 t° ll '"" lum | a sl «ria del battesimo di 

per meglio U r i** fhe discende sull’ acqua ballest- 


virlù dello 


t . il battistero», 

^oru chjiiiiicjj. friril* 7 s£&* i0 

Oi° r 


Tomba M 
fremilo nel 
duomo di 
Monreale. 
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DELLA 


SCLJl*Tt!RA IN SICILIA 

sviluppatissimo in paragone al fonte di 
,1 carattere della scultura . svi. PI» ^ <3()0 cho if) p .. dj 

Naro. Ben è vero che questo * u 

mezzo secolo, quando i cassinosi posero stanza nell antico monastero 
l'arte ebbe a percorrere un altro stadio verso il ben fare : ma quel 
progresso è troppo precoce e da non potersi fornire in tanto tempo; 
e considerando comparativamente le sculture siciliane della prima metà 
del quattrocento con le figurine del fonte di Messina, alle une ed 
all’altro appare contemporanea l ‘arte. Però il carattere nazionale col pro- 
gredir dei tempi si rende viepiù costante e bandisce ogni influenza 
straniera; il che precipuamente osservasi nella parte architetturale di 
quelle opere, la qual mentre alla maniera tedesca o gotica è condotta 
nel battistero di Randarzo , nel fonte di Naro, e in un aliare del 
decimoquarto secolo, poggiante sopra archetti di tedesco stile, in Taor- 
mina nell* antica chiesa di san Pancrazio , perde invece del lutto 
questa estranea influenza ed aH’originalilà del Rinascimento dà campo 
nel fonte di acqua santa ai cassi nesi di Messina. 

Pregevole opera della siciliana scultura del trecento sarebbe altresì 
una tomba arcivescovile nel duomo di Monreale; ma dopo l’In- 
cendio non più rimane l'antica, die ne fu devastala, e solo un'altra 
che si è curato d'imitare sul disegno della prima. Tutto il dinanzi 
vi è lavoralo a strie serpeggianti, © nel centro è in un cerchio l’im- 
magine consueta del Redentore , col capo cinto del nimbo diviso a 
croce greca, e colla destra in alto di benedire. Nelle due estremità 
sono due genii impiedi, uno dei Quali tipn allo con la mancina un ca- 
nestro di tiori e di frutti ed uno ancor ne ha ai piedi versato, dino- 
tando forse la giusta estimazione in cui l'estinto tenuto avea le celesti 
cose e le terrene; l’altro sostien pur allo con la destra un cane- 
stro di frutti, guardandolo quasi dalle insidie di una bestmola che ai 
snoi piedi è rivolta a Usarlo-, forse a simboleggiare i celesti doni cu- 


stoditi dalle insidie del secolo. Nel 


figure entro quattro archetti la Vergine con 
un vescovo vestilo di cappa e con la 
geli : vi ha n negli estremi uno stemma 
panie, ed una croce greca. 

Crede il Lello esser quivi sepolti f rn 
Venlimiglia arcivescovi. Confrontando 


coperchio sono scolpili in mezze 


n braccio il bambino, 
ànitra ed il bacolo, e due an- 
cori un cane o lupo ram- 


cistercense e Giovanni 
però lo stemma dei Ventimi- 
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Perc'h(; U | >n ' edesi * ben ra 8' 0|,n corrispondente a quello della tomba, 
«°*leci ID : rCiVescov o Vcntimigtia vi fu posteriormente sepolto nel quin- 
dest inai a SCC ° 1 °- 0 lo slcmma appartener debbe a chi fu prima la tomba 
AJkifonte Sartìbbe Questi fra P.... abate cistercense di santa Maria di 
delj'aposjo? del Parco - >> quale, forse in virtù del supremo privilegio 
o/etto (] a |° ICJ 1 le 8 a *i8 vigente allora in piena forza del suo drillo, fu 
ni XXlf r ° Federico > rigettala reiezione falla dal pontefice Giovan- 
nico del| SU ° nemÌCo in P ersona di Napoleone Orsino arcidiacono e cano- 
l'Ufate C ^ ,6Sa di ** ems - E dice '• 1,61,0 corrispondere le armi ri- 
te mpo a ! se P 0| cro con quelle che vedevansi sovrapposte sino al suo 
regno di t. na . slania della badia del Parco insieme agli stemmi del 
Sa nta \ ICI *' a e de,,a dinastia aragonese, con un’immagine della 
er gine, i| segno titolare dell’abadia di Allofonle, e l'iscrizione: 


■dnno 


Domini 


Tempore Il Indictionis hoc opus faclum est 


Retinico , 1rme sle ssa è pur sovrapposta alla porla del castello di 
*3/8, ess . qaa ^ c appartenne a quella badia cistercense, fondato nel 
dal diplorn " °" C Probabilmente abate fra P...; la qual data ricavasi 
c °n cui co 1 Fed Orico 11 dato in Trapani nel 20 gennaro del 1318, 
“litio, aj [noD aCÌ di poter fabbricare a proprie spese il for- 

devasj ccse/i ™ e,n d -, .,310 stemma con un cane 0 lupo rampante ve- 
f'cnte nc , '° ^ a | bastone di un pastorale di argento già e- 

! C queì chiesa di Monreale V Egli è certo adunque 

Co '°; e t 0 ' P kr o de, ‘ ,a i „ 3/ . e decadi del decimoquarto se- 

epoca ’ toosir' l,Utì t> '~ Xpparl€ /cultur prl proprio con evidenza di questa 
0e,,a Ggura ^ deI,e ° è Fpfluenza dei tipi, specialmente 

s °° P'ù sn^i' 1 tutta v,a Ct Hal 6 lC \\a della Vergine, tna sempre 

le tor % e g ' ati ^ dentar 6 e Q ^ \ contorni, men rozze 

®" ora H geniT"* ^ 11 3fte^ ,arae, l|j p»° „ elenio artistico che mollo 

ICtelc lr rjfh, 8 U ’ c O^ 0 nella vetusta chiesa di san 

“"•«««tV* ir > ' i^L” di * al 

V* . 6 fa pt» «rii P * t t» °L in marmo bianco dt una 

^ * rs, . MI ar^ytip 0 

llri,V ^mistero di S. noria la nuota 

jet * 


— «uudA r ili. li jnuibiwmò nw, opus 

fratris P. abbatis S. Marine de Allofonle. 


Mn Sculture di 
san un urchltrare 
lr „. in ». Michele 
11 0 In l'nlcrmo. 


* r . 


Hi 




-lizioue del / 




Pie* 


"^Scilia, l 'ni. 
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porla, che corrisponde nella nave minore a destra di chi entra vc- 
donsi senile in bassorilievo tre figurine di pai. 40 di altezza le 
quali rappresentano tre angeli. Sta in meizo san Michele, vestito da 
guerriero con corazza e coturni, e con lunghe ali alle spalle, io atto 
di ferire con nella destra un'asta l’infernal dragone che gli sta prosteso 
ai piedi, e nella manca ha lo scudo. Vi è scritto accanto : MICAEL 
VICTORIOS’. A destra di lui vi ha il Gabriello, vestilo di lunga tu- 
nica legata ai fianchi, e di un manioche nule gli , n giù dolio spallo; 
ei lien nella destra mano un ramoscello, c con la sinistra par che 
sia in allo di annunziare il mistero del Verbo di Dio : quindi vi 
è segnalo ai lati : GRAB1EL NVCIVS. Vestilo quasi egual mente ed 
alalo è dall'altra banda il Rafaello, il qual nella destra ha un vasc 
e ticn la sinistra sul petto; e contigua a l U | V j i, a \' iscrivi 00 ® : 
RAFAEL MEDICINA DEI. Lo sviluppo in questo figure ò grandis- 
simo; ond ò che vicine si mostrano al risorgi monto deH’a r * c ’ 
membranza dei soggetti rimane, ma non dei tipi- perché <l ae ' sun ~ 
boli c quegli epiteti che ivi si danno agli «Piriti’ del ego Fin- 
gono dalle origini della chiesa, e furono assai prima atJOP eraU C ' 
l’arte, come nelle figure degli angeli espresse nei musaic» cu- 
pola della Cappella Palatina dell’epoca di Ruggero e ne* <l'P in " s0 * 
pra illustrali che decoravano una velusla cappella ià esistente dentro 
il monastero dei Sette Angeli in Palermo ! „i«i$se l’Ai- 

nemolo un quadro stupendo che tuttavia rimane- ind’ ’l J? co® 1110 die 
un magnifico dipinlo , il quale oggidì p. a meritai 0 'u l> el disegno 
litografico dall'Aloysio, dove è rappresentata i a n° ""'do# 1 ' angeli, 
c questi sono espressi coi medesimi emblemi èd Se io eguali po- 
siture ed atteggiamenti come nella scult Ura d ,-itta. Donde 

agevolmente è da concludere , che I’ arte nel mento non 

tendeva a distruggere il simbolismo re|i Bìosn L," - n esauribile di 
auguste c misteriose idee molto conformi airind le M cri stianesimo, 
ma pinltoslo ad esaltare il pensiero c maocuei >er chè per- 

feltamente corrispondessero all’ espressi •’ * ’^^etli. A ciò 

risolvevasi per molle vie l’arte nel deci t,ci Van S b 
Cresceva intanto l’ammirazione pei riìo, luarlo secolo- jgip an (j_ 
chilà; onde si vedon preferiti gli •Qti chl a * 8,ci monU ! D ®” J 0 vi le ossa 
dei principi c talvolta dei primati di S;it . t polcne dep guardo alle 

*ta chiesa senia r,b 
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|t , - - »m,m ael , s °h®rraneo del duomo di 

c on ltn scrittelo o un a c '*'‘ghiale di Calidonia, con 
letale Muso, rega ii sepolcri di quel ,j (| * Mrio , e pur con auliche 
Bcriiion» - OI1 a, parimente eoo una ,.^*-'no è pure antico quel di 

<j’A.r a »5 nC ,| a monrealese basilica t _^«cia; notabile è pure una 


telala 
cassa 


Ijw»"”* - — » wiw, uuvouiiu v 

ssa sepolcra* chi circensi. Si andr^v^^- ove sono rappresentali in 
n»»n ateo"' g a . jn (ulta Sicilia si v o\^^-*\>e assai per Ve lunghe so 


rilievo aXcoui j ri i»™ — — -ui^ *>e assai per io luug**® ov - 

tanti a\V.vl sp*" ^^gne in Sicilia non fosssrv accennarne , c sol basii 

■ sfff n r P eh® s l’amore oel bell^ cinti in /tnrtol'ftllfll’.n afilli - 


uuvi dtv^ »■ - * _rtpD t3,,c — auicuuariiu , u w 

osservavo ch e (tn cro, ' amore P e ' bello Xi siali in quest’epoca scul 
vsi in 6 van ° l bast» va a slendere a \ ' v^lle arti andavasi a poco a 
poto Aostani 0 a disccrner V an G Vi ►egresso la via , con ciò se 

va» altro ebe a ^ 0 Qual tnava-J^ *-* al fosse stata appo gli an ~ 

tirtò o «l»'®"* ..ccenle 4elVatVfe«i 0 .J.'^lioso mutamento non reca 

ques o spiri o jbooiuiHtqrxp, ' Monumenti che san Gregorio 

aveva proscritto come au ^ “ . mll iii a ti 

e distrutti, or vedovi tolwwtlt * ..^ondalo de. fedeli, • 

Chiesa, racchiudere le P>e OSSa del sacri 30 ". 6 Ven ®T a " rar con pro- 
fana bellezza l a casa del Signore. Nò hi nZ '’ * ' si alle arti van- 

g ’ se n °n dalla somma StlTna in cuj |c ar( . slesse c gli artistici mo- 


sciamente ced " " ; percn,! " cristiane*»”*'' • . 

licenza dei Cva ’ d ‘ sempre pm accrescere lo splendo»' 0 ® . „ 

delle liturgia Cri cdi ® cl > dov c Ira la maestà dei rii* ° 1 
Gl ’Jta/j'ani ° Vcn ® on s * m b°loggiali i misleri sacrosanti eli 
oltre le granfa .** ovavan0 anc he in Sicilia incoraggiamentu * 
e al Barisa ntl ‘ opere f all ° ese 6mre in Monreale al Bona» 
man t all °° c * a Trani, famosi artefici nel secolo XII " 

laWana scult’,, nel duomo di Messina un prezioso mon “% -arcivescovo S ?» 

Guidoim J ura dd SeCOl ° X,V - <J“ a > si Ò il sepolcro .. _ KS£ 

Ofirirt A- l e Tnbialis, scolpito nel 1333 da m;.est r ° 


nostra fede. 
e lavori. Ed 
inno da Pisa 
in Italia, ri- 

man i , " am > ,J,ll0&l artefici nel secolo zv«. »* d ... = _ . , 

ncl (Juo,no dl Messina un prezioso r <' on “ I " rcj vescovo fl'iEf * 

»rn del seco.o XIV, qua. si è' i, se P ol«« 

Borio da sT„ ' P ' l ° " eI 1333 da m; * tóStr ? iberna 

S. ena> s . legge inlomo aMa baS e riel1 ur 

Guidolus jacet hic Cmlkoln tatui - 
Afr * >leru B 1 u °d norerelur ita. 

,JT G rcq 0T . de Gregorio de Scnis fedi 

■ nn ° Dn i.-nccc. xxx. ni. imi. r. r. Af- 
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Questo magnifico sarcofago, tutto di bianco marmo, poggia sopra 
quattro mensole riccamente fregiale e sporgenti dal muro. Molto fi- 
levata è la base dell’ urna ; ove prima ricorre un ampio fregio con 
gii stemmi dell’estinto e la sopracennató iscrizione, indi nella 
parte anteriore son ire riquadri, dei quali è nel centrale una lapide 
assai dopo appostavi , ed ai lati due bassorilievi maravigliosi, che 
rappresentano l’ annanziazione della Vergine e l'adorazione dei Magi, 
ed un altro corrispondendo in capo dell'urna ed un altro ai piedi, 
lateralmente a chi rimira , figurano Cristo flagellato c crocifisso. I 
quali bassorilievi, e quello specialmente dell'Epifania di un’ampia com- 
posizione di undici figuro , sono lutti da reputar degnissimi della 
fine del quattrocento, si per l'ingegno nel comporre il soggetto con 
mirabile semplicità e bellezza , per lo stupendo accordo nel distri- 
buir le figure e le masse , e per la somma perfezione nell’ eseguire, 
connettendo col sentimento morale i sembianti e le movenze, come per 
la fermezza del modellare , onde sono pieni i volti di santità e di 
divozione, secondo l’idea intimamente religiosa che dapertutto vi è 
diffusa. Sopra una cosi alta base e con tanta perfezione decorata ve- 
desi l'urna, che chiude le ceneri dell’estinto presule, alla quale in- 
torno è ripetuto in vari scudi lo stemma della famiglia Sul coper- 
chio vi giace la statua di |„i vestito in abiti pontificali , coperto il 
capo della mitra; e tranne qualche negligenza nelle proporzioni e nre- 
cipuamcnte in riguardo alla giacitura delle membra, raaraviglioso no 
è lo sviluppo in corrispondenza a tutto il sarcofago chc ® d stj _ 

S ""fuori''" ' n0nUmcnl1 dclIa cultura di quest'epoca in 

Qual si è iulanlo questo Greeorin ai c- • 

fu scolpito nel 1333 il sepolcro di Guidott & ^ ,cna > da CDI 

di Messina? Io non dubito che sia n U el r ^ Tabialis arciv escovo 
il quale dieci anni innanti , cioè nel I32'ì° r °i d ' ® re 8 or, o Sauese, 
all'urna di san Cerbone nella cattedral a- ’m 3VCa com P' menl ° 
quale è ornata di molle storie e di stai 0 ' * as f a * n Maremma ; la 
Non è ben dimostralo, dice di ini -i le dcb 'altezza di tre palmi. 

1 " Clc °enara \ che fosse tra gli 
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jMlirt ei i e m e ati ess ‘ nel,a facciata ,t ° 8anes * loro allievi che la- 
von»n 0 1,1 alteS ia bastantemente, che «f' duomo di Siena: ma l’eia 
ìd cui visS< L a o» * * avori e la scuola , ancora non ebbe con gli 

juiielti co -giiori, profittando degli e .* modo di condursi però 
sulle tracce vcol0 ra di ricevere dalla vi^Xnpli e delle pratiche loro, 
se non et» e staile ebe quel Sanese lor voce gV insegnamenti • 

E|\i è P* s tat>ili l ° >n Sicilia, Perc^^. X Gissimo nella scultura siasi 
àopo \\ ' 3 op er0 * u ' ne * ,a P en '*o\ da quell’ epoca in poi non 

si hancvo a ^ n n opera degna del ^ > e dopo dieci anni ne ap- 
\\ a \tronde in quei tempi valore in Messina. Strette 

rò«z\on\ ebD poetico H continente italiano V isola 

vegn principisi sosle^ , » j| q U3 | e era tenuto in Italia 

x,;ò„r^U'»r 4? «**— . *»“ " 

Genova ’ Ciò a buon dritto; » e in altro tempo quel 

era attera mestieri di un’energ\ ta «assodare in Sicilia >1 domin o 

C degli Angioini : ond’è die al par i He s c parli 

e fermò alleanza e parenlela Con Fn d Aragona lirò d ‘ .lische 

questi discese a «rendere in t, .. Dr,co di Lussemburgo, allora eh 
stossa aileanzv P , f la corona imperiale •; innovò a 

suoi messi jT £° n Ludov| ^° successore di lui 3 ; m ar»db segretamente 
miglia avversa ■ P crche unitisi coi Colonnesi , pO lc ” 1 '".. ', 

medesimo di Sr> a BonifdCI ° Pontefice, ne scompigliassero g* 1 ’ 

perchè quc sli ^ n0 slr,ns ° 3ffiicizi a con Casaccio signore d * L " cca - 
ci ‘»è di Geo ' 0 rP u g” a3se Por lerra monlreegli assaliva P c | ™ re 3 
uniti i Ghih^ 3 da 8»i Angioini *; e quasi sempre «» • « 

In ^^iHni di Lombardia, di Tosca’nao" di altre c»«J ^ 

° corrispondenza dell’Italia con , a Sicilia, è probabile^ 

, ’ szz-zs: r- «■ ». « - — 

*> p ag . 50i ’ JU> ‘ a; Prcssu ’ 

““"'sS 1 w "r S,c - ««• m C ““"' 

« R*i Sai tf * lwm - *> P fl 8- *!H. 

5 GhR <i(Hii(, al *. nn ‘ ,2<J7 - P a K- 225 , 233 - fiat tempi normanni 

* <no «i ìirp. c -nn*idero-toni «opra la Storia di Sicil"* re scelte. Pai. 18 X 1 , 
P«B. 35, IH»- lv > «>P. VU, num. tM); fra lo <M* 


3Q2 della scultura in Sicilia 

che di là sian passati artefici nelle nostre parti. Grande intanto suo- 
nava in Italia la fama «li «luesla terra; ond'ò elio sin dai tempi an- 
teriori prcgiaronsl gli stati italiani di soccorrerla di mezzi per ac- 
crescerne gli artistici monumenti, c indi tuttavia la ritenevano come 
un paese dove l'arte fosse in sommo pregio tenuta. Quindi i Pisani 
avean ceduto qualche città dell'Asia all’ imperatore Coloianni per- 
chè sovvenisse a fabbricare il loro arcivescovado e la cattedrale 
di Palermo; e quando Andrea Pisano ebbe fuso le porte di san Gio- 
vanni a Firenze, alla signoria fu concesso uscire dal palazzo ove do- 
vea restare rinchiusa, per venire a vederle cogli ambasciadori di Na- 
poli c di Sicilia *. Per altro verso avevansi in gran conto in Si- 
cilia gli artefici italiani , anzi al lavoro di magnificile opere vi cran 
chiamali. Le imposte di bronzo del duomo di Monreale furono ai- 




utiate aa un risano 

» — — uuaginiiiu IU 

ordinato dal re Manfredi il disegno di un sepolcro per Federico suo 
padre, il quale forse per la subita morte di Lapo non fu più ese- 
guito. Si adunque per la facilità delle relazioni fra la Sicilia e la 
penisola nei tempi di Federico d’ Aragona, come ancor per la fama 
dell’operosità artistica e della protezione che qui dispiegava verso 
gli artefici de. continente italiano, 6 da pensar che quest d CZ 
grado vi accorressero a stabilirvi stanza, trovando sempre importanti 
lavori da eseguire. Non difficil cosa è dunque che Gregorio di Gre- 
gorio sanese scultore s,a venuto a lavorare in Sicilia quando gli ar- 
tefici mo tip icavansi nel suo carso ,, a , 4 *> 11 ar 

.1 sarcofago^ di Guidi,,,, arci ,£££.* SL ^ 
dopo la morte di lui, nel marzo del modoJ 8 a e collocato poco 

° dcI medesimo anno <333 \ dà forte 


~ « uicrino v 

1 II Buonliglio, il Sanipcri ed j| pj rro ! ’ C, 'P- ALIX, pa g . 680. 

iscrizione del sepolcro dell'arcivescovo Cu'l^'™ ,n ° ,C * a 1,3,0 dell’anno nella 
di M. CCC. XXX. IH :n,a certa essendo al lv™F 0rU,nd0 M - °CC. 111., invece 
tnarono che nel 1303, lui virente, s | n slaIa f) ' 3 mor,e dellnrcivescovo, sli- 

lomba. Però la data colà apposta Incluiial» il, ,,0 7° F." SUO ordinc lavorala quella 
serrai, ricavando anzi il motivo deU crrorc H.ir ' “ ‘ nnnu ,333 , ed io slesso l'os- 
in Ire X l'un sull allro segnali con Un coiai „ ,0 dilla delle diecine espressa 

sso che ha mollo del fregio; e per 
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lamento cito In due mesi circa d aio > anzic l* è in * la,ia * P er_ 

ièèiffiP oSSI g eseguito la scultura di t( ° tQn e appena l’ordine al Sa- 
cgl* a ^ tu ral dimensione e con q u , ° >1 sepolcro con la stalo» 
io in ,ia . .-.pnte sio stalo in Messina * tanto difficili bassorilievi, 


i 
cbéè 
#ese 


no * — i • ,ier> le s,a s ^ a te in Messin a WUIU UUUCIII wooovuMv., 
eebe inriW* 311 ll oC o potrebbe sperarsi nei i trasmesso e collocalo. Tanta 

nlotìtà r»on a ^ pagionevolissiroa cosa ^ *^tà presente coi telegrammi 
ctonie ferroy* ^ esso stanza in Sicilia % ^dunque il pensare, che Coro 
4\ Siena te fl C i nostri abbia condo * ^ chequi agevolmente con 

l' aiuto AeS^ 1 3 ra di cui 81 avea grar\ *o in si breve tempo a ter- 

mo® t\vv c ^ °^csole- ^ on a ' lre °P er e t'V Premura per deporvi il frale 
\c\VesV\oto P r ce ne abbia privi p '^angono fra noi di quel Sa- 
wase, o sla ò sospettarsi cV\V^ giuria del tempo, o l' ignavia 

degU -uomnu. ^ àuoma ^ abbia , avoralo nelle sculture 

r^rr^ru»-, « « <.":s 

e te modanature del el an ^ arc O; \ie, t i C ° ran0 ln cran ■ ■ 

sviluppo Vi ha fra q« esle C(ì \ basso 
rebbe stata questa un’occasion e r. rft 

.ma 5 te WWo , „ è a , ““^"eìio »o. «* 


- te modanature del utaial ^ rc . 11 '. gran - » d , 

sviluppo „ ha ,„cste ed d. sL. - 

dUa “SS,-,’"' 3 ' 3 ““a°:T" e ‘’-OPriasuna onde <*.i si *» 1 


Sa- 
in Si- 


tale quegli scrii, , <.rrorc il La Fa- 
rina, iieifa su-i ori 1 r en r0, Pur si allenn e a questo ut* l,c ° .menti. 

Erra beasi ii ° pcra ch ° ha pcr tilol ° Messina ed i tuoi J( 2 f>). 

affermando ch n * tuon,ìgl, ° ne,,a Messina descritta (Hess. 173**» * n0 ’„ sia slalo 

sepolio nell', ** cadavere dell arcivescovo Guidotlo de ' ...olà essendo 

«]-ie K ii m orL ? nU * co,pita dn Goro ' 
quale i n >n Coslanlinopoli. Ma j 

ne « riiinn.!!! nSÌO,,e di essersi Irusfe 

intatto U °:r ni ° r :‘Z nl ,,UOmo di — «•...,»■ .... 

‘vtm o W ^ ® VCrC , d l C, r C “ T0 - 0nd ' C » n scrive : minime 

riita fin- ^itstanunopou, alque atlpo „• 


quegli mono * * C P,U ' 1 Goro di ' Sicn ». c «•>« <I uc8ln il Samperi.il 

quale, ^ ' * n Costantinopoli. Magli dà | a più solenne mcn|»'« sepo , fro 

nel rinnonm ° nC C8SmÌ ,rf,sfori, ° <>• •>" luouo ad « n ft,t . oSSC rvò dentro 

im... “""ent" f»«» *t ‘t'.™» ^ • h . —..i- v» ...... 

'Matto il Cil( , 

"Viti t: uni imuicvi-mv/i n- J'. •• »• », il s» »»- — ■ 

lo f ninnile curi- 
vi Sacelli, dum 

nt'w mannoV^'^ 'T'" T\ '’ am ^ occ,l *iotie. w”’‘ "a.itiorum a, ducer 
CM1 ’* ».i *7° ^ lr ^Mur, tidimiu trcre , llorH „ t i r ecene Uuiuatum, 

•etnea te l <?t archiepiscopali ornamento Indutum , 0 ’<t „,ajcstalem archie- 
PMcopai. 1,1 ' n(a "de'jra. vuUum non ialite lacinia* * ty o P ulus tarmatoti ad- 
,n vr«6ui r* Ct «onritmtmiain ad huc spiraufem , qua*** Mcss- 1712, liti. VI, 
lom. ii 1 1,8 voncratw* est. Saxceri , .Vessano illuni’'** 1 * 

’ P a e- 48S. 
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mai quelle sculture, perché oltre che in esse giammai non si vede 
perfeziono degna di lui , ó ineluttabile ch’egli nel 1323 diè compi- 
mento all uma di san Gerbone nella cattedrale di Massa in Maremma, 
ed intanto in quell’epoca la decorazione dell’arco d’ingresso al duomo 
di Messina se non al termine, era già ionollrala mollissimo : laonde 
il solo sepolcro di Guitlotlo arcivescovo è con sicurezza opera di lui, 
essendovi segnalo il suo nome. 

E noi, sebbene alla Sicilia non appartenga, ci facciam vanto di 
possedere una si grande opera del genio italiano, perchè anche noi 
siam figli dell’ Italia, e nel tracciare esclusivamente la storia delle 
belle arti sicole non inlcndiam giammai di appartarci con volgare 
spirito municipale dalla gran famiglia degli stati italiani , ma sup- 
plir soltanto un vuoto che rimaneva nella storia delle itale arti. 
Quindi celebrando le artistiche glorie della Sicilia è nostro pensiero, 
non mai di menomare i vanti della penisola, — il che muoverebbe a 
scherno— ma di mostrar che l'Italia sin nei suoi contini non fu mai 
inerte, e che dall'Alpe al Tirreno il genio delle arti commosse i cuori, 
eccitò le menti. 


Mentre sorgevan uunque nella penisola ingegni valorosi a condurre 
la scultura a tal segno vedevasi pervenuta da poter raggiun- 
in nerfezionamen lo ? nmi r,nr inruuì __ .... 


le arti, o 


e ani, « io h ■ , u »cuc»asi pervenuta tta poter raggiun- 

gere il suo perfezionamento ; non pur lenevasi da sezzo quest’isola, 
e ne son prova i molteplici monumenti che siam venuti iliuslran- 
'iemaggiormcnle vedesi intanto proeredire uni in ' ‘ 


u ..o - * — »«v..u»ticuu cuc Mani vernili iluxslran— 

do. Viemaggiormcnle vedesi intanto progredire qui | a scultura nella 
parte decorativa, dove senti per mezzo dell’ architettura una certa 
influenza tedesca negl, ornati c nei fregi. Le decorazioni delle porte 
in san Francesco e m sant Agostino e delle finestre del palazzo Chia 
ramonle in Palermo, del palazzo Montai to in Siracusa del palazzo 
Spuches m Taormina, e d, tanti altri edilìcl sacri e ci vi i sparsi aua 
c là per tutta 1 .sola appartengono a questi tempi, e risento,, prim? 
tiva decorazione siculo-normanna, congiunta n Pr À « , “ pnmi ' 

mento tedesco che influì sulle ani nostre sin dagU ^ev” '*** el6 ' 
Dui.; i»u- Ma ò luogo ormai di far molto delle „ . ‘ ' 

.u, e eh, ^ SM ° “" to ' 

ratiere, varian soltanto nell’ uso dei m ,., d “ e genere ed il ca- 
addicono. Tale è Farle dell’intaglio iu | . *' ’ ° ne, '° Scopo a cui sì 
della materia, e in alcuna guisa D nr r.„i| C8n °' la quale va,ia nell’uso 

I ur nello scopo, servir facendosi più 
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tJBfto vi 

e****’ » r ‘" M * 

«indirsi elio doreTO lo OToi '» . M " ,,on P" 4 >"•"» 

emione, se n°° x ,~ rs jinauciin ° pora |» n piu agevole all ese- 
laglio doveva xr ° . nlro A olta ass3f marmo. L’ arie dell 1 in- 

umpinormoorii \ ^ ma ^ogrtólta; e sin dai primi 

inciampo «ella ^ oCÌlil à al perfeaioname;^ ^° n , S ' CbbC non tr0V3,,d ° 
con la propri ‘ ia di ro Roggero, ^ - J^r inv ‘ lando,a quaS ‘ 
Palermo , 0 P er * -, preziosissimo telto di ^ l n ? P - ^ Palalina ; n 
«nlivv AUotoB»^ a machie le Ur , *^ arl,ene *' P™« hvon de- 
coravo da\ «» ob0 pendenze coniche ^ J name ; «>n grande eleganza 
a W o&Vo eà a vagb , P o IUWo . >e ^ulleallre concentricamente 


eà a vaghe pe- — -mch e - Salire „ neeBlrkilBelllB 

TSw Cut». Oal che "levar ^ | gusto di quellc deUa Zisa 

cavavo quest’ arie, ^ gli arabi avevan già co- 

IvKon pruni a risorgerne uso *1 quell’opera periti; e forse 


nostro Vo quest arie, ***" % ««to » «le gli arabi avevan già co- 

Vwoo primi a risorgerne l uso ^ *t quell’opera periti ; e forse 

campo eà alla scultura viepiù ac^o^* 5*°8lri, i quali allargandone il 
e uei fregi esercitandola dappritq^ . '^oi a , sorella di lei la resero, 
quella prevaleva, indi nei ba&s Gri y. °! Us la il medesimo stile che in 
dare sol ‘° 'I buon Guglielmo dolio 3 ta,e sla «o «a resero da poter 
mezzo rilievo, Una delle qua,; ‘ ' tn P° sle delicatamente storiale a 

figurine? Pr6Ss ° ad un aD 8o| 0 dT? SÌn ° ai tempi ^ ? 'I 
turine leggi- , ° U| ° del chiostro di Mnnrcalo con fregi e 

dizione popoi^™ C cond oitc. Se prestar creddl si volesse alla ira- 

chl G « f noVT m ° g ' a rarte deirinlaglio pervenuta a tal segno 

narrasi c/,J J 1, da prev ° nir e la scultura nel lavoro dello statue; poi- 

T d ° Gbbe , ' eg00dÌ W'^ro, alla dic^ombre quel regia- 

nel®?’ S/a 8t au^,LT° Dedai,aVergÌMdtósoro P cr rere7J °” e lle " a 

' d Uonio Uì T 1 ^ 0,p la ,a statua di s. Mari;, del Popolo, che si venera 
•“« scrino? - A,oorea,e - »* lasciando ??r,Ls ag.’imm- 


-uonio <j; r, *‘>»ua di s. Maria del Popolo, cn« 

f° li **«o N J M r reae - Ma ,asc ^o le pópotir^credenze agl’inno- 

Vet npi 0 ^i b e secolo andato, — perchè quella statua è di ben altri 

v tSÌ ai di JI,* , SV Upp ° 3r,is,ico - «he ner nessun conto può r/fe- 
1 aiu ‘ca sosti. • fanz,a del, ’3rie, ond’è ri i potrebbe credersi al- 
«‘■luua i„ aa di gran 


rillrcctji 

cle, Uciu (4 ‘ HUuila slalun nè ite<;li .. r Jsrnle nlTiillo ilei arcai 

il nisrj,,,’ in tulli i musaici 0 nello <,cl b,wn <i "X lil 'lnio r 

P»o di “ Cc «i»nn al««no clic sia In, . , “ r ° * ,el1 ‘‘ r , | volgo crcdera/s ilei le - 

„ qUcl Pirruhio, sono cui ! " f/.o >« ifeàmc 

''‘lo. Ul 81 presume che Guglich»’" 

.irti (n Slcdla. Voi. || 
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d’ intaglio si dà ad osservare , dei tempi della sveva dinastia , che 
molto onore fa all* arte e sempre più vicina la dimostra al suo mi- 
glior perfezionamento- Consiste in un sopraccielo di una porta , in 
quella appunto eh ’ò rimpctto i veroni nell’antica stanza a musaico 
nel reai palazzo in Palermo, lavorata nel tempo del re Buggero e ri- 
storata sotto Federico Io Svevo. In racconciarne i musaici nell’ an- 
no 4832 venne scoperto quel prezioso intaglio in legno di cipresso, 
e nettatolo dalla calce che il bruttava potè in tutta bellezza ve- 
nire in luce. È diviso in tre compartimenti, due all’estremità in 
diversi riquadri, ed uno intermedio assai piccolo che serve a divi- 
dere i due. In giro a quei riquadri avvolgonsi arabeschi ed ornati 
di foglie variatissime , e dentro animaletti quadrupedi ed uccelletti 
di ogni genere, principalmente aquilelte. Nel piccolo compartimento 
intermedio è intagliata a rii noiosamente un'aquila più grande con un 
sol capo ed un’altra a due più piccola : sono gli stemmi l’una de- 
gli svevi di Sicilia, l’altra degli svevi di Lamagna; e poiché la prima 
costituisce anche lo stemma del regno di Sicilia, ben sospetta l’In 
ve*» che l’imperatore Arrigo di Svevia, dichiarar volendo di edi fosse 
legittimo re di Sicilia, nella sua coronazione in Palermo abbia rifor- 
malo l’aquila sveva nel suo stemma, assunta invece quella di Sicilia 
Dai che non rimane alcun dubbio che quell’ intaglio ai tempi della 
sveva dominazione appartenga. L a maniera degli orrnti ò 
in alcuna guisa a quella dei musaici iloiii et-, ® conforme 

• I» *■— -ella TeetV £ ■ •-* 

dell’Ammiraglio in Palermo, che ò da rinmar » 6 raonaslero 

dimostra un sistema quasi generale di ornamenti ^ 

lungo tempo in Sicilia , o lievi mniim, • • , ’ che ,nva lse per 
normanni e degii svevi, ma C j.. mmaì az,om ricevette nell’ età dei 
prima del quarlodecimo secolo. * essenz,a lroente non mutossi 

È questa una specialità delle arti sicir 
mico intimamente risentono nel i 0 ■ ,an ®» c ^c del carattere isla- 

in Italia non si estese la musulmani nascimci Bo ; perchè siccome 

ulraana «lomioatione , ma limilo»! a 

(Dm Givdilk, Utscriz. della cfiir> Mrt „ 

cd è «-riamente la Messa che vi cr ., ‘ ì7 ) : ma essa è di pioppo 

«tonda la voce del volgo intorno «Il aniicS ’m “ b * Dcl Giu >'i« , il quale 

*t uel simulacro. 
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E qoan- 


-'«nu yj 

. <* l,i . dilTaso Uermi ed o* 

/so* £• > de normanni, mutato , rc, lò influenza. E qoan- 

a V crt ra liere delle ori/ belle 0 slal ° politico c religioso, 

( io» ess° '* cn te H MMP 0 - Fu già sop,!'^** più poterono gli arabi 
tenerne l»t> cra ^ e j farisaici che nello scu 1 L veduto siccome nella de- 
coraiioiv®» s ' ,° a j risorgi men lo di quesi^, ' , riescissero tuttavia ec- 

ccilentt v aU% ' (jo ' e roosse dai semplici c* ^ arti tullavoUa influirono , 
yerctò Y*renJ e '^ ontì j[ passo ed estesero ^ Vomenti, poi modificando 1 
loro riW , ava ° l ‘ alia perfezione col pra^ Confini deU’arte loro, avvez- 
zo \ ■nosVf 1 ^ decorativa , in cui rtia r %o esempio , ma sopra ogni 
aWto v\cA\a P ar cSC jusivo in tal genera '' 'Venosamente riuscivano per 
lanfto esercito ^ ^ » ss/ dell’ ingegno per rinven- 
irne, cAne de ^u’ intaglio in W ^ ^ in eseguire. 

\; a we 0 duu<l« . M W che mollo si troverà progre- 

^ dei esser doven comune in Si- 
cilia sm dal lempo u . u ' » tìn intaglialo il 

tetto della Cappella ‘ ^ 'dritto di c^fiche^l'c^gciKle sotto il 

!” 8 "ri Ru ®" 0, ' '"«aglio di epoca aveva pecsislemio 

irli «L f 1 ar » besd "- lndl «iminciò ad assuoBro corno l„ue le «w 

"cari'ni ' "'™ " " P ° "“ ì0 " ale . rominciando gl» •'» lie,i 
rono°a ;l?“ esle ’ P °“ ’ <»“ ^«ndosi piè nsc „nto, ne cg.en»- 
D-ii nnnKi r “ azlon8 de ^ratiere. . 

le principali , . avori che nman 8° n0( Ji quest’arte noi no at> ^'i^^slile 
roosulmano j ' cendc: pcrcllè nel tc| to dolio reai Cappe» 111 ^ chios t ro di 

Arcale, de: tutla ’ a ««a schiettezza ; nello porta «»f‘ ri8tiana 

originnle da*,. Ie " ip ' , dl G " 8,,elm ° » ■ «» introdotta 1 ^ 

d° v e pi/, j 8 1 arlefici ." ostn 5 '"eno Però nel fregio ^a ncanza di 

sacre J * conserva ,1 carattere degli arabeschi Pf r di già ac _ 
^stato Der ' r S,nche f qaaUroce "“> rileveremo aver 1 c Di . 

aionaie. P fez,one dl caraltere e di stile dall’elennento re 

j 3 plastica , lavorai in- 
tenda 
oi- 

ìvece per addi- 
nne „ ~“ ,,e P c ‘ ‘"'••-««ne ai materia, e i »' ,10 scelta della ma- 
teria ^ essenzialmente dipende dalla diflc r ° <7 malleabile : donde 
*® S8a i indocile nell’ una, docile nell’ auro 


«« «te" 1 *"* 4 « a aa « oV T a ar »cui.c“l i ". a 

ai medesin e abb .' a 3 P ' U Perfella ana, °gio co <* ■ pC r chè i’una 0 
Viene I " 1 » su,lamenl1 ’ ferisce però nei ro^’ P , 
rione. 11 ° rme pCr soUra2Ì °ne di materia, e r» l ‘ lc se 
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spontaneo riesco l’osservare, che la plastica sia più antico della scol- 
tura , perchè l’uomo dovette indursi più facilmente a modellare la 
creta nelle sue mani, die a scolpire il marmo o il legno, dove ogni 
parte ritolta non è più <1® supplirsi. Infatti della plastica Irovansi 
antichissimi indizi nell’ antico Egitto, nella Cina, in America e fin 
nel Perù; e sin dai classici tempi dell' arte restan manifeste vesti- 
pia della sua perfezione : tale nna statua di singoiar lavoro scoperta 
in questo secolo a Roma ; tale un'altra di Giove egualmente Iteli» 
nel museo Borbonico in Napoli. E quando la moderna civiltà fu vi- 
sta apparire in Italia e «Ja essa le arti furono avvivate , In plastica 
nel XIV e nel XV secolo diede opere in questo genere notevolissime; 
nè la Sicilia si tenne indietro. Quest'arte avrebbe preceduto nel suo 
cammino; se non che destinala essendo in ispccial guisa alla decora- 
zione degli edifici sacri, or con bassorilievi, ora con statue, or con 
ornamenti, prevalso invece nei bassi tempi 1’ uso dei musaici, essa 
non ebbe libero il campo, e quindi inutile rimase ed inoperosa. Ma 
poiché i preziosi marmi antichi che rimanevano in gran copia ad 
onta delle ripetute distruzioni, spronarono a fare rinascere la scultura 
figurativa già quasi estinta, alla scultura in marmo si rivolse l’arte 
moderna sin dalla sua «nfanzia, anziché alla plastica, la anale come 
secondaria fa riputala. 4 ' wn,e 

È in Sicilia la più remota testimonianza dell’ uso di essa in nna 
immagine di naturai grandezza, rappresentante la Vergine col bambino 
sulle ginocchia, d. cu, non si è potuto rilevar giammai rèpora pre! 
cova, ma conservata sm dal 141G nell’ oratorio della San Uà in Me, 
sina e già molto pna venerata sotto il titola ,u oa " ,ia "‘ Mes - 
fiume Giordano A questa ag-giuncer si dotu . santa Maria del 
torio dell’Agonia, parimente i n Messina ^ < ” nC J. 6 1 slucc,,i dcll ora - 
secolo XV a spese di un tal canonico Anto 8 ,”' 1 '* 1161 primi anni del 
quell'oratorio nel Ut 6 *. Sono aue „ n *1° Agonia fondatore di 

quegl, slucchi parte di tutto tondo 


' Culo, Annali di Hestinn. Mesa. lV;o 

cardi, Kf morie dei piUori messinesi. Me'às *’ 200 Grumo — Caci». 

1 Scrivo il Som peri *uù*trat*à , nc,ril " r udu*ionc, pag. XXII. 

no UiO. D. Antonio, Ayonia deennus et / ° m " ’ ,ib * VI • png. 5<I2> : An- 
dot admodvm piut ac reUgios„ 8 «««mena hujus Cathedraiis, tacer- 

• . dttas hoc annn m 
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di Gesù. 


LIBRO fi 

^assonnerò, o np pnseBbao 309 

rrr n t nd° zza ' epezcióra egi urdemt- % ure poco meu del na- 
f-F- s to dall* p al ‘ v i& sino afa r, ls sime, i misteri della vita 

rl offc , t0 ^ al rno ^ crnl risarei^ ^^ Slone ed al risorgimento. 
Mollo t> an t»eO disccrner l’antico, hi ^^*'ili , ma sono in vale stato 
di polersev 10 j, e p OC aant8riorea/per/ozi 0 . conservala quella gretteria 
tfcpro v» r ‘ a c g in dai tempi svevi cor^ .Amento artistico, spezialmente 
i» . l '° iotelleltoale e «elle fasi * Sdossi a sentire un ritardo 

nello svllopP Ua materia avrebbe dov Ul 'V a rte. g wì fo em la plastica 

per la rXocild ^ marmo. però vi si oss^* allora trovarsi più progredita 

d® \a acuivo fC jj£ t n q“ ei P r,tn i letti il grado di sviluppo mede- 

um 0 , torse v un’arte di tisnarm.-. _ ' & n «n’artA minorai 


/ 


nef cnc "PI d " ts'ano ut oviiu^- — — 

/torse V me un’arte di ' in cui fu quell’arte aóoprata 

w vxsvi\eravas ^ quesU) e per U affidami ai meno atti alla 


w v\s\<\evu'iasi 
KoVvura 

Vu&VzA ue restano- 

Riman flnalmenie ^ d\ . M 

lina un tondo del diametro di w (1 **»*« Maria della Scala in Mes 


V4 OJ UUU tUOI OS 

^ hrabiiiià della materia pochi 


«'■uaail uno » >**«• « * 

Sina un tondo del diametro di \ re 13 -- r0 _ 

scnlanlc 88»» » C ' ra “> 

d » "» aih «i» <c-„“«,;; n Xro 


la \ Dr»,.’ v»oa iu 

difruu 00,1 in braccio il bambino, ctr- 

. iru 'la verniciato vero colore. As- 

ve re appartenuto 
che fu abban- 


se « isce gram itamenle qualche mn« nel ,0n 
Quel tondo mi- . ■ Messinese scrittore », aven'-rr 

donata nei i^TT ?*"* * 8aDb Maria del,a Va,,tJ ' CU ° *! dwlo" 
vette quel i a * 7 * l,orch * Venne fondala l’altra della Scala; fi 01 ™* 1 do 
niera di verni ° r0 essersi , faUo assai prima di quell’ anno , « ® r ““ 
della Robbia c ' are 1,1 P l: ' sl 'ca esser conosciuta in Sicilia P r,n “ a c . 

* ®e ne dicesse inremore in Firenze ». Ma da «ot si tiene 

eJc *ruzc*{' ftit 

rtuimu, curri’ **™ ? Si ‘ nilatP "^cupuiit. rUdilque ,o<ialit>u* 

n °*‘mc LT npla ** el *«*r<un, ai, oj under» jjj. 

““' ,Ue Perpctu " ’ Trum V efflctis circa P« ric<ca °£,/ Mhmm 

«eque dici ' ,f>3 a(i eorum in laurationem desùmavi': <l uaG a 

1 r-xr f r « 

Crn *ciain ; „ . ucn do| tn Rohtn' 1 » <ii rendere la lena 

1 dalle ìnj;i Ur5 aand « c,le trovò ep ertmeala(o, trovò 

* c,,p >1 vlnr | C ‘ ‘ /' '* r/' 0 ? 116 dupo nvero '»o" c ^on stagno. IcrragheUa, 

• «Ml m0|1 ' ' ut ° 0M copcr,a d invclrialo nd,i OSRf ,. fai'*» 

« faceva , < ’ d ai' 1 ’* mlnprnlì c misture colte ni fuor» * 


unn rornacc apposto, 
<7 unsi eterne. Da quel 


'“Co va Uè • . " , _ uiisiure cotte ni fuoco ^junsi eterne. Da quel 

“ 'UfHln ni '] lss ’ mo d ucslcl '*‘tlo, e faceva l' opere di io -1 '** j,-, indo grandissima e 
* gliei,,. * rp ’ c,,l,ie 'indio clic no fu Inventore , ril >,> 

'"ranno oliMigO lutti i si-cult rive verranno- 
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3)0 [>K I.LA SCULTURA IN SICILIA 

il soverchio amoro dello patrie cose corno on delirio, onde sdogniamo 
di attribuire alla nostra Sicilia un vanto che non può appartenerle. 
Dando uno sguardo imparziale alla plastica della Scala non si rav- 
visa per nessun conto I’ opera del trecento, ma invece un dei più 
bei lavori dell'epoca di ItafTaello: tale é la bellezza delle forme, tale 
la trasfusione del mora! sentimento, e quel carattere di sublime pietà 
che tanto distingue quei tempi per cosi dir celestiali dell’arte. E di 
ciò maggiormente si resterà convinti se comparativamente si riguardi 
quel tondo con gli stucchi dell’oralorio dell'Agonia, che senza contrasto 
ai primordi si debbono dei quattrocento: tanta ne è la diversità dello 
sviluppo, si nelle idee che nelle forme, che senza dubbio il primo 
ripeter si debba da un’arte pervenuta quasi all'apice del perfetto, gli 
altri da un’arte non ancor del tutto sviluppata dalla sua infanzia. 

Accenneremo or qualche cosa dello sialo den’orcQceria, la quale è 
da considerar come sorella della scultura. Dice Benvenuto Cellini nel 
suo prezioso trattalo, contener essa otto modi diversi di lavorare sic- 
come sono il gioiellare, il lavorar di niello, di Dio, di cesello e di 
cavar d’intaglio, c di stampar di coni per far medaglie e monete e 
sigilli, e di grosserie 

Preziosi lavori de 8 n aral >‘. i" metallo, in avorio, in legno a niello 

SS* - - a tarsia ’ 3 Msell °’ 3 musaico > rimangono in Sicilia sino all’epoca sveva’ 
mostrando a qual maravigliosa perfezione cond ussero l’arte quei no- 
poh men nella guerra valorosi, più nella civiltà. Sin dai tempi del- 
iaraba dommaz.ouc c da ripetere una profumiera di avorio di flou a 
cilindrica, già posseduta dal marchese di Roccaforte, con un cuS 
iscrizione in cui, giusta la versione ....... .. 1 una cuuca 

Pace, potenza, vittoria, gloria al noli ™ ‘ he “ MorlU,aro ’> invocasi 
e soltano degli alleati fedeli uccisori denPinH^r S ° Uano rc ’ P ri nape 
della religione; il più forte dei re saltai ' ^ * 6 ^ Cl nemici 

nell’orazione, al condottiero di grande esercit’ _^?^ l0rc lli re > antesignano 
altra cosa ne è il coperchio vagamente t° r tantissimo sopra ogni 
con un cordoncino airiniorno ra orato a guisa di stella, e 

vecciato con molla grazia. Più ma- 


Dot latori 
di larftin di 


> Celu«., Titillalo deUorefl C4!t . i<t „„ 

1 ««muro, Lettera al bar. /succo Kit ' 11 * nel proemio, può. LV. 

(toreri», ' fra le Opere, voi. Ili, p ., K 22 7 T» “| ^ * ur profumiera 
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_ ^ — i.vfcia.o, vi... -t>- 

urasne e °* " ria nte quella in giro nel ^ ^■emioni cuGche, delle quali 
smollo »t°P° ^ pcrchio 1 : 


UBHO Vi. 

.. frr& n !a0ga è n™ CUset tflU di l a 
tifica a* b nS er v3SI ne ,a Appella P.ii n -^ no < P 61, uso a ' lresi di a * 
rolli, tho c ° cQ() coperchio convessa <rka in Palermo. È dessa di 
(orma cl I ’gimo e oove pollici di ali G * quattro palmi circa in 

giro, e <5* Ut *di rawe ’ e r ' ccamenl ° a rr^ ^“ a > lolla inlarsiala di avo- 
rio, guarnii 3 - ||T1 aliedi uccelletti e con saico fregiala, con figurine 

itnp° r 

tfntenuHi internamente è 

La. belle**® ò j| calamo con felici^ **era tli Bcn-Moroja-, laser i(- 
WO di chi tTn J to j f padre di Ilal aììx ^ nella mia fattura per circolo 
è di At>i-bert r{H ,[uo. «io benedizione perfetta alla 

^editrice tn V eTV 

Y>a <\«esla vieti nolo i\ nome ^ e \v x . h . n 

«.tonivi, e CÌ6 effe P» 4 1«W ° gg „ c,t ta .» 

“'<= sep^env, 4ejn £*Ji. Oi 

queste un’aUra, che ricorre \ri beschl e lJc,le h , dinola 

a qua Ie scopo quella tassello Serv ^ do •»! coperchio, dinota 

«S^T ,d “ r ° mi Wr»i. racchi»» ' 

sposi.’ & serV . ul ■ Concili , e si occos/ò purtfi c “ ta 
L e *,.^ Cc0 m che ra 9unò egli di vezzi da collo ^^“^serbo 


e AK '* CT MO tne ,a £l«no 

/c "«corte ?** teme " te “»“"«« in vasi di odori; e « 

e « * mf,e ^ ostacoli, e si apri la strada f 1 
n e io distolse il morbo. 


zi °ni, è ^ q 0 , del C ° perC . hio in mezzo ai due giri delle » * d ° 1 ^ ; hcrt 

Una linea di cufici caratieri l’invoca spione sCfe 


vniiJ U Clìe adorni di erbe e di 
1 ®opra m i 0 chiostro 


carotieri l’invocaz.i° ne 
* A° r » * luoghi ove s * 


reca doni 


i 


* U v< , r . , . f ,a sono bensì del mar ■ 

chese to'?'' tU 11 10 fccritioni di «|ucslii co*®®* igi una Lettera al prof. 

, PPolitn J * ar °» *1 'l ll,lli: PUbblicolle insieme ai «lisf^"' r u 212 . 

fra le sue Opere, voi. IH, pog. 2®** 
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Intorno alla cassetti na ricorrono altri due giri di carattere; in un 
dei quali al di sopra s* I c K8 fi : 

Nella concordia e felicità, e gloria e perpetuità in paradiso : final- 
mente nei beni mondani Ics grazia del Signor tuo, il più dolce di tutti 
nelle catene sue, intento sempre in ciò che ti allevia la schiavitù; né 
sia da te spregginto l’ttmor dei figli, e sia gloria a Dio, ringraziandolo 
per ciò che ha /alto. 


Dell’altro giro al di sotto, che guasto essendo dal tempo venue 
non si sa quando barbaramente ristorato, può solo ricavarsi il fram- 
mento che segue : 

in paradiso l’eternità non obbliarc negli agi della gran- 

ilezza il gemito della tor torcila, né sperare che tomi V abbondanza e 
la fecondità continuamente. 


un c ™ Iorma “ "*B**or pregio artistico di questa cassetlina è la 
perfezione con cu. è condotta la tarsia dell’avorio sul legno, in tal 
gu.sa che nulla potrebbe di più bello e di più Unito lavorarsi nell'età 
presente Po. con particolare attenzione è ancor da notare il carat- 
tere umforme^ de. fregi che Intorno ricorrono, consistendo cia^uo! 
egualmente che il marmoreo ornalo della chiesi a» n- a “ ’ 

quelli degli stipiti marmorei della uorti * Amn,lra gl'° e 

tralcio sempre rientrante in vari cerchetti nof' 0 / 0 ' ‘ ,unreale > in un 
quadrupedi , ora uccelletti , ora aaiiileLio r» 3 *’ C ° n dentro or P icco, ‘ 
però apparlien facilmente ad unVnnr-. * ^ uesla P re **osa cassetlina 
quando gl'islamici riti decadevano dall” 00 ? nlor ' ore 8 ** a normanna, 
le figure degli animali si rappresenlavin P “ miliva osservanza e già 
sol fregio privo di figure animate Ma * menlre non vi ha che un 
pensamento è la total mancanza eli c 3 C '^ C * 1C con k‘ rraa a tal 
stantemcnle in uso nelle «nusulmano 0 ™ 11 - 0 - 16 form ole, che sono co- 
caratteri. 'scrizioni, e ancor la forma dei 

Qual fosse il merito dei *nusului an - 
dalla corona imperiale della regj na dl S ‘ ClUa nel gioiellare si ha 

«stanza di Aragona, ritrovata nel- 
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UBBO vi. 


di » el 
co roi'' 


e che conservasi nel { 

•f . . la forma ,11 u 


la for T « »» e m/s ;: r ; 

\.„v. Ella dd, drappo, «m,, 


del duomo di Palermo 


Questa coro»- Ella e di drappo , ornai c ' liuso da ogni parie a 

guisa di tra ic in oro e disposte co ^ 'ulta all'intorno di pietre 

e di per lo in ca ^11 ino, rosso, e d’oro, taminelle smallate a vari 

(aiuti, verde » jCcel uo 3 maggior perfezion^^n elegante disegno. Seb- 
lieoe ne\ ci*' t l l _ I s > jrnpiegaron soltanto i| sia stala recala l’arte degli 
smaltii p° r nostre * am ' nette di \anco , lo scamatino cd il 

atto , rr\cot rC ^ diversi colori vedonsi con 

. ' 1 » corona di Costanze 

> CUe poesia 9 ‘ n „ r ia ette il "cerfc ?tr^{ V Hsi da un allo senatorio del t« 
A\o\>*e ' Vii, tc parole Ai «PUslVttvu* ' t '*‘»,„do do Artiglia fece «primo il 

wv oWeo. So® Jl' 1 - ft ncrW n '0®"'\\ei\Vu \ U Die XVIII oclol>ris X. inrtict. 

^ t C.CC.V.XNXX , Jo ^ mpn , ^ monuura dii * in lo loco uno. 

‘t tt T ?' “ “ Iti tu iruvaviv ’ " »n quali Ai iruvniu «au scrino 

o ftrrvilvi intra tu qua»' uria », ril unu panini 

. » ,«,» * »■>«»*» ’*r „cZ i« 

‘ ll< “' " U r °T>“* IMll“ nnf ' '"'"Mine 1„ , ’ ' ‘* un, | P‘ fhi f„ iruvnl» 

: :.r rr- 

„ aii 'juri panhurmilann ecclesia 

« n,, *nu sini s t ra *' l>CrlU “"“‘V' SU P radicU «'«nuincnli di P° rfl ‘? J U ’ c W rTuuwlu 
« un corpo ni,, ’ C0,, ' U S .‘ " IS ‘ pn ,a P orln di ferru - '« <I ui '" in t( , sln dì lo 

« quali chi c tu “ u lnl(, gru , salvo di li ginocchia in ju*« » dui iali a(1 

« modus di Una * ,irr,l f a dl Ii " dn ' lu bl ' in( 'u Privala dori»'. c ' ‘ ' 1U sù p { n ii 
« *’ùnpcraiuri • " ,a CU du '. pin,,acchi d »rreri comu mitra , cussi ' oru ( . hj fu 

« truvniu s 0 , 1,1 ,!l ccc,csla dl Munliriall; et nissuoa allrn joyn» rfo , mn i 

Ordinandi j C mnnumenta «P*rta fiurunl de mandalo fico. Do- 
mino Archi,, '■ v,cc "O** rrgni Siedine presenti », 1 >re> *^I„ HB anenri, Prue- 

tore el j'! l * cn ’ >0 l, " n '> r ""'n>no. et Do, nlno Archiep iscopo aua mplurib«s 

r «*aiw o/Ucitt/t E'dici» urbis Panarmi, el me magislro **° **£-/<* joi ulia intenta 

in se n ZZ hUH W Z'T « r-rinde ^ i-r'^ruin . et 

*u,u i*»«T r ^( /Mae C T nUae fi*™” 1 ”*dita ad nno an. IMI. 

fot. t»av « pr,ml ?** croia. — (Memorie del »«»•*** *\ u Pulci-Ilio binili Ira- 

siero i din- “ nllorchÌ nC . U Ulli,ua d e*nslaiione del duoli'*’ „ ,oii«*. vennero non- 
vilmente '" V, . , ‘ 0 lu0 ^’ ‘ , rRali sc P«lcri in quello do»*’ «li rnrne /niportunlis- 

sinm app, 'i (onde ** Cregorio c il Danieli ebbero nS'* .. insieme ad altri in- 


siine il) Pr ’’ (onde il bregorio e il Danieli ebbero o¥-' . i,isi< 

Pttriain ' 1 *' 1 ' 11 '** 11 ') ; c nc fu cavala tu corona «li Cos'f^j^onio. 
°8geitl, che hen si conservano net tesoro del * 

l>rltn Belle ,i r( i in Sir.iliu. Voi. II. 
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molla arie lavorale. Lo pietre sono incassale in oro, ed anche le perle 
sono tulle forale in mezzo, donde entrauo alcuni fili d'oro sottilis- 
simi , che le tengono attaccale al drappo insieme alle laminclle con 
vago magistero. 

Tali pietre però son latte grezze c senza alcuno artifìcio natural- 
mente levigale, eccetto soltanto un bel granato, ch e lavorato a fac- 
cette, e due perle, in una delle quali è inciso il capo di un delfino 
ed in un'altra l’iscrizione araba: « In Dio speranza mia sono Costan- 
te. » Dal che ben si potrà dedurre che ai musulmani si dcbbe in Si- 
cilia l’arte di giojcllare e di lavorar le perle e le pietre preziose. Di 
quest’arte fa menzione Ugo Falcando, e parlando delle ricche stoffe che 
di varie maniere si tessevano in Palermo a quei tempi — in gran 
parte dagli arabi — soggiunge come i drappi più preziosi si adornas- 
sero di gemme, e come questo in Palermo si lavorassero, ed ivi an- 
cor si adoprassero lavori di smalto \ Un gioiello rinvenuto altresì in 
quella tomba, forse per adornare il petto dell’estinta imperatrice , è 
di un effetto vaghissimo, con molte pietre grezze, che nella loro imper- 
fetta legatura mostrano l’arte nella sua infanzia, incastrate per mezzo 
di uncinetti che da ogni lato le circondano. Ivi erano inoltre cinque 
anelli d’oro con pietre, ed un altro se ne rinvenne con un bello sme- 
raldo in un dito del cadavere di Federico li, la di cui spada merita 
pur di esser mentovala pel suo manico di legno, adornato all’intor- 
no di sottilissimi dii di argento dorato strettamente attorti, e lutto il 
guarnì menlo nel resto è lutto di argento dorato e di una manifattura 
assai nobile. Ben si scorge adunque che questo importante ramo 
dell’ oreficeria non tenevasi indietro in quest’ epoca , e solo bastano 
a dimostrarlo gli oggetti già mentovati, che sono i pochi che in questo 
genere ci restano *. 


• Multa ijitidcin et ulta ridetta ibi nini culoria ac direni i/eueris orna- 
menta. iti // ni bua ex arrida annuii inlexitur. et nwllifnrmis pirlurae rarietas 
gemma ilileiliicentibna iltuatruliir eie . — KalCaadis, In autim de reijno Siedine 
hi si orinm praefulio ad Pelntm fianormUanac ecciesiae tlieaaurarium; De ca- 
lamitate Siciliuc. Presso Cari so. Ilìbt. Mal. Sic. Ioni . Il, pag. 401. 

1 Le siine immagini pur vi ninino in quell' epoca ricoperte ili gemine c ili 
pretiosi metalli ; tale era quella della Vergine donala da Malico tjello , gran 


Digitized by Google 



jVeH’arlo di j£iu!n 'modo melall ‘ ?» 

niello e r»e! ce , /ira e vol eirm 8,i 0r abi ? mela,li ed 
dai greci e//»^ . . . en,e fars lcl ln Sicilia. Q 

siesso come a « 1 '^ melte ’ a//a 'l rÌCOnosci 1 

dei sacri cani* faciemug *** 

argenlo, rnu . perchè ricorda n- ^ v* . 1 01 


canti pronte alla sua 
Zurenulos aurea* faciemus tibi J 
c0 uivata, perchè ricorda 


315 

metalli ed in lavorar di 
Sicilia. Quell'arle delta 
in riconosci u la da Plinio 
gli ebrei — mentre lo sposo 
^rmille d‘ oro screziate di 


» — ■ il vaia, i«imkj Mturua v>_ 

greci soeor C °'!lva eoo h sinistra, 0 „ ^ Tmicula,a s nrgento-o dai 

vedi Fidia «*' „ arab j può dirsene a 3013 ° SCeUro cl,e il Gio ‘ 

slmcturn. Ed ‘ , nara vigliosi. Di tal o ei ^ V ?" ”‘ e ‘ Q,torum dl ' 

^diedet \av° r ‘ ata4lnle già Nervazione, i quali 

u&cVie preziosi^' ’ .. 0r * ^ ^ nn >angono alcune conche 

V\W»co. \3na di c i ueS "C>mma accuratezza dal Mor- 

Voftini m Palermo, « 3 i . ^servasi nel monastero delle 

4\ tame rosso e di lineo, ma ' il fondo, tutta di un pezzo 

maneggio dei ferri si Tende nta\\ ea ^i ^ in tal guisa cito al più Uno 
non mai. L’orlo ne è più Ù0pp\ o <t» tuti e j e sue parli, friabile 
saldato, ma i n ta ( m0 do ridolio e *1 rimanente, senz’ esser però 
® balluta > 'I che è da stimar come eS8er ‘«‘la J a conca ben lavorata 

intor, nG avess€r o gli arabi COndmi' 1 ?? P rova mararigliosa a qual per- 
intorno „„ J Mler „, " a « « Corto d, , metri». Tot» 

“e ricorre un ampio fregio, .cbe consiste 

«inceli /ere dei 

ricconi 0 ih ^^fa^Impc^Udan m0nMlero da '«■' Ondalo In Palermo, la quale 
•»* lo i,o « ore medesimi *"* * d «»< 3 periodi ebo era nd orna. Ecco 

gna, n °' o »i „ s , cr0 . ", ,,esfr,v « "elio sirumemo «ti fondazione e do- 

nn„r.,; ,n '/*« imayo nU '!* r " nm ette», Monaslerio «Un»' ir<m, " n . mn ' 

habet in ' mc corona lucri T*'"""’ rir Oi«U Monne, ptiertim in utni, le. 

mni ' r ‘‘>-*^112 eV r0r0na '"Vini, circi, incirca ip*am iconan, 

. * ar dt,i (f y v «?i/c e/ ,. t t - tt , corona hrgtm* 

Xtl corona " "“p,™ ^ "* w mtdi ° 'iJldum /«pfaom».- 

<tuo< 'ec, m |‘ 0, i „ ° Cl ° “^n tl c Bardinae parcae 

H V ‘>ffn lu , e?**"* ***«*«• od qmuaiZj'^. ’ ,„y et va cor»M flMtf 

*' on °« ntii a '*/ P ernaentl la Vuingemae^. " l e,cer [__£lìal diploma di fonda- 
Musr;i To R( . „' ivio dcl "'onnsicro ,|j s oWo - |cro in Palermo). Vedi 

Pa ?-Jfcl e ^! erV> ° ditnf ° di »*riu r*rgl n * ì fTi1 * ° ’ ,w *"' ’’ ^ X,U ’ 

'* ***•' Pn.,*- ‘ * 


Grecia? dctcripUo , 


Digitized by Gc*ogI< 

t 


.tiri DKLLA SCULTURA IN SICILIA 

in un campo di rami e di foglie sii cui s'intrecciano alcune fasce o 
Sirie, formando in mezzo un cerchio dentcllalo nel suo interno ad ar- 
chetti e con ligurine nel centro, indi annodandosi dall'un lato e dal- 
l'altro in un anello intermedio, cui seguono altri due cerchi più pic- 
coli con figurine al di dentro , ed all' estremità del fregio altri due 
anelli egualmente intrecciali a guisa di cordone , e cosi di seguilo. 
Duu fregi minori scrvon come di comico , uno nella parte inferiore 
c l'altro nella estremità supcriore del vase. Lo stile degli arabeschi 
è simile d'intreccio a quel dei musaici che ricoprono i pavimenti delle 
chiese siculo-normanno , come è a veder dalla pianta della Cappella 
Palatina, già in disegno recala nel primo volume di quest'opera : se- 
guo evidente che nei musaici decorativi mollo i musulmani influiro- 
no. Non dico io già clic costoro fossero in questa parte originalis- 
simi , perché in molte chiese di Roma anteriori alla loro venuta si 
vedon disegni a tassello mollo simili a quelli , e il titolo di questo 
genere di lavori, opus alexaudiinum, dà molto da pensare sulla pri- 
mitiva sua origine; ma egli è certo che i musulmani assunsero con 
predilezione quell' opera e quei disegni, c tanto vi aggiunsero e vi 
modillcarono con la facilità della loro ardente immaginazione, da im- 
prontarvi il proprio carattere artistico. 

Nell' interna superiore parete della conca gira intanto una cufica 
iscrizione, interrotta da tre ligure equestri lottanti , delle quali una 
ferisce colla lancia un serpente, un'altra ha in mano un falcone ed 
ai piedi un cane, la terza combatte un leone salito già sulla groppa del 
destriero, ed ha ai piedi un lepre che fugge. Si legge in quell’iscrizione: 
Gloria e prospera fortuna per sempre e lunga rila; aumento di gran- 
dezza permanente e segno eccellente che non marcirà, al Signore esi- 
mio alemanno, e fama, e durata di fama perpetua. Precisamente sot- 
toposta all'iscrizione ricorre in giro nell'Interno come un'altra fascia, 
in cui si scorgono incise molte liguriue, al certo di cacciatori, delle 
quali alcune portano scuri, altre coltelli, ed uccelletti ed animali sulle 
spalle : intermedie a queste sono dei fondi , in tre dei quali , al- 
ternativamente agli altri con un semplice arabesco, vedesi per ciascuno 
una figura sedente a gambe accoccolate su magnifico seggio in atteg- 
giamento regale, ornala la testa di un diadema simigliale al berretto 
proprio dei re di Persia. Cavalieri e pedestri han le leste ornate di 
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nimbi , men di alcune figure sedute all’ orientale nel fregio esterno 
o nel fondo della conca, che invece di nimbo hanno una mezza luna 
che lor passa di dietro il capo, e la tengono con le mani e l'appoggiano 
ai petto alla guisa stessa che in alcune monete dei Zenghidi di Mos- 
sul. Di che non è a far maraviglia, perchè il nimbo provenne a noi 
dall 1 Oriente, e mentre qni è riserbalo a Dio ed ai santi, comune colà 
ne era l'uso, essendo il simbolo della forza e l’attributo della potenza; 
quindi in una conca cesellata d’origine araba nel museo dei Louvre, 
illustrata già dal Didron, sono tutte nimbate le figurine equestri che 
dan la caccia alle belve il fondo poi della nostra conca è tutto scom- 
partito da cordoncini vagamente annodali, che formano concentricamente 
come due file di cerchi spezzati con figurine al di dentro. Riconosce 
assai bene il Mortillaro nelle dodici figurine del giro esteriore un zodiaco; 
ma le sei interne, fra le quali una ve ne ha con un liuto, due con una 
spada in atto di colpire , ed altre sedenti all' orientale , una con la 
mezza luna che gli cinge la testa ed il petto, un'altra con due pesci 
accanto , non sono da riconoscersi che ad oggetto di decorazione *. 
In centro poi del fondo è una vaga stella , nel di cui interno con 
tre linee vagamente tracciate dal punto centrale si allude forse alla 
Sicilia. 

Le figure c gli arabeschi sono in questa conca lavorali a cesello; 
ma son le prime toccate di bulino, ed anche i caratteri e delle frondi 
talune. Sovrapposti fra addentature piccolissime e come intarsiali 
vi sono dei fiorellini in sottili piastre di argento di coppella or 
quasi tulle scrostale e perdute , e quelle clic ancor vi restano son 
penetrale dall’ ossigeno sotto l'argento. Scorgesi tuttavia da poche ve- 
sligia che tutta questa conca era rivestila di nero smalto, non a pia- 
strello ma sopra asfalto , dorato in caldo interamente il resto. Di 
qual magnifico effetto si fosse allora intatta ben può immaginare 
chi ha gusto. F. qui basti avvertire che non valgon le parole alla 
perfezione di quegli arabeschi; e le figurine, condottevi con somma 
semplicità, moslran sovente non poco sviluppo, principalmente nei 


1 Vedi ciò che si è della dei nimbi nel presente volume, png. 8t. 

* Vedi l’annessa incisione dell'Interno della conca esistente nel monastero delle 
Vergini in Palermo. 
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cavalli , che sono agli arabi prediletti perchè in gran bellezza nelle 

loro regioni si producono. 

Chi è intanto quel Signore esimio alemanno a cui questa conca 
dai musulmani fu dedicala? Non sarebbe fuor di ragione che fosse un 
dei Guglielmi, o lo svevo Federico. Ma coinè non darsi loro il titolo 
di signori di Sicilia , che era per essi il migliore , il più glorioso ? 
Come altronde può competere il titolo di alemanni ai due Guglielmi 
monarchi di Sicilia? Vedendo perciò intitolala ad Ottone IV di Lama- 
gna un'altra conca cufica esistente nella chiesa parocchiale dei greci 
in Palermo, a lui parimente repuliam questa dedicata. 

Quell' altra conca, che ivi serve al battesimo degl'infanti, è tutta 
di bronzo in un sol pezzo , lavorata all' agemina , e fregiata al di 
dentro e al di fuori di arabiche iscrizioni, le quali si nei caratteri, che 
nelle frasi e nelle espressioni non mai coraniche , ben dimostrano 
1’ ultima epoca dell' araba civiltà , qual si è la aveva. Fregi sempli- 
cissimi circoscrivono come in una fascia le iscrizioni, e quattro tondi 
intermedi con arabeschi le interrompono all'intorno. Non animali nè 
umane ligure negli ornati ; e sol si vedono in fondo molli pescio- 
lini guizzanti, perchè quella conca esser dovea destinala a contener 
dell’acqua. Son queste le iscrizioni, secondo l’unica versione del mar- 
chese Morlillaro 

Gloria al Signor nostro Imperatore Re sapiente attivo incompara- 
bile guerriero facondo sagace felicissimo, vittorioso — gloria splendore. 

Questa ricorre internamente; ma più evidente è l'altra che v’ ha 
in giro nell'esterno ; 

Gloria al Signor nostro Imperatore Re sapiente attivo incomparabile 
guerriero facondo sagace felicissimo vittorioso, Ottone IV di Lamagna, 
pio ortodosso uccisore degli infedeli ammirevole esimio giusto sapiente — 
gloria splendore. 


' Muitmuno , Lettera a monsignor Giuseppe Criepi intorno mi «no conni 
cufica: sol. Ili delle Opere, pag. 238 e seg. 
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Ognun sa corno Bertoldo duca di Zuringia , terzo figlio di Enrico 
duca di Baviera e di Matilde figliuola di Arrigo il, morto Arrigo II 
nell’anno 1197, abbia contrastato l’impero a Filippo duca di Svevia, 
e quando giacque costui ucciso dal conte Palatino di Witelspach, sia 
stato da tutti i principi acclamato re di Germania sotto il nome di 
Ottone IV, e coronato imperatore in Roma dal pontefice Innocenzo III 
il giorno 25 settembre 1209. Fu pretesa allora una dipendenza del 
reame di Sicilia dall’imperio di Occidente, e sino i cronisti germa- 
nici divorarono che quando Federico Barbarossa al suo figliuolo En- 
rico diede in moglie Costanza, dotandogli ella il reame di Sicilia, que- 
sto regno erasi congiunto all’imperio, da cui sin dai tempi di Lo- 
iario imperatore era stato diviso. Con tali pretensioni preparavasi Ot- 
tone ad invadere la Sicilia. Alcuni frai grandi baroni dell’isola, sde- 
gnati della condotta di Federico, tendente ad infrenare il loro orgo- 
glio e a dare maggiore rappresentanza ai comuni, invilavan quello e lo 
incoraggiavano all'impresa. E i musulmani, già perduta quella grande 
influenza che sulla civiltà avevano esercitalo sotto il governo dei nor- 
manni, e indegnati ancor essi contro Federico, il quale cercava ogni 
modo onde disfarsene per rendere autonomo il popolo di Sicilia, in- 
vocavano Ottone perchè presto venisse a conquistare la sicola corona. 
Prevenendo allora il suo arrivo i musulmani artefici lavoraron vasi 
e conche ed oggetti di bronzo con iscrizioni di encomio, per fargliene 
omaggio. Ed oltre le due conche or or descritte altri vasi ed uten- 
sili di metallo con iscrizioni cufiche, al signor nostro Ottone, al re 
Ottone, al re desiderabile, all’ Imperatore dei Romani, rimangono in 
Palermo nel museo dell’ Università , e nel museo del monastero ca- 
sinese di san Martino delle Scale, illustrati già dal Gregorio '. Ma 
Ottone non mise piede in Sicilia , e gli arabi furon sorpresi in fel- 
lonia, e banditi dal regno; quindi ritrovasi incompiuto qualcuno di 
quei lavori, che coloro probabilmente, avidi essendo di danaro per la 
imminente espulsione, vendettero ai signori di Sicilia. 

In simil guisa una magnifica veste ricamala dai musulmani per 


' Ghegomo, Rerum (inibir, quac tui Itisi. tic. eperlani coUeclio. Pan. 1790. 
Monumenta cufico titilla, class. Ili, num. XXXYil, XXXIX, pag. 182, 185. 
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Otlone alemanni) ricopre le ossa dell’inaperator Federico dentro l’a- 
vello nel duomo di Palermo ; perchè giusta il testamento di Ottone 
le imperiali divise passarono a colui che fa legittimamente promosso 
all' imperio dai principi di Germania. Di ciò fu sopra lungo di- 
scorso *. 

Ma quel che più imporla dal lato artistico, ripetiamo a dirlo, sono 
i fregi che questi vasi e queste preziose opere -adornano, perchè mo- 
strano quanto l'arte araba abbia sull'arte siciliana influito. E però 
considerando in ultimo un di quei vasetti cufici che fu ancor dal Mor- 
lillaro illustrato *, vedonsi all'intorno archetti di cerchio intersecarsi 
l'un l'altro nella loro periferia, in un campo ricchissimo di foglie e 
di fiori , e con tal carattere e tal piegatura che fan creder copiato 
quel fregio dal pavimento della Cappella palatina nell' identico mu- 
saico innanzi alla porla d’ingresso. Il superbo rosone con pari stile 
decoralo nel prospetto della chiesa degli Agostiniani in Palermo, ed i 
grandi archi decorativi che s’intersecano con egual carattere nelle 
mura esterne del palazzo Sclafani, cdiOcio del trecento anche in Pa- 
lermo, dan segno evidente che tutte le arti nostre attinsero al medio 
evo, e ne conservarono sino a tempi lontani l’ influenza. 

Ben dunque esclama con entusiasmo un patrio scrittore 1 : «Sappian 
coloro che Saracini ci nomano e dileggiarci s'avvisano, che non bri- 
ganti, viventi sol di rapine, e uniti dall’amor delle prede, ma Sara- 
cini illustri, armigeri ed avventurosi, pieni di vita, di moto, d’ in- 
telligenza furono i padri nostri ; e che da questo scoglio sul quale 
per variar di fortune non s è mai spenta la scintilla del genio, del- 
taron leggi ai vicini , le dettaro ai lontani ; e per terra e per mare 
dominando colle armi e col senno nei petti degli Italiani svegliarono 
il sopito valore, e ne dischiusero le aggravale pupille. » 

Sebbene i musulmani nella lunga loro servitù , dalla conquista 
dei normanni sino alla sveva dinastia, non avesser giammai lasciato 
i loro costumi, la civiltà, le arti, però modificavano il loro carattere 


1 Nel presente volume, lib. V, pag. 197. 

1 Mortiluro, tenera al signor Francesco Ili- Giovanni sur un vasello cu- 
fico; voi. Ili, pag. Zit e seg. 

* .IIohtili aro. Opere. Pai. 1840, voi. IH, pag. 273. 
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sul tipo siciliano, e le nuove loro generazioni si producevano in Si- 
cilia , e questa ne era la patria. Son perciò da tenersi quei lavori 
come di un’arte già indigena. Eppure rimangono dell’epoca stessa 
tali opero , dove non ebbero gran parte degli arabi , ed ai siciliani 

più che ad essi nei tempi normanni e nei posteriori sono dovute. 

Sono le monete ed i suggelli, che secondo il Gellini formano parte 
dell’oreQceria. 

Egli è concorde sentimento degli archeologi più famosi, chele monete 
greco-sicole vincaò le più belle di Atene; e ve ne han di tutte lo città 
siciliane , proprio essendo stato a ciascuna il dritto di coniarne. Ma si 
gran perfezione nel tempo dei romani decadde; sebbene non mai sia 
stala priva delle sue zecche quest’ isola, e sotto l'imperio dei bizan- 
tini vi ha notizia dei soldi d’oro di Sicilia; quindi nelle monete che ri- 

mangon di vari imperatori costantinopolitani si trovari sovente le ini- 
ziali SIC. o S1CLS. o SIC1L. *. Gli arabi coniavan del pari in gran copia; 
ma nè gli uni nè gli altri dieder monete di bella incisione, c prin- 
cipalmente gli ultimi, che salvo alcune eccezioni, e queste non mai 
in Sicilia, comunemente non v'incisero ligure, ma per lo più leggende 
cufiche. La monetazione potè di nuovo dar qualche elemento all'arte 
alla venuta dei normanni, quando due zecche vennero già stabilite, 
una in Palermo, l’altra in Messina. E sebbene un diploma del re Rug- 
gero in data del 27 luglio II 39, con cui fu accordala a Messina la 

1 Queste monete sono assai comuni in Sicilia, ma fuori rarissime. Duo sole 
mollo logore e dei tempi dcirimpernlorc Eraclio ne riporla il Banduri nella sua 
opera delle Monete dell'impero di Oriente. i\on vi ha dubbio che siano di co- 
nio siciliano; perchè in quell'epoca Tu comune l'uso di segnarvi alcune lettere 
del nome delle città o province, dalle di cui zecche provenivano : Rum. per in- 
dicar quelle eh' erano stale in Homo battute , Oca. in Costantinopoli , Ràv*. o 
Raves. in Ravenna, fintoli, in [Vicomedia di Bilinio, Kvz. in Cizico nell Ellesponlo. 
Ale. in Alessandria , e simili. Quindi è inconlrastabil cosa, clic le monete se- 
gnate Sic., o Sicls., o Sicil. appartengano alla Sicilia. Anzi in gran numero 
qui trovandone dell* epoca bizantina , con l‘ iser. HAT., non è a dubitare che 
Catania abbia avuto allora una zecca. Ma queste ultime sono ignote al Ban- 
duri , al Mezzabarba , al Ducange ed agli altri ; primo ad annunziarle è stato 
il Castelli nelle sue auree Memorie delle secche del regno di Sicilia e dello 
monete in esse coniale in vari tempi; inserite fra gli Opuscoli di autori si- 
ciliani. Palermo, I77S, tono. XVI, pag. 203, arlic. I, pag. 273. 

nell» Bell « Arti Ili Sicilia , Voi. II. 
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zecca, fu più volte dichiaralo apocrifo dai tribunali, vedesi però nelle 
antiche carte di compre e vendite regolarsi sempre la moneta ad 
pondus Messanae o ad pondus Panarmi : il che nelle monete pur 
talvolta fu inciso, onde fu pubblicala prima dal Paruta indi da Adler 
una moneta del re Guglielmo li, che ha nel dritto l'iscrizione : Rex 
W. Srcdus , ed in giro : Operata in Urbe Messane ' ; ed in un'altra 
del re Ruggero, pubblicala da Castiglioni, si legge in giro nel dritto 
in caratteri cufici : Battuta nella capitale di Sicilia , qual si è indu- 
bitatamente Palermo , dove conferma il Nubiese che i principi mu- 
sulmani risiedevano, e l' appella indifferentemente Balirm o Capitale 
della Sicilia *. Che che ne sia di tutto ciò, egli è certo che l'arte del 
coniar le monete cominciò in Sicilia a risorgere sin dalla venuta dei 
normanni ; e quelle del conte Ruggiero battute nel secolo XI si la- 
sciano indietro di gran lunga le altre coniale altrove nell'epoca me- 
desima. Son più da riguardarsi per l'arte le monete ove nel dritto 
si vede la Vergine sedente col bambino, Mater Dui Maria, e nel ro- 
vescio il conte a cavallo , fìogerius Comes. Certo che esse sono il più 
preciso ricordo dell'infanzia più rude dell'arte; ma in quelle in Spe- 
cial guisa di miglior conservazione non può negarsi che apparisca 
un cotale sforzo a volersi ergere dallo stato d’inazione e d’impotenza. 

Minore imperfezione si scorge in un piccol suggello del 1086, il più 
antico che rimane nel tabulario del duomo di Palermo , pertinente 
al duca Ruggero figlio e successore di Roberto Guiscardo , il quale 
concede ad Alcherio arcivescovo ed ai suoi successori il casale di Gallo 
presso Misilmeri con quattro villani; e vi è espressa la sua immagine 


' Paactà, Sicilia numismatica, num. 45, fra le monete di Messina. 

’ Aon meno inconlraslabil documento è una bolla di papa Alessandro IV, in 
data del 5 settembre 1235 , mentre egli era balio del regno nella minoriti) di 
Corrado II ossia Corradino; con la qual confermando fra rari privilegi alla città 
di Palermo quello ancor della zecco, dichiara di averla essa goduto sotto Rug- 
gero e i due Guglielmi : Siclam quoque prò cudenda moneta, proni ilkim in- 
clitac recordationis Royerii ac Wilelmi I, et predirti W'ilelmi II reynm Si - 
ciliae temporibus, usque ad tempi u quondam friderici Komanorum Impera - 
lori s, habuiste noscimini, votivi et prue fatue Cintali confihnamus. — Esiste quesla 
bolla nell’archivio Vaticano ( Registr . Epitl. 90, fol. 1 Ut) , pubblicata intera- 
mente da Amato, De principe Tempio Panurmilano, lib. VI, pag. 120. 
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sedente che tiene nella destra una corona, un’asta nella sinistra > 
ed ha un'aquila ai piedi; si dubita però so sia di conio siciliano. Di 
Ruggero II , di quel magnanimo re di Sicilia che congiunse alla 
gloria delle armi una, gloria di gran lunga maggiore, di aver solle- 
vato in una nuova civiltà i suoi popoli, rimane anche un prezioso sug- 
gello, che ne rappresenta l' immagine in abito simile a quello de- 
gli Augusti Comneni, stante in piedi e lenente nella destra un ba- 
rolo con in cima un globo, e nella sinistra il mondo con di sopra la 
croce, ed in giro la greca leggenda: p cylpiot %paràfc? «wi/ 3^ p--£, Bug- 
gero potente e pio re. Tra le monete di Guglielmo I ve ne han con 
la Vergine ed il bambino, mp et, ma più sviluppate delle precedenti. 
Di gran merito è poi un suggello di Guglielmo II di ellittica forma 
nell'archivio della cattedrale di Palermo, dove ei si vede assiso in solio, 
vestilo di regai paludamento, con la regia corona sul capo, tenente 
nella destra un labaro, e nella sinistra il globo del mondo. E poiché 
si è a parlar di suggelli non può tacersi di quello che Gualterio ar- 
civescovo di Palermo appose al suo editto del 1187, con cui dispone 
che si demolisca la regia cappella della Maddalena contigua al duomo; 
e vi ha dall’una parte la Madre di Dio, MP. 0T., col bambino, e scritto 
in giro : Sigillum Sanctae .Hariae Pan. Ecclesiae; e nel rovescio ve- 
desi rappresentata quella chiesa nel suo prospetto esteriore : Ecclesia 
Panormitana. Un bel suggello di piombo è apposto ad una carta 
del M76, con cui Bartolomeo vescovo agrigentino cede al suo metro- 
polita Gualterio ed ai suoi successori la parrocchia del castello di 
Caccamo ed il feudo di Broccato , ed ha da un lato l’ immagine di 
Maria e l’ iscrizione : Sigillum Agrigenlinae Ecclesiae; dall’altro l'ef- 
figie di san Giacomo il Maggiore, titolare del duomo di Girgenli. Dalla 
qual serie di monete e di suggelli ben si può distinguere il cammino 
dell’arte di coniare nell’epoca siculo-normanna, mostrandosi tanto bar- 
bara in prima , quanto nei tempi più incolli degli egizi , e svilup- 
pandosi a poco a poco e lasciando la primitiva rozzezza , farsi degna 
in seguilo dei destini della altre arti, già gloriose per grandi mo- 
numenti. 

Nei tempi svevi assume difatti maggior perfezione nei suggelli c 
nelle monete. Dalle zecche di Palermo e di Messina conlinuavasi a 
batterne. Una in rame ne rapporta il Panila fra quelle di Palermo, 
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dov'ò nel dritto l’aquila sveva c l’Iscrizione: Regni Sicilie, e nel ro- 
vescio inlorno ad una croce: Urbis Panarmi *. Crede il Castelli * co- 
niata tal sorte di moneta sodo il regno dell'imperatore Enrico, mollo 
somigliando ad altra dove dall'una e dall'altra partesi legge .E. In- 
pcrnlor, cioè Enricus Imperator *. Di importanza maggiore sono le mo- 
nete di Federico 11 coniate in Messina cd in Brindisi; che hanno da 
una parte la testa dell’ imperatore, e dall’ altra un’ aquila con le ali 
aperte : queste sono Vaugusltili o agostari d’oro, delle quali fa men- 
zione Riccardo di san Germano cronista contemporaneo 1 * * 4 . Però in grande 
onore della Sicilia ridonda , non solamente essere stale in Messina 
battute le augustali per espresso ordine dell'Imperatore, ma bensì il 
sapere che un messinese, per nome Pagano Balduino abbia diretto la 
zecca di Brindisi ; laonde ben può tenersi che in Sicilia fosse pro- 
gredita quest'arte, meglio che in altro paese dei domimi imperiali. 
Pagano Balduino, maestro della zecca brundusina, sostenne con inte- 
grità e con murilo esimio il suo ufficio , e l’ imperator Federico gli 
corrispose di larghe rimunerazioni ; quindi con suo decreto emanato 
in Taranto nell’aprile del 1221 concedette a lui ed agli eredi suoi 
ampli possedimenti nella contrada Vìaregio, un tempo Castellammare, 
nella marina del vescovado di Lucca, con prati, selve, acque, raolini, 
col mero e misto impero e con pieno diritto *. 


1 Parità, Sicilia numismatica, rumi. XXXI. 

* Castelli , Delle zecche e monete del regno di Sicilia ; fra gli Opusc. di 
aut. sic. lom. XVI, pag. 28!). 

s Parità, Sicilia numismatica, cdii. di Avereampio, tav. C.VCI, num. 2. 

* .Vuoimi aurei, qui Augustales rocantur, de mandato Imperatorie in Wrw- 
ijue Siela Brundusii et iletsanae cudunlur. Richiudi de s. Gerii. Chronicon, 
presso Cariso, Bibl. hisl. Ioni. 11. 

* Queslo documento si ritrova in un libro di contraili nella libreria di san 
Frediano in Lucca, segnalo al di fuori del nuiq. V, tra i manoscritti che erano 
un tempo del celebre Fiorentini. E pubblicalo nelle , Wemorie e documenti per 
servire all'istoria della città e stato di Lucca (lom. Ili, pag. 225), c da Huil- 
lard itréholles nella Storia diplomatica di Federico II (Parigi, 1852, Ionio 11, 
parie I, pag. t70). 

« Fridericus secundus divina finente clcmentia Romanorum imperator sera- 
« per auguslus el re* Sicilie. Sicul laude virlus accenditur , sic lldes propen- 
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Che se dell'arte d'incider suggelli vuoisi memoria, nell 'epoca della 
dominazione sveva, prezioso è un suggello di Federico li, impresso 
in cera rossa in un privilegio del 1200 in prò dei canonici della chiesa 


i sius ad majus sludiuin incitalur et quanto propensius in rcmuncrnliono fi- 
i dclium majus (mnnus) cxlendilur imperatorie innjcslalis tanto fervei fidai 
< devolio et virtus erescit forlior in suhjcclis. Eapropler nolum facimus uni- 
n versis imperli fidclibus (ani presentibus quam futuri* quod nos atlendcntes 
a multimodn et grata obsequin que Paganus llalduinus civis Wessancnsis ma - 
e gister monete Bruudusine fidclis noster nohis et imperio exhibuil fideliler 
n et devote et que in postcrum operante Domino poteri! cxbiberc, rcspicicn- 
« tes quoque ad (idei purilatcm et dcvolionem , quam ad noslram Excclicn- 
« liam sinecriler babuit , ipsum Paganum suosque hcredes de bcnignitalc so- 
li lita sub imperii nostri speeinli proteelione suscepiinus cum omnibus bonis 
« suis stabilibus et mobilibus que mine jusle possident et que in ante» justo 
« Ululo poterunl ndipisci , et ad mnjoris gratin nostre euinulum damus sibi 
« suisque heredibus, eoncedimus et largimur ne in perpeluum imperiati aucto- 
« ritate ex certa scienlia confirmnntus quemdain locum inhabilatum juris nostri 
a et imperii, situili in maritimi! in episcopalu Luccnsi , qui dicitur Vinregio et 
« olim ex antiquo Cnslrum maris fuernt nuncupalus, eum omnibus pcrlinentiis 
e suis, terris cuitis et incullis , pralis , silvia, aquis, molendinis cum mixlo et 
a inero imperio, cum nngariis et pernngnriis, eum jurisdiclione plenaria, honore, 
a districhi, eum ornili jurc quod hiibel imperili in in predicto loco et ejus ter- 
c rilorio; ila videlicet ut dcinceps ipse Paganus et sui horedes libere et nbso- 
c Iute liabeant et possidennt dielutn locum eum omnibus suprndiclis, et faciant 
c in ipso loco et de ipso loco onincni suain votuntatcìn in omnibus et per om- 
a nia, nulla contradiclione obslante. Slaluiinus etium et imperiali cdiclo firma- 
li mus et firmiler precipiinus ut de celerò nulla civitas, nullum comune, nullus 
a Comes vice-cornea nullaquc persona magna ve! parva, ecclesiastica ve) accu- 
li loris, contra bujus nostre coiicessionis proleclionis et confirmnlionis paginatn 
u dicium Paganum vcl hcredes de predicto loco et cius territorio molestare 
« amicai vcl presumili , sed Indicai plenum et libcram potcstatcm edificandi 
« locum ipsum et excolendi Icrras ad locum ipsum speetanles. Quicumquc nu- 
li lem contra hanc nostre concessionis et confirmnlionis paginnm venire presump- 
a scrii, indignalioncm noslram et perniili... libiaruin auri se noveri! incursurum... 
n Ad cuius rei memoriali! et inviolabile lirmamcntum presente»! paginnm cun- 
« scribi et bulla aurea typario nostre Maicslalis impressa iussimus robornri. 

a Huius rei testcs suol. eie. 

a Data Tarmili, anno dominicc incarnalionis millesimo ducentesimo vigesimo 
a primo, mense aprilis, indiclionc nona, felieiler. Amen, a 
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metropolitana di Palermo, dove ei vcdcsi coronalo, che sorregge colla 
destra un' asta , e con la manca il globo lerraqueo. Ma nuovi sug- 
gelli aurei e di magnifico lavoro, dove in una sontuosa basilica de- 
corata goticamente si rappresenta Roma, con l'epigrafe : Roma aurea, 
ed in giro : Roma caput mundi regii orbis frena rotundi, son repu- 
tali di conio straniero; come altresi uno simile a questi pur d'oro 
di Enrico VI, che può vedersi appeso ad una membrana del 1195, 
con cui egli conferma al duomo di Palermo i privilegi accordali dai 
suoi predecessori; e un altro ancora di Costanza sua moglie. Sempre 
però importano a dimostrare sotto il governo di quei principi qual 
grado di perfezione quell’arte abbia attinto. Sono però numerosi nei 
diplomi di Sicilia i suggelli dell' imperalor Federico , nei quali per 
lo più ei si vede assiso, col capo cinto di corona, tenente nella de- 
stra un'asta c nella sinistra un globo con di sopra una croce, leg- 
gendovi all'intorno : Fredericus Dei Gratia Rex Sicil. due. Apul. et 
Princ. Capue. Da quest'iscrizione può ben sospettarsi che quei sug- 
gelli sian di conio siciliano, perche soltanto rammentandosi in essa 
i domini di quel principe nell' Italia del mezzogiorno , e precipua- 
mente la Sicilia , è probabil cosa che qui siano incisi , dove tanto 
progredita era l'arte di coniare che un messinese era eletto a pre- 
siedere alla regia zecca di Brindisi per le famose augustali. Infatti 
nei diplomi di Sicilia è rarissimo il suggello dell'imperator Federico, 
imitato da quello di Enrico VI, cou l'impronta o l'iscrizione che al- 
ludono a Roma; e intanto è assai mcn raro nei diplomi stranieri, come 
in quello citato dal Mabillon * pel cenobio Tullense di sant’Apro. In- 
vece nei diplomi nostri è comunissimo il suggello, il qual può so- 
spettarsi che più particolarmente appartenga alla Sicilia. Tal' è in 
quelli dell'imperator Federico re di Sicilia, che rimangono in buon 
numero nell'archivio del duomo di Palermo; tale quasi in un diploma 
del 1223, nell'archivio della Cappella Palatina, con cui le coufcrma 
i privilegi di Ruggero e di Enrico , dove sebbene ancor si appelli 
re dei Romani, manca l'impronta di Roma ed il verso corrispondente: 
ne è questa pertanto l'iscrizione : ►[< Fridericus Dei gratia Romanorum 
Rex semper augustus et Rex Siciliae. Così è singolarmente in altri sug- 

1 Naiilloa, De re diplomatica. Nespoli, 1789, lib. Il, cap. XVI, pag. 146. 
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gelli di Federico nei diplomi appartenenti alla Sicilia : molti ve ne 
eran di oro nell'archivio della Magione in Palermo, ma furono in- 
volali; nè là soltanto è avvenuta si vile infamia , perchè in moltis- 
simi diplomi vedesi il nastro da coi pendeva il suggello che più 
non rimane. Però di gran pregio e forse unico è quello impresso in 
cera in una latina pergamena esistente nell’ archivio del duomo di 
Palermo, con cui nel di 8 settembre del 1266 Leonardo arcivescovo 
di Palermo concede a fra Luca e ai suoi confratelli eremiti la chiesa 
di san Nicolò del Bosco sita nella terra di Caccamo ; rappresenta 
quel suggello ('immagine dell'arcivescovo in veste pontificale, in atto 
di benedire con la destra, e col bastone pastorale nella sinistra, con 
in giro riscrizione : s. Leonardi de Comitibus Archiepi Panormitani. 
Il progresso in tali opere è evidentissimo, e sommo sviluppo vi appa- 
risce dell'arte figurativa, perché lungi dalla rozzezza delle monete e 
dei suggelli normanni, con regolarità somma vi son condotte le fi- 
gure nelle proporzioni c negli atteggiamenti; ond'è a conchiudere che 
l’epoca sveva diede in Sicilia un impulso ben fermo al perfeziona- 
mento delle arti. 

Sotto gli aragonesi gran copia di moneta fu battuta, prima in Messina, 
poscia in Palermo e in Catania. Narra fra Michele da Piazza nella sua cro- 
naca contemporanea, che il re Federico III trar volendo alla sua obe- 
dienza molli baroni che se n’eran sottratti, e dar termine alle sedi- 
zioni ed ai tumulti che avevano sconvolto il regno di Ludovico ed 
i primordi del suo , convenne ad una capitolazione con la famiglia 
Chiaramente ed i proseliti di essa , quanto potenti altrettanto avidi 
di discordie e di sangue, ed accettò fra le altre condizioni quella di 
doversi stabilire in Palermo una zecca *. Indi con un diploma del 
1375 concedette Federico medesimo a Catania una zecca per monete 


' Ite in quoti praedictu» Domimi Rex et Hegina et eorum successore* per- 
petuo permutata uli in dieta mutila ea moneta qua ulUur ad praesem, tei 

utentur in fuluram regniculae in Regno et quod moneta per magitlrot 

Siclae per Regiam Curiam deputando» cudatur et culli pouit in urbe Panar- 
mi, et ti e/no ad emendimi de praedicla moneta cogatur invitti» ; Acceplelur. 
— Mich. Pur., Hi»l. Sic. ab anno 1337 ad annui» 1361, par» prima; presso 
Gregorio, Dibl. Sic. Arag. tom. I. 


1 
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di argento e di rame , affidando 1’ ufficio di dirigerla a Stefano De 

Carumbene vice-ammiraglio della città stessa *. Ma a tanto pervenne 


* Questo diplomo i pubblicalo nelle Memorie per terrire alla Sioria let- 
teraria di Sicilia (Palermo 1700, ioni, t , porle V, pag. 30), trascritto fedel- 
mente dui libri dell’ arclmio della Regia Cancelleria in Palermo, ami. 1371, 
fui. 2il, dietro. 

« Friderìcus eie. Si prò virtulibus et merilis dignitatcs et ofllcia ronferuntur, 
« digna sundrl rulio ut a quo singulnriler et virtuose lenlaluin opus pcrfìcilur, 

i ad ipsum ofReiuse et commodo slnlualur ut exinde sibi proeedendi de bono in 

( molius materia Iribualur. Prescnlis ilnque pritilegii serie nolum fieri volumus 
• universis Inni presenlibus qunm fuluris , quod rum concesso dudum alquo 
e permisso per F.xeellenlinm nostrmn imaginis et subscriplionis nostre Regie 
« Haieslalis, monelas nrgcnleas et ereas in cititele nostra Culliamo de nero fieri 

« et opcrari, rudi et construi , stallila ibidem Sicla rum inunimcntis et prepa- 

« ralionibus opporlunis , Steplmnus de Cariinibenc ejusdem civilalis vice-admi- 
<i ralus familiaris et fidelis mister ipsas imngines et subscripliones in cunclis 
s nostre Curie arte, debile, derenler et moderale de nostro mandalo et coscicnlia 
« sculpere ceperil; ad supplicalionem humililer Culmini nostro faclain per Ste- 
li plianum suprndiclum pelcnlcm super his ad fidem et leslinionium per pri- 
ii vllegium speciale Majeslalis nostre concedi libcram facullalem eidein Slcphano, 

« suis exigenlibus merilis et operibus virluosis, do quibus laudabile lesllmoniuin 
n coralli nostra fuil pcrliibitum Mnjeslnlc , consideratione nec luinus graloruin 
« sorviliorum per cumdcm Sleplinniim nostro culmini preslilorum, quac prestai 
« ad presens , et in anlea conferve polerit graliora , ad sculpendum , seu fa- 
« ciendum sculplurns liujusmodi in cisdcm cuneis nostre Curie, et rcparandum 

0 easdem de predidis monelis , nec non ad dundum pondera earumdcui mo- 
li nclarum, et corrumpendum et modilìrandum ipsa , ac eliam punicndum et 
e condcmnandum quoseumque ipsorum ponderimi falsarios ac eliam adullera- 

1 lorcs luoneUiruiu ipsnrum et cuneorum liujusmodi , ipsisque monelis male 
« ulentcs et srienter tencnles, danics et accipienlcs , peuis et sentenliis in sa- 
> cris conslilulionibus iinpcrialibus Regni nostri conlenlis et dcrlnrniis , juxtu 
« demerita dclinquenlium in premissis rei nliquo eurumdem, uc eliam conqui- 
o rcndnm super his, receplo ab eodem Slcphano et ipsius olficialium bene le- 
« galilcr et fideliler cxercendorum fidelilalis ad snneta Dei Evangelia corporali 
« et debito juramcnlo, in eadcrn civilale Calhanic quolibcl alio inde aiuolo ex 
« nunc in anlea in Iota ejusdem Slcphani vita duxiinus stalucndum, sub juribus 
• lamen solidis, provisionibus et honoranliis consuelis et debilis fidclilalc nostra 
t Curie nostre, et cuiuslibet allerius juribus sciupar salvis. In cujus rei testi- 
li monium presens pritilegium sibi exinde fieri el Majeslalis nostre sigillo pen- 
0 denti jussimus communiri. 

t Dalum Cathanie 11 odobris anno dominice incarnationis 1375, Indici. XIV. * 
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la prepotenza e l'orgoglio dei baroni di Sicilia, per la debolezza del 
governo dei principi , che i Cbiaramonle e i l'alici coniarono an- 
eli' essi monete , c ne pubblicò il Castelli coi loro stemmi c con la 
lesta di Giacomo Chiaramente 

A mostrar come l' arte in questo genere abbia incessantemente 
progredito nell’epoca aragonese, vale moltissimo un suggello di Fe- 
derico III il Semplice, in un diploma dato in Catania il 5 settembre 
del I3G3, che conservasi nell'archivio della Cappella Palatina in Paler- 
mo, con cui il re conferisce la suprema dignità in essa al canonico 
Francesco Vitale. Quel suggello c impresso in cera, c rappresenta il re 
sedente sul dorso di due leoni, come in un soglio, con veste talare, 
con manto aflibbiato al petto da un fermaglio a guisa di un'aquila, 
ed un pallio che scendegli dal petto e gli si avvolge al braccio si- 
nistro; con la destra ei tien lo scettro appoggiandolo alla testa di un 
dei leoni, e con la manca il globo sormontalo dalla croce *; coronato 
ha il capo, e ricorre in giro al suggello l'iscrizione : Fridericus : Dei : 
gratin : ftex : Sicilie : Athenarum : et : Neopatrie : Dux. Questo è un 
piceni suggello di cui, invece di un altro più grande, fece il re munir 
quel diploma , per essersi quello casualmente perduto ; della quale 
specialità, che sembra indifferente ai di nostri, ma che forse poteva 
interessare alla validità del diploma , ivi si dà contezza *. Tuttavia 
quel suggello, artisticamente riguardato, segna uno stato di considc- 
revol perfezionamento nell' arte. Anzi giova moltissimo il comparar 
le rozzissime monete del conte Ruggero alle monete c ai suggelli 
di Ruggero re, e particolarmente a quello che è in un diploma del- 
l'archivio arcivescovile di Messina, che ha nel dritto Gesù Cristo in 


1 Anche ciò nin fmii, i frate Michele da Piazza ( Chron . tilt. Il, eap. ti): J urubù s 
itle, spreto Iteyis cuneo et in omnibus conquassato, ilenarios aereo* parrutns 
in sui nonten altiere fttcicbal , et prò eo quoti itomeli tlebel esse consonali* 
rei, rocabantur tlenarii Jacobini . — Csstf.lm, nelle Memorie delle zecche e mo- 
nete del retino di Sicilia, reea i disegni di quelle monete. 

* Ciò dà forte argomento a sostenere che i leoni siano stali espressi per sim- 
boleggiare generalmente la potenza e la magnanimità dei Principi . come dì 
sopra è stalo a sufficienza discusso. 

3 preseti* scriptum.... siyillo Mtijeslalis nostre penitenti, parrò scilicct 

deferiti mnyiii rtisiitililer aulissi, jussimiis communiri. 
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mezza figlila e nel rovescio il re impiedi in regali divise ; questo 
suggello paragonare ad un altro di Guglielmo 11 , impresso in cera 
rossa in un diploma dell'archivio della cattedrale di Palermo, dove è 
espresso il re sedente sul solio, in regali vestimenla, col globo e lo 
scettro nelle mani; raffrontar poi questo al suggello sopradescrillo 
deU’imperator Federico, nel diploma del 1225 nella Cappella Palatina, 
e questo indi all'altro di Federico il Semplice, or ora illustralo In 
tal guisa, e non con le nude parole, può veramente vedersi il pro- 
gresso di quest'arte, la quale segnò indelebili in Sicilia le sue me- 
morie, e corse le sue vicende, c venne mano mano ad attingere il 
perfetto del pari clic le altre arti. 

Rimane a dire dell' arte delle grosserie , giusta la partizione che 
fa il Ccllini dell'oreficeria, e dove comprende il lavoro dei vasellami 
e degli utensili in oro ed argento. Gran profusione ebbe a farsene 
nell' epoca dei normanni , quando immenso era lo sfoggio dei re, e 
da essi eran protette con tutto impegno e buon volere le arti. 

f.e cinese già sontuosamente fondale furono arricchite in gran 
copia di vasellami sacri. Scriveva Romualdo arcivescovo di Salerno, 
famigliare anzi unito in parentado a Guglielmo I, che questo re non 
solo decoralo avea la Cappella di san Pietro di nuovi musaici e di 
svariati marmi, ma eziandio di ornamenti di oro e di argento e di 
vestimenla preziose 1 : ed egli più al fasto fu dedito ed alle mollezze 
clic alla guerra, probabil cosa è dunquo che abbia fornito i suoi tesori 
di argenterie, di vasellami e di stupendi arredi. Ebn Djobair, viaggiatore 
musulmano dei tempi di Guglielmo II, rimase attonito della ricchezza 


* Ad oggetto di agevolare silTalla comparazione, In quale mollo utile riesce a 
vedere il miglioramento successivo dell'arte , riuniamo incise in una Invola i 
più imporlanli suggelli di ugni epoca che si comprende nel periodo artistico clic 
abbinino impreso ad illuslrarc, ed insieme un esempio delle primitive monete 
del conte Ituggero, da una che ne conserva il duca di Serrudifalro. 

1 Cappellani Sancii l'elri, girne crai in palali o, mirabili » musibii fedi pie- 
tura depinyi, ae cjus parifica praelitni marmori» varietale retini!, et eam 
ornamenti » aurei» el argentei» el retlimenli» pracliosi» dilavi t plurimum el 
ornar il. — Ront.ti.Dt Salermtvsi , Clironicon Sic., presso .Mikatoni, llal. Iter. 
Script, toni. X, cap. XIII. 
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ilei tesori delle chiese nostre, e fea le meraviglie del gran numero delle 
croci d'oro che il re facea lavorare e dava a quelle in dono Narra poi il 
Fazello come la chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio ebbe dal fon- 
datore Giorgio d’Anliochia molli donativi e vasi sacri d’oro. Ma questa 
premura di arricchire i tesori delle chiese cessò coi normanni, e gli 
svevi anziché donarne di nuovi , spogliavate degli amichi. Infatti 
nel 1220 l'imperatore Federico II cambiò per il feudo di Scopello i 
sacri vasi donati da Giorgio alla chiesa dell'Ammiraglio, e tolse gli 
altri nuovamente acquistali, in sostegno delle spese della guerra *; e 
probabilmente avrà lo stesso praticalo con la Cappella Palatina. Infatti 
da un inventario di questa Cappella fallo nell'anno 1309, e da un 
altro della chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio del 1333, le quali 
son da reputarsi fra le prime chiese di Sicilia, non si fa menzione 
che di utensili di rame, pochi di argento, raro poi qualcuno di argento 
dorato o di oro s . Il tesoro della rcal Cappella, oltre di un buon nu- 
mero di candelieri , quattro dei quali erano smaltati , e di utensili 
di rame , non altro teneva di argento che tre calici dorali , dei 
quali uno assai grande, due turiboli, una navicola e due ampolle *. 


' Viaggio in Sicilia di .Voluunmed-cbn-Vjobair <li Valenza, tallo il regno 
di Guglielmo 11: pubblicalo c tradotto ila Michele Amari nel Journal Asialigue, 
mi. 1840. E pure inserito nella .Inoro rarcnlla di scritture e documenti in- 
torno alla dominazione degli Arabi in Sicilia : versioni dal francese. Pa- 
lermo. 1851. 

1 Templum dicac .Variar ab Admiralo.... mullis quoque donarti» tasisque 
ad rem sacram aurei» doliti um Vota sacra omnia Fridericu » secundu» Cau- 

sar ad sumplus belli sostentando» abitali I; prò quorum rcstilulionc casale 
Scupellum tempio dedii, iti ex illius latititi s dati s Panarmi die 15 Augusti 
anno talulis 1220 lignei. Vilnus , Le Rebus Siculi», dee. I , lib. Vili. Pa- 
normi, 1558, pag. 180 c 181. 

3 Intenlarium Regiae Capellae sacri Palalii l'anormi (anno Ine. 1309, die 
XIX deccinbris, Indici. Vili ). — Intenlarium ecclesiac ». marine de Admiralo 
(anno Ine. 1333, die XVII sepleinbris. Indici. II). V. Tabularium H. ac 1. Ca- 
pellae Liti /‘etri in II. l'an. l'alalia. Panormi, 1835, pag. 98 e 151. 

* « ....(lem bacili. i duo de acre. Ut-m cundclabra qualuor de acre, quorum Iria 
c suiti dissoluta, el aliud integrimi, liciti cnndelabra de nere qualuor culli smal- 
li lis. liciti ainpullam unam de acre smallatala. Ucm lascas duas de aere. Item 
ii pedein unum candelabri de acre fradum. Ucm luribulum unuin de acre ve- 
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Molto più scarso era il tesoro della chiesa ilcll Ammiraplio, dove on 
sol calice vi restava di argento , una icona con una croce di rame 
doralo adorna di perle , e due altri alici , tieppur ili rame , ina di 
stagno Non dubito clic di molle chiese di Sicilia siano stati del 

ii lustum. tieni I .imparìmii unum de aere rum ejus rutena. Ilem capila Iria parva 
« de aere candelakrurum. tlein campanella» duas f racla». Ilem ranipanellam 

i unain pannili. Ilem lincile unum porvum de ere fra riunì. Ilem eirculum unum 

• pari um de nere linhens aliud «upercirrulum Ilem lliuribula do» de 

« argento. Itein navcclnin unain de argento cum curiaria una de argento, tieni 

• amputili» dun» de iirgrnlo limi calice» duo» argenteo», ipiorum unti» e»t 

u deauralu» intu» el parum exira. cl nlium deauralum in lolum . rum pnlcni» 
■i coroni, ilem cruccili unain de ferro coliopertnm de arginilo rum lintlonis de 

« argento dcaurnli» Ilem candelabro maglia de ere i|uuluor . i|uorum duo 

a suoi sine pcdilm». Ilem candelabro duo de ferro. Ilem randcUibrn paria de 

» aere tieni cassiam unain vacuam de rbore ad mmluni templi, rum croce 

« de eburc desuper, in (pia repunilur Fu cari alia. Ilem ca»siam aliarli de ebore 

t vacuam, et est supertexta de diano, munilam de aere Ilem rrucein unam 

« de ferro, (pine dicilur elisi» ». Costantini, rum imaginc s. Jlurie cum tigno 
« Uomini. Ilem iconam unain de ere rum imaginc Jesu Cbristi. limi aliam ìro- 

ii nani cum croce domini nostri Jesu Cbristi , ejmdem operi» , cum imaginc 

• s. Marie el Beali Johannis Baptislae. limi brorhium unum ligneum, in quo 
n sunt reliquie Beale Agaltie. limi cnnnalain unam de porlido rum ninnici» , 
» munilam in ore de argento deauralu. (lem raiieem unum magiium de nrgrnlo 
a deauralum cum palma sua. Ilem cassia» eburnea» orto min reliquiis santloruiu. 
u limi cassiam unam magnnin de ebore, in qua sunl cassette de ebore noiem 
a cum reliquiis sancbiruiu. Itein icona» dua» parva» super lapide ciunrhilo, 
a quorum in una est drpiclum srpulelirum domini nostri Jesu Christi, cl in alia 

a sunt depieli duodecim apostoli cuin (divisto orante in monte Ilem crortain 

a unam s. Calbaldi ile ebore totani insertimi lapidibus vilrcis. limi cruccili 
a unain eream rum lapidibus vitrei». limi iconam unam de argento , in qua 
a est de ligno Domini, coopertam de argento, eie. a — Ex Intentano lì. Ca- 
pcltae Pai. Panormi (anno 1309). 

' a .... Beni raiieem unum de argento deaurnto: ilem calice» de slagno duo», 
a ilem yronam unam rum quadain crure rum reliquiis deeem snudo rum. videlicct 
« Chrislupliori. Mararii, ICgyplialis, Tede virgini» el marlyris, Clementi», Ceorgii 
a Silvestri, l'anliileniiis, Gregorii Mirabili» el beale Calbariiie virgini»; ilem yconas 
a duo» de ere prò spensi» benedieendis; ilem sieliildlium ululili de ere albo ; 
« ilem spimgiiis de ferro; ilem candelabro paria dun de ere: ilem candelabro 
« duo magna de ere; ilem alia duo randelabra magna de mclnllo: ilem Uiiiri- 
« bulum unum de ere albo de. ■> — Ex Inventario Erratine ». .Valine ile li /- 
mirato Panormi (anno 1333). 
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pari dissipali i tesori; né di ciò fu causa il solo Federico, ma a tulli 
è palese l'ingordigia di Arrigo VI, il quale sbrigliato essendo alle più 
nefande rapine non ebbe a ciò ritegno alcuno. Secondo Arnaldo da 
Imbecca egli trasse seco in Germania cencinquanta vetture da soma 
cariche di opime spoglie della Sicilia : eran letti , mense e sedie ili 
argento, vasi d’oro tempestali di gemme, e tesori di ogni maniera 
Vano dunque sarebbe il volere indagar nuovi lavori in quest'epoca 
di tanta avarizia, e sol no riman qualche oggetto, ma di mano stra- 
niera , qual sarebbe ad esempio un calice di argento di straordi- 
naria grandezza, col piede di rame lavorato a trafori, con nell’ orlo 
della coppa incise le iniziali I*. M. R. (Pontifex ilaximus Itomunus), 
e nella patena di argento doralo il triregno e le chiavi; il quale or 
si conserva nel tesoro della cattedrale di Palermo, ed apparteneva alla 
distrutta chiesa di san Pietro la Cagnara, consacrala, giusta l'auto- 
rità di molti scrittori, dal ponlellce Innocenzo III, quando nell'an- 
no 1208 venne in Palermo a visitare il re Federico giovanetto, il 
quale era stato alla tutela di lui affidato dalla regina Costanza sua 
madre ; ond ò facile il credere clic il pontefice abbia usalo di quel 
calice in tal solennità, e indi labbia donato alla chiesa in memoria 
di si famoso avvenimento. 

Pietro I di Aragona si diè a rinnovare gli esempi della liberalità 
dei normanni, riparando il mal fatto degli svevi suoi predecessori, 
fornendo nuovamente le chiese di ricchi arredi. 

Il dono più sontuoso ch’egli abbia mai fallo in questo genere è 
una grandissima custodia tutta di argento, donala alla chiesa di santa 
Maria in Randazzo , allora di recente edificala. Anziché una cu- 
stodia per riporvi il Santissimo è da riguardarla per la sua gran- 


1 Scriic Uaro.'iio (dimules ecclesiastiri , epìt. Sponda iti. I.ulcliac l'.iris. 1022, 
tuin. Il, png, 029) : Quod cero ad Ihesauro* expilato s allinei, lial» ! Arnoldus 
abba» Lnbecensi ». Ilrnricum incenissc in gazà regi* Tancredi, teetns, et se- 
dilia, ac mensa* ex argento, rasa aiilcm cornili er auro purissima; reperis- 
teque thesaurus abscondiln*. rum multa lapidimi prvliosoruili et gemmarmi! 
copia : ila ut contimi quinqitaginla jmnenla Ustioni onusta in terroni sunto 
pcrdureril; pruder alia plurima quae pnslea tiricela suol. — V. Aiisului Linee- 
Chronicon Slarornin , tilt. IV. rap. \\. 
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ietta come una mirabil macch i nella , ricca di ogni foggia di orna- 
menti ; e per l' eleganza del lavoro , per la delicatezza delle figure 
e degli ornali, e per la sorprende nte bellezza per fermo e da tenerla 
monumento rarissimo, ami unico In Sicilia. Con quelle forme ten- 
denti sempre ad aguglio ed a piramidi sottili, con quegli archetti 
decorali a trifoglio, con quel carattere di minuta decorazione ma 
di effetto maraviglioso , quest'arte aveva preso in Sicilia uno stile 
novello, clic dal gusto settentrionale in gran parte derivando, se- 
guiva il carattere dell' architeli ti ra contemporanea, che dai tedeschi 
non poco aveva attinto; maggior profusione però aggiungendo, quanta 
si conviene ad un'arte che più tener debite degli ornamenti che dcl- 
I' architettura. Né questa sola custodia , di cui non può affatto de- 
scriversi In suprema perfezione ed il m agnifico effetto, donò Pietro di 
Aragona alla chiesa di salila Maria in Randazzo ; ma altresi un in- 
censiere ed una pisside di argento di molta bellezza , ed un calice 
di forma greca, ricco di eccellenti smalli a miniature, la di cui pro- 
venienza io dubito che sta nostra, forse della penisola. Molti altri calici 
"i ,«■». d» osl.1. starno , lol |„ orodltt(aU| 3lcili dicjc 

" ,0 . «• 0.1» prediletta; e di 

questi, che sono con semplicità , 

modini nel piede e ne. fusto ed cn tró v n„ t u V ^ ame " ,e , COn 
al, a vita di Cristo, ne rimangono neUo inlh k° S Z m ' 
di san Martino, di san Nicolò ef , altrnv* ^ \ 

eziandio u..' aulica custodia di ar Re „t® a ^ ° conservasi 

ma senz' alcun paragone alla p r ir ’ °™ ° * dl mirabU lavor ° ’ 

forma delle euslodie , consisto itx * * 31,21 <1 nesta « secondo V antica 
tiOciosamente aperto all’ intorno a< » lun 8o recipiente poligono, ar- 
corati, terminando a piramidi " cheUi con molta eleganza de- 

crislallo con l’ostia sacrosanta, rric ss < * uale S ' vede Un lubo di 
che riman chiusa da un vago C() dentro dalla parie superiore 

ramidctle sottili. Tal custodia si * do V3 P amcn le arabescalo a pi- 


umatissimo, con un largo piede. j^. ,Cva SOpra un fusto ben alto ed 
mane altresi nel Icsoro del duomo ' ì ^ f ° rma e dl la > epoca no ri- 

argento dorato, ma piu piccola, , 1( < l Pa >ermo una assai bella di 

della Vergine, portata in Si C ii ìa u ' ,v ° d *cono che sia riposla la cinta 

6 evidentemente contemporanea ‘ «uggero : ma , a CU8lodja 

,UC 3 di »■ Nicolò in «andazzo. 
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vuoisi TttHhnVr* ’ V avverlirl ° ai vi3 ?e ial0ri ■ a brillo e a tòrto 
si comprende òn 3 • T™ d ‘ Aragona gran P iirlc delle argenterie che 
varie croci cést in 6 ' ^ ' JeMe C,liese: e dono di lui r 'P“lavaosi 
di forma e di -n™ d ' argenl0 ’ P iù 0 meno magnifiche, ma eguali 
eoa delle ni r IC ’ 6 lUlle ^ orse °P era dell artefice medesimo, in 
chiesa di l 6 pro P riamenlc in quella eh’ è nei tesoro della 

««e. mccccl rrvro//"~ l . r ° vai SCrÌU ° nd fust0 : Micaeli Gan0inu 

parliamo n 'be ,1(J P °* **** menlc < I ual fosse la Sici,ia nei lem PÌ di che 
l'oreficeria fi' ! )Uò . compren(lcrsi inguanta operosità sia stala allora 
pali e l3n( °minio baronale, diviso come in molti piccoli princi- 
holjva ed ° ^ >0,enle e ridondante di ricchezza, quanto più s'inde- 
Federico .| ,mpovc ^ va lo sta, o nell’ i nabli governo di Ludovico e di 
tesori in Semp *' ce > non è mestieri il dire come spandesse i suoi 
tovansi all "■ f ° niarav 'g* ioso - Gli Magona c i Chiaramonte dispu- 
Principi ft/l ' d ° m ' n ’° d ' lulla l’isola, fattosi larva il potere dei 
famiclip „ *' frS g,i . allri baron i parteggiavano per si formidabili 

potessero n° *' garc f=8' avano a tener dalle loro parti quanta più gente 
della ni'" ° n * 0C * 1 ' ancor de* ricchi signori, cui nulla calea del re e 
curanfi 3 ò 13 ’ lracvai1 v ' la oz i° sa nelle loro città e nei vassallaggi, non 
genti i° C C ° Se P u ^*-»liche e sol compiacendosi di tiranneggiar le 
sotto . ° ro s °ggetlc E queste eran tanto più facili a piegare il collo 
fortune P3SS ' de ' l0r ° sigDori ’ <l uanl ° essi più prosperi fossero di 
di sost' 6 dl n0mC P ' Ù s P ,cn dido- L’aristocrazia dunque senti bisogno 
6nere a l cospetto dei popoli quasi un prestigio per maneggiarne 

f y, 

regni f/pr ler ° a ergo, 0 rex ' nc, * le Sieulorim, tuo» magnate» et alio» ad lui 
•nvro n „„°*iem excila, < pio» guerra praeteiu ferii ette Minimo», qui intra 
et/sa»/ ai 1,1,11 «’efloti» et toro nini »i U nl peni tu» incrostali, beltnquc re- 
mi. Sic, 'T labore* ■ ‘'wtios.s, Ili »i. Sic., cup. 94, presso Giu.comu, 

pug. $H) : /, io»’- *' P n g - 1®®' — E *" «Uro luogo (ivi, toni. Il, cup. 3G, 

dum lempu ' 0 ro * nl ‘‘ barone» Siculi, espellile baste» cestro s 

gore. ,\ am /« f( . e ii», ct ,Mm t0 ®'* occupct ocium cantra Iwsles arma intur- 
a j/ et * un * aUgui, qui mine proceri» et barone» appeltanlur. 


qui nec pr a **• [ cl uiiqm, qui mine proceres et barone» appeltanlur, 

fucilerà fa r ( ^ f»OC contro lioste» adesse noturU, cimi praedicti» hoslibus 

wùitrvm cn. T '*t retile» : notimi us prò utraque parte aliquoil mutimi «ite 

**» f r>»; 
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in suo vantaggio la volontà c la forza. Qual prestigio fu questo ? Come 
ma , si ..Henne’ Quando imbocil le o impotente era diveniate il go- 
vcriui tini re. i signori raddoppiarono siali rezza e potenza. Questa jc- 
niiislamno imperando sull'animo .li una moltitudine clic attiravano 
alle loro fazioni con allettare i vani allo splendor delle ricchezze cd 
abbagliar la |iIpIh> sempre intoni ;• «li luccicanti apparenze. Palagi 
soninosi, templi, monasteri snrgevan per opera dei baroni: per essi 
riunite sì vid.ro lo rive ilei tinnii con ponti di pietra: per essi nuove 
opere (nitibliolie si stabilirono ; and' c che niun cdillcio riman del 
trecento, senza uno stemma baronale della famìglia cui appartenne, 
n n di mi spose fu fatto, «'.he so cosi ampiamente prestavansi i si- 
gnori ili ogni opera die loro ncrpiistassc fama di generosi e di ma- 
gnili, i, come non dovevan risple liti ore le loro magioni di tesori e di 
preziosità di ogni guisa” Oual fosso lo sfoggio negli abiti c negli 
arredi «Ielle donne può agevolmente dedursi dalla loro indole vanitosa, 
elio a noli' altro sa intendi le che ut le gale dei vestili e agli orna- 
menti d’oro c di gemme. i sipnorili conviti non solo rispondevano 
le mense di vasi c di barin i d'arger.io e d’oro smaltalo, ma ad ogni 
muta «li vivande dividevansi nuovi donativi ai commensali, cd eran tal- 
volta vesti tessuto disctae d oro noci d, porle, di rubini e di diamanti. 

Mio parale P 1 " 1 nc 1 ' 1 * '"nlieri c signorotti comparivano con 

armature compiute di a gen o Con spade ^ ^ dj orQ q dj mc 

.olio dorato, e con teucri ^rnti persino d’argento. Ben dunque 
è da vedere quanto I oreficeria fosso i„ S in d’allora 

<v alimento ai lavori degli orafi; onde 

nella tecnica, 
quale non solo 
«1<- c P°ca apprestò splendidissimi, 
è ben meritevole ebe per ogni \ ; ,V s,ciliani vivace ed intraprendente, 
A si gran copia di opere i 0 Cr| “ 1 el1 arle s > disccrna. 
alidade. |>erc!iò quella erosi fa it C *’ C n ° n ungesse giammai 
chiese c degli altari, agli arredi S l ! necessaria all’ ornamento dello 
«la tavola; cosi ai reliquiari «j,.| ^ * r *_’ egualmente che al vasellame 
liebre delle gioie, degli anelli , 11 1 ' » come al piccolo mondo mu- 

.irmi da offesa e da difesa; ali.-, ' e Maniglie, cinture, fibbie ec ■ alle 

’ r « del ponici! ec R ; ,| diadema ’ 


• ... . v. in pregio e in uso, 

e come I aristocrazia desse aiuto e alin.»,,. « . \ 

...i ^ 1 l, nìcnio ni lavori dee 

è ohe quest arte era divenuta f«*c*o i « ,i ; , ' 

«II.. «a. o ncinnTcnztone. T,„ ,.r. Tn’ 

M [arare ,M remi " » <1 

ma bensì dal naturale ingegno 1 10,1 CD0 ^ c. 


im- 
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|>eriale; alla collana del principe e alle medaglione della berretta del 
signorotto, del gentiluomo , del capitano , del magistrato Ma che 
l ormai di quell immensità di lavori clic l'indole dei tempi ci attcsta 
)e sia allora uscita dalle officine degli orali di Sicilia? Vedemmo 
a osse la ricchezza dei regii arredi nell’epoca normanna e sveva, 
c Ilei mimcnso s ^°8gio nei vasellami e nelle suppellettili delle chiese 
ei palagi. Ma di ciò gencralmenlc rimangono nude memorie, co- 
munque infallibili; perchè fu ed è e sarà a quell'arte nemica la pre- 

mezz 3 nialcr,a ’ ^ ac '* e a tentare I’ umana cupidigia , e agevol 
110 a so ^i sfare i bisogni : onde evidenti esempi son le rapine dei 
0r S ° n ^' Cl *' a da Enrico sesto operale, e i lavori d’oreficeria di 

ro c argento disfatti dall' imperator Federico per sopperire alle 

necessità della guerra. Questa odierna scarsezza di opere di tal ge- 
nere eli alto medio evo è universale in Italia ; quindi afferma Carlo 
i anesi nella sua prefazione al Trattato del Cellini, che i monumenti 
nnanzi al secolo XHl sono ben pochi; per il che fa d'uopo tenersi 
in certe generalità di discorso che si raccolgono in testi d'autori so- 
lente oscuri, in descrizioni parziali, talvolta troppo nude o inesatte, 
u premo vantaggio però rimane alla Sicilia, la quale, sebbene priva 
opgìdi di quel g ran numcro di opere di cho fu arricchita sotto i 
normanni, rilien documenti fermissimi di quanto l’oreflceria fu allora 
operosa. Poscia nell’ epoca della sveva dominazione bastano ccrla- 
™ e,lle a dimostrar l’ importante sviluppo di quoll’ arte la corona , 

° 1 ane *fi, le gioie dell’ imperatrice Costanza e le vesti di Federico, 
e trovarono schermo all’avidità del tempo e degli uomini entro 
fc' imperia// ave |ji del duomo di Palermo , e quelle stupende conche 
morale dai musulmani di Sicilia per l’imperatore Ottone di Lama- 
y a ' ^ a °el qyartodecimo secolo, cioè nell'epoca in cui tenne il go- 
fefic’ 0 ^ ara B° ncse ' splendide provo della valentìa degli ar- 

,■ V n ° slr ì | n nuell’aOe sono i due ostensori e gli altri oggetti pre- 


ziosi n °. slr * In quell'ale sono i due ostensori e gli altri oggetti r ._ 
dazz' ^ jj re P iclr0 di Aragona fece dono alle chiese di Ran- 
° 4 ^ er Ck ^ ja veder siccome T inlluenza del cristianesimo spin- 


' NiuttSf 
KuJ/ura di 


Mtt' 


0 lla prefazione premessa ni Trattali dclTorellceria e detta 
CeUini. Firenze, Le Monnicr, 1857 . 
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gesso ogni arte al suo perfezionamento, movendo i principi a com- 
metter sontuosi lavori in onor licita religione e della chiesa , e an- 
cor gli artefici animando, in quell' olii in cui fervidamente scnlivasi 
lo spirito della fede, alla più bella esecuzione degli oggetti destinali 
al cullo divino. Piulla intanto rimane dei preziosi arredi ove ingenti 
tesori profuse il costumo signori lo con lusso riboccante e sfrenato. 
In ciò due altre cagioni, oltre a «molle di sopra cennale , potente- 
mente concorsero : per fragili tfi o minutezza di lavoro molle opere, 
c sopra ogni altro i gioielli , andaron certo perduti dopo si tango 
volger di tempi; c la moda , elio «la regina dei capricci cangia so- 
vente con lo fogge il gusto , e«.l ò cosi ingannevole e affascinatrice 
che fa parere bello ciò ebe non è, o comanda al gusto nuove voglie 
e lo costringe a leggi nuove, ha congiurato a disfare, con nn genio 
in ogni tempo distruggitore , le più bello opere di oreficeria ; nulla 
rispettando nell insano acrecamcn lo. Nondimeno a far conoscere, co- 
munque .n menoma parte gl. ometti di valore eh' eran più di oso 
c di ornamento fin nelle case del mitili . 

con cui .1 re Federico, mandalo avendo i rT° T 

sincsc suo familiare, per riceversi Ua ,n C ^ nia Niccolò Gallo mes- 

ielli ed oggetti .Iella curia medesimi < J® U * CUrla a,cani « io - 

Regio, milite camerario un tempo «l,.ii ’ Ra p0SSCL,ul * da Niccolò de 
assegnazione di quegli arredi, faU M ™ al camera « conferma la miova 
ro'.Ornel minulo inventario an , , ' a **° a Giovannuccio de Mau- 

menli da cavallo, e le bandiere Csso a H ucl diploma, oltre ì forni- 

1 Riachi e le (anco per giostrare, 


' Questo documento è ri rimilo ùni 

(nn. 1367 , fot. 43 dirlro) , c dato s dell* regia Cancelleria «li Palermo 
iloria teUercria di Sicilia (Pul. ^ -j 11 co nelle Memorie per servire alte 
a Factor suol prncsenlcs lilte raQ ** ’ l<,m - I, parie VI, pag. 23). 

« Fridcricus eie. Rolum fieri Voly,,'* ' * ,aec veri* : 

. sana tamlllari* ri fidrlis nosler, niis ‘*' S “nivcrsis, quod Nicolaus Gollus de Mcs- 
• Calbaniae prò recipiemlis el hi.b«. n ' H r>er «tieststem nostra... npud cirilalem 
, et rebus cjusdcm Curine fetenti. ol ,,r ° P^rlc noslrne Curine certis jocalibus 
9 ohm catnerarium noslrac Ca n , 0r Possessi* per Nicolaum . 1 » n„„ : / .... 

. Mauro familiari ri fi, Irli «Ostro Us *i«nnril i„ Carne™ ? ! I' 8 ' 0 n, " , ‘ em 


Carne rac rrerptas per rum. ei b tU ^\'^ Scr 'I*Ui joc^eT^s *1^“ J< ^ nnUCÌ0 dc 

"«> «^dcmNicolao * l "' Ì " 8 f ,dcm "° !Ur “ C 
» exinde por confcs- 
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LIBRO VI. 339 

Plil speciale attenzione richiedono una conca ornata di perle e d’ar- 
e ® nl °. forse in tarsia, con l'immagine di Cristo; nn anello d’oro con 

0 cjusdem Joannucii oflìcialibus nostrae Curine faclam , eidem nostrne 
Ufii| e piane consisti!, videlicct : 

* ‘* ni 'ulum unum de auro cura lapide de taphyro. 
leni sedile unum de camerino carmisino cum fundo de auro , fodcratum 

de ««la gialla. 

* llem banderiam unam de auro et seta ad signa nostra, cum investa de tela 

* '"cernia. 

* 'lem charncriam unam de Francia, auro et seta munitalo, 

1 'ioni taccia duo de seta nigra cum bottonis de auro de larga faunetta. 

* ^ tem conebam unam cum imagine Jesu Chrislì argento et perlis munilam. 
o ° ' le,n marzapanum unum cum ludo uno scliachorum de ebore, inlus dicium 

® a rrapa num sistcnte. 

* tem Potn um unum de cristallo de case. 
t tem f>r^ nc as duas de corallo cum varolis tribus do argento. 

e , ■ eo> unum ad arma de Vinlimilio. 

• gcnt 0 m ^fìulorium unum de cristallo sistente in peciis quatuor, munitam ar- 
e j le/ ’ C U ^ [abulis et schachis de cristallo et diaspro. 
e fieni rtnm unam de exerciUo navìgandi. 

"fletti kjrum unum dicium lu Dante quod dicitur de Inferno. 

riolig ^ VnJli/Ie r ' a,n unam cum cullc,l ' s duobus cum manicis de ebore et va- 
? argento ismallatis. 

♦X unum de cohoperlis de aequo ad landas de ferro. 

U r i, lU m unum de aere damaschino. 

unum militare ad signa nostra. 

^_tucc _ ^ unam de acre ad exercitium janneliae*. 

°y rn u nnm jannettónim. 

'^■ellan* ^ ( j e cohoperlis de aequo. 

..e,. ^^ iar a un0 rti magnani ad exercilium jannetlarum. 

Ilt^ ^efian* jc ferro do eodem excrcitio. 

lle^ ^cutn lr ’ un |uor de eodem exerciUo. 

** < j ua a de eodem exerciUo. 

lO ^fivc r,!l9 n#I n viridem, quae alio nomine dicitur Lancia de posta, 
par unum. 

tt ' . 'i ri ,,c ° r efn unum de letto. 

, 1,11 lurcbinum cum variolis de argento dcauralis. 

Vivili» u,lU gl inionium, et tam nostrae Curiae ccrUtudinem, quam prae- 
rOÌ t^l fim, presentes patcntes tesUmonialcs literas sibi exinde fieri, 
' Ha caU , tC C uU*l™ jussimus communiri. 

nostri decembris, VI IndicUonis, 1367. • 

^ Mc9S» na 
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zaffiro, un recipiente di cristallo rii ami lo di argento, con un giuoco di 1 
scacchi di cristallo c di diaspro; una coltelliera con due coltelli con 
manichi di avorio c ghiere di argento smaltale; un’elsa di cristallo, 
ima spada coti ghiere di argento dorate, e ciò che è più due rami 
di corallo pur con ghiere di argento. Da questi oggetti, che sebbene 
pochi di numero valgon mollissimo a mostrar come l’arte d’intarsiare 
c di cesellare sia rimasta in Sicilin ai nostri artefici dopo l’espul- 
sione totale dei musulmani ai tempi cloU’imperator Federico, ben può 
congetturarsi qual fosse lo splendor degli arredi dei grandi baroni 
dei regno, che emulavano il potere e lo sfoggio dei re. Se un milito 
della camera di re Federico possedeva si importanti oggetti , quali 
dovrai! possederne le famiglie CIliì aro monte c Palizzi? 

Trovansi notali in quell invai) la rio due rami o branche di corallo 
ad oggetto di ornamento, guarniti di ghiere di argento : dunque il 
corallo fu in uso in Sicilia prima che se ne cominciasse la pesca nei 
mari di Trapani e che . Trapanesi, pochi annj innanzj a| , a Jm 

di limisi fatta da impera or Carlo V, scoprissero ancora il corallo 
m labona e m alte luogh. do mari dell’Africa. Il Gregorio «, ap- 
poggiandosi a tal. storiche ino nz ori., attribuisce ai Trapanesi la pri- 
miliva pescagione del corallo noli’ o.x ™ ^ 

vengono l’ahale Le Pluche \ Tavorn |ì r “ n, « ^ C ° n ' 

terra, Urvdone ' c altri moli‘ lSs - lrn . ’ 81 aUl Dlos oflci d Inghil- 

l’uso del corallo siasi fallo comune ,• 7"'* PUÒ negarSÌ ChC 

propagata la pesca c promosso i| ,„ v * ,n rta <l oando da Trapani ne fu 

lario del 1307, che il corallo C r ; , -, , ° ; ma 0 cerl ° allresl dall’inven- 
redi di lusso. Onil'è a concliiu(j er operalo in quell epoca fra gli ar- 
pani la pescagione, o che altrove u, ’ ° ^° erano sin d allora in Tra- 
anlicbi notissimo: Plinio ne ranim , ' C,1,a ' 11 cora,, ° aUronde fu agli 
le reti e il ferro, mentre ora con j Unla _* a P esca . che pralicavasi con 


reti soltanto-, c Solino l'appella 


' f, Bicorno , Del cornilo di 7rap HjJ . 

png. 737 e 738. * » Tra le Opere scelte. Palermo , 1853, 

* |,b Plichi: , Spettacoli della. 

Kione del corali», con (olii gli ov,| _ " r<t • i*l esaiiamenio S | .lescrirc la oesca- 

* Toijmi», Maggio per le c,, o vi si adoperano. 

* Tuo r I/ir. Sicilu . 


lìiivnom:, Tuor tlir. Siali) a tifi ' 


leu. XXXIII, 
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r®® 5 , notando come si rinvenisse in una parte della Lucania e 
detto sirtitc, perché primamente trovato in mezzo alle sirti *. 
® Un Que nel quarlodecimo secolo vi ebbero opere d arle o d'indu- 
,a . che senza la scorta di documenti contemporanei stimeremmo 
Priori. I lavori di corallo non potrebbero scrupolosamente appar- 
. ere all’ oreficeria, e sarebber piuttosto un' industria cho un’ arte. 
. a Poiché quell’arte accettò il corallo siccome una gemma seconda- 
r,a > e ne guarniva d oro e d’argento i rami, poi l’adoperava in gran 
c °Pia incastonando e intarsiando , e riusciva a farne elegantissime 
sculture, quasi divenne un dei più comuni elementi dell’ oreficeria. 

^ da ammirar pertanto come ampli siano i confini di questa. Pro- 
priamente parlando si appella oreficeria l’arte di lavorare in oro: ma 
medio evo al rinascimento dell’arte appellavasi orafo Io scultore 
. (]Ua lsiasi metallo, fosso oro o argento, fosse pur rame, stagno e 
tallo °‘ e P cr la * “S' 000 oreficeria fu detta ogni scultura di me- 
Van ° : P er Cjocchè, nella penuria di metalli preziosi, gli orafi lavora- 

/ a ' ne ! triodo stesso che quelli, anche i meno preziosi e i più vili: 
'"steri J 


prendeva pregio e valore dalla eleganza della forma. A 


modi il Cellini nel suo Trattalo dell oreficeria frai precipui 

per con * i ivorare include quello di stampar monete e suggelli; e noi, 
Monete ^fruenio, l’abhiam seguilo in quell’ordine, ragionando delle 
Sporta ^ de’ sugf? e "l siciliani nelle epoche descritte, o ricavandone 
è du n q ^ . rT ,em° rie ' D,orno a **° slat0 0 al progresso artistico. Fermo 
pere, q * » e niu n a * lra arle P'“ dell’oreficeria sia feconda nelle o- 

Priocipj^ C Tornente perchè ella stende il suo campo dai tesori dei 
Pellet|j|, s ° \. c ro monile della forosella , e dallo maravigliose sup- 

®i u nj ' 1 n jagl c delle chiese a’ pochi arredi chiusi nello scrigno 

Wr la P ola. ma P er l’immensità degli usi a cui ella serve, e 

| a vori o degli elementi che domina. 

l'età dj ^ sa c lie la teorica di quest’arte fosse tanto progredita nel- 

n *l Tr^ *1 c ° S ^|a comparirne tali precetti, dove si ha tutto quello che 
^ 1 Cellini, anzi più. Tcofllo monaco dedicò all'oreficeria 

. tri ^ r>Stnli siali* rìinprcnnim nrliuni aha h Ha 


tono 1 


capitoli della Schedula diversarum nrlium, che è da 


SoU^ 1 ’ 


gtolyhisloT. Logduni, 1538, pag. 37. 
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tener come un'enciclopedia artistica dol secolo tertodoclmo : Iti non 
sol molte pratiche descritte «la Teoftlo corrispondono a ciò che ne 
scriveva il Cellini dopo circa trecento anni , ma pur gli strumenti , 
gli arnesi, gli utensili, l vari generi c le parli diverse de* lavori *. 
Fa stupore come quest'arte abbia fermamente stabilito i suoi precetti 
sin da un'età cosi lontana e clic segna 1‘ infanzia delle altre arti in 
Italia. La pittura italiana ebbe la prima teorica, degna veramente di 
essa , da Cannino Ccnnini verso la One del secolo decimoquarlo. 
Vero è che tre libri intorno a’ colori o alle arti del romani furono 
composti da un monaco, di nomo Eraclio, il quale visse nell’ ottavo 
o nel nono secolo *; cho inoltre di un ignoto artefice del nono se- 
colo siavi un trattalo delie tecniche dell' arte , del quale il Mura- 
tori mise in istampa alcuni capitoli, dovasi parla degli smalti a uso 
del musaico e del modo di Ungerò Io pelli •; e cho pur nell’ am- 
plissima opera di Tcolìlo monaco siano conservato le pratiche pitto- 
riche di quei tempi : ma lo sviluppo ben altrimenti dato a quella 
nìatcria dal Cenn, "‘ £" anto ,a P'"™ abbia progredito dopo 

l'epoca de musaici con ferma Influenza dell'elemento nazionale, sebben 
molto ancora restavate <^ P o l’ importantissima scoperta 

del dipingere ad olio. Lo stesso & Haiu .. . ... 

al decimoquarlo secolo dimenando^ 

dei fregi pagani e or dei tipi cristiani „ 7 Ì ,m,tal,one 0r 

anco capace d’intender ia teorica de r?21 8 , f CU ° ,a ’. n ° n era ‘f 

1143,1 arte, e trasclnavasi in pratiche 

« Per esempio, I capitoli XXV H x . v 

monaco, i quali riguardano il l«v 0 ro ■ > V c XXX1 (,el Trattalo di Teolilo 
celli del Cclllni. — Ecco pertanto Un Cl ni<>,lo > corrispondono in tutto al prc- 
leenici : Maniaco o mantochcito, /o||^_ - ^ corrispondenza trai vocaboli 

fuori, ancudine* cornuta* ; | mlir« Cciu > ( ^orreggiuolo, ras «cium futile; cacciati- 
(uni, fornace, fornai; stampe «l u r On< j 0, °’ f orci P c » «<**?> onarii ; niello, nigrt- 
torium; gomma, f/urnmum; orecchi 0 j* re ’ ^ err ^ ; rasoio, ferrum ra- 

«didaiurfl, oro battuto, auro»* drtrin T<lso ’ aurt * ° ««rtcwlae; saldatura, 
sello, opus inferrante,' laroro Q ^ °«> fuso, aunttn futile; lavoro di ce- 

daclUi*, ce- ’ ° t>m Palile; l« VO ro sbalrato, opero 

* Videro la luce in appendice 
paini in# etc.; London, 11*8 in-4_ •oro del 

* Missioni, AniiqvUatum ibtttc' 

u me< hi atei, Dissert. XXV 


Ibsrs , A criticai ettay on oii- 
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^ rvi| i pio o meno giovevoli al suo perfezionamento. Ma 1' oreficeria 
Mostra quasi compiuta nell' artistica scienza insin dalle origini 
ar te moderna : ne può dirsi che sian rimaste senza utili miglio- 
. Cnl * le suo teorie e che non abbian tanto progredito come nella 
Lio ° ra ® rac * io a Teofilo, da questo al Canoini, e dal Cennini a 
nardo da Vinci, il qual fu gigante nell’ artistica sapienza : perchè 
1 Sl coi mezzi medesimi l’oreflceria divenne bella e perfetta in 
n ° al Cellini; ond’è a dedurre che essa attese lo sviluppo del di- 
li 00 e della scultura per risorgere; ma che molto prima avanzò le 
rc a rli per una nozione pressoché compiuta della propria teorica, 
finalmente nell’invenzione fu l’ oreficeria fecondissima; principal- 
^ 0,e D ®i medio evo in Sicilia , allorché , da un lato partecipando 
demento bizantino , assunse forme meno severe delle antiche e 
bcri) ta 0>er * I ,ure e meno classiche, ma insieme più spontaneità, li- 
coon ;■ e a ^i>at J dono nelle forme stesse, minore studio e calcolo nella 
derno " aZ *** n6 delle linee. Di questa influenza dello stile greco-mo- 
di arrr nrt ì^n fermo vestigio nelle monete di quell’epoca e nelle croci 
torna* gestatorie, perchè sin le più antiche si vedon di greca 

c °oscri q ^ divorate in maniera greca . anzi quello stile medesimo vien 

Quelle c quasi per uso tradizionale insino ad oggigiorno in lavorar 

® era me ^4 c j ftfa più c * ,e dal greco impulso, il qual prevalse nell’arle 
dai ffJ{J ^ ^ ^ CI *jstia» a . fu già veduto come l’oreflceria avesse incremento 
ta rsia i Imanl di Sicilia, i quali eran valentissimi nel niello, nella 

latita ne * l avorar le gemme e nell’incastonarle. È nolo 

^ cil' 1 animasse la fantasia di quelle genti, quanto rapida 
Qaj * ^ V3C * dominasse le loro arti; laonde scrisse Qualremere 
zion ho ja volubilità del genio degli orientali si manifesta in 
C * tDe *1 C ' loro ; le espressioni ne son tutte figurale, e ardenti 

s dc lla terra in cui essi abitano; i loro pensieri sì ele- 

* d j là de’ limiti del possibile; lutto colà contribuisco 

quella temperanza di giudizio che misura l’imi- 
^Ij ^4 1 ' Ot, ° d ollo; e l’impazienza dell’immaginativa, che vi si crea 
0|) * 0 /^ ^ me» ii|JgTJ ero, toglie allo spirilo la moderazione per copiarne 
uioq v ^ nZ3 con cho cufiche dedicate dai saraceni di Sicilia all'impe- 
51 ^ ^ C ^ j tamagna, le casselline, i vasetti e le profumiere, che 

'^4 '• one sU |ioaU a parimente provengono, danno a veder quanto 
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l'oreficeria abbia attinto da nutrii '«-loOci valorosissimi. Il fervido! 
carattere d invenzione nepli nrnlreschi, che in tulli quei lavori ricor-, 
rooo. segna un periodo assai splendido dell’ arte nostra. Sebbene il 
peniò orientale e particolarmente il musulmano ò stato sempre cosi di- 
Siiuin dal genio degli altri popoli «l i non essersi altrimenti confuso, 
laonde osserva il Paw. die v’al>l»In infinita analogia fra il modo con 
cui gli orientali lavorano e il modo con cui parlano, ella è però e- 
vidcntissim.i cosa, clic la scinti Un «lei genio rifulse ancora in Sicilia 
dopo la normanna conquista sino alla svova dinastia tra le genti mu- 
sulmane. le quali dopo si Iui«ko tempo eran divenute indigene. A- 
duuque porcile questi artefici non venivan da oltremare, ma si pro- 
creavano in quest' isola , conni nq no direttamente serbando la reli- 
gione e i costumi aviti, I arte loro è siciliana; il che a grande onore 
risulta dell 'oreficeria, la quale per »?ssi in quell’epoca fu fecondissima 
d'invenzione. 

Quando poi invalse nell ardii luti ura e nella scultura l’elemento 
tedesco , l’ oreficeria ne fu essenzialmente partecipe. Basta osservar 
gli ostensori sopracennal. «.elio cinese di «andazzo c il reliquiario 
della cintura della unta 'cremo nel tesoro del duomo di Palermo 
,,cr convincerei di iMv. Ho.» sovente i tabernacoli , e ancora i 
reliquiari e la forma delle chiese, c quindi 
lo stesso s i l • • • ■ Pereto son decorali ad archetti acuti 

ehe terniin.iuo a . n ' n piramidi o guglie, o vi ricorron 

" UCI fre ;‘ X “ T „ Ita ? eanU m °danat„re che lo stile germa- 

n co introdotto aveva in In «oa. a a» - . 

degli orafi siciliani, i quali dop 0 e da ai " mirarc •> 

sola seppero non solo conservare ° ^raccni^m- 

|e quali specialmente doveva n si quasi ,e pratiche dell arte, 

carattere e lo stile, clitninaron i-, 1 11 ’ roa rinrao ™ndo l’artistico 

nca anzi avversa al cristiancsit no ' " an 'cra musulmana siccome cslra- 
gotico-tcdesco, clic dominava 8i ’ à 'Produssero nell'orcDceria il gusto 
sisteltc sino alla fine del deci tn 0u art,lilellora 0 la scultura, e per- 
voro tutti quasi rimasero; il c||c; , ' lart0 secolo. I diversi modi di la- 
opgelli di clic si fa ricordo neli’i, *! parte s* scorge dai pochi 

concorsero tulle le arti evi si CO i'', Cnl:ir ' 0 citalo. Anzi nell’orcDceria 
l'intaglio i*ei nielli c poi coniar . '^'fusero : la pittura porgli smalti, 

^ monete c pei su g g e ,| if Ia scullura 


Digitized by Google 


!' 11 Nt 
,,t0f i ri». 

j; 

' rrie ft'Ji 
^rjfr 

§»a 

>’Ì flff. 

*e. j. 
ì^fT- 

nt- 


LIBRO VI. 345 

M rilievo . l’ architettura per la forma de' reliquiari , degli osten- 
Sori > degli altari , degli scrigni ec. Come progrediron queste arti in 
flUell epoca, molto ancor progredì l'orelieeria, la quale nell’universal 
"'^cimento artistico raggiunse nell'esecuzione il perfetto, ebbe no- 
V . 11 ^ e originalità somma nelle invenzioni, o prese un posto degnis- 
p ,n, ° fra le arti del bello visibile. Questa fu I' epoca di Benvenuto 
e "ni nella penisola italiana, o di Paolo Gili, di Andrea Di Peri c 
e " Angioia in Sicilia , i quali appariranno meritevoli di faina pe- 
renno. 


ye(/ 0 Q)fjj o siccome un gagliardo sentimento di religione e di nazio- u fjp Ho s" '°- 
c/ . 1 a spinto in quest’isola l'incivilimento e animato le arti. L’ar- 

fj c jj ^ cr jsliana, magniOcando nel medio evo le glorie e i trionfi 

nj a/Jn ■ f° roadre Ai tutte le arti nella loro novella vita. I nor- 

stiano '■ ^ resero come un segno sublime del risorgimento del cri- 
Dmi 0n j ^ e vollero insieme, che in essa rinascesse un carattere di 
luìt° ^ X 'i cristiana, che sin dalle origini della chiesa erasi cosli- 
s marr/ t Sicilia » ma Che avea moltissimo sofferto e si era pressoché 
Cor scr 0 ^ sotto l’infesto dominio dell'islamismo. Diversi elementi con- 
fisseti^ r|U ova architettura eminentemente religiosa, diversi allora 

manoj ‘ - j popoli che componevano la società siciliana. I nor- 


«lali 1 1 

5che sego 


ivano il rito latino della Frauda e l’ introducevano 


Piatita ^ v .. già greca sin dal governo bizantino, ricongiunsero nella 
«sarò,* ^ J>ao v i templi la croce greca e la latina , anzi in alcuni 
*°teo q, ^ » n l’altra esclusivamente : ma conservaron sempre la greca 
qo^.* ^ gantuario, e spesso adoperaron la cupola, proveniente 


■P*,' ' 'i^* 1 **. , t tura religiosa di Costantinopoli, che i cristiani di Sicilia, 
’ impero e professandone la liturgia, avevan per lungo 
* 0f|,l O però nella parte costruttiva a’ normanni non solo è 

a j^ oZ j 0 ° e di quegli artistici elementi, ma pur l’estesa 
. e .'A c ° n uolto stile che sino allora generalmente fu ignoto, e 
0l! '> ^ -j odia» ove 1’ avean portato i visigoti dalle patrie re- 

prima in Sicilia, poi dapertutto in Europa. Sifatto 

„ ° . dn sùMrt, Voi. II. it 

.lU- Arti 
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346 della scultura ir» Sicilia 

siile è il gulico, il quale ha essonxial carattere in quel sesto acuminalo! 
e ogivalo, di cui non si ebbe qui conoscenza pria della conquista dei 
normanni, e che fu totalmente ignoto ai greci di Sicilia e di Coslan- 
ti popoli , agli arabi europei, o ni maestri comacini. Questa opinione 
di Carlo Troya, sulla provenie nata dello stile acuto dalle gotiche con- 
trade , è la piò rafforzala da storici argomenti in total mancanza di 
prove di fallo; c sin quando non si giungerà a stabilire, che l'archi- 
tettura dagli archi acuii pria dell’ influenza visigotica invalso in Eu- 
ropa, o che vi provenne dall'Asia . o clic vi nacque spontanea, non vi 
ha ragion di allentarne la proprietà del titolo antichissimo di gotica, 
che il Vasari e i suoi contempo rane i le attribuirono, come ad espressa 
opera de’ goti; de’ quali altronde è Inconcusso, che abbiano esercitalo 
uel settentrione un architettura originale, comunque ignota a’ di nostri. 

L’archilcllora religiosa di Sicilia attinse dunque nel tempo de’ nor- 
manni in quanto concerno alla forma della costruzione , dal greco 
si, le , dal latino e dal gotico . Uno influenze ancor direttamente vi 
concorsero nella parte ornamentalo «i-. 1 . , , . . 

.. „ greci e da’ musulman . Le 

nuove chiese, innalzate a stu pondo 


esempio della sublimità del cri— 
allo scopo ignude e disadorno : ma ‘ e avrebber corrisposto 


sliancsimu e della magnificenza do 

oc 

sebi. Sotto il giogo musulmano | a 


pertanto i musaici c gli arabe- 

quesl' isola da pochissimi tra’ fedeli^' 1 * 0 ™ |Iel ' 8 ' osa era cserc 'Ld a in 
Dei richiedevano le immense pareti a* lt,V0CC ^ ran numero di arte- 
mente questi decorali apparissero r« 0 °. n , Uovi . tern P n - perebò degna- 
tivi musaici delle chiese normanno- ° , ubb, ° adunt * no chc ' P rim ‘- 
nieri. L’epoca del re Ruggero attiri « ® S ' an ° ° Pera d ‘ arlefici slra ' 
quasi suprema : i musaici del (j u s ° «n questo genere una perfezione 
contemporanei nella Cappella p^™. 0 tb Cefalù e quelli che nc sono 
quanto le opere di Giotto e delp^ 1 * 103 va '8° n di sviluppo artistico 
Sicilia pria che l’arte naziona| Q r « a gna. Come ciò avvenir poteva in 
Italia apparissero le rudi secc|j e2 J T><illcsse i primi vagiti, e pria che in 
antivenir si poteva di un lancio ;? ‘V Mar 8 ar ' l °ne e di Giunta? Come 
piombar nella rozzezza del |’i nfaii 1 r 'sorglmento dell’ arie, e indi ri- 
avere spiegazione senza che si anim'? lt pi , ù mcsc,li “ a? Tal fatto non può 
straniera, che quasi allora loc CilVa ,a ferrna influenza di una scuola 
scuola non fu la stessa di qUo| b '^ lc «^perfett 0 . Questa arlìslica 

U,n ' ch,3niali «ella penisola per 


4 ! 
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° Co ^* r oe le chiese; e gran disianza di sviluppo è inlerposla fra quei 
* asa ici e i nostri dell’epoca del re Ruggero : però ne’ primissimi 
Sa *ci di Sicilia, che sono quelli di santa Maria dell’ Ammiraglio , 
e 0 notabil corrispondenza d’ imperfezione con quelli di Venezia 
1 M°ntecasino , è ben da sospettare che quella scuola medesima 
, ^Dpo a principio in quest’isola, ma che indi fu succeduta da 
'» altra di gran lunga più valorosa, che espresse nel duomo di Ce- 
. u ° nella Cappella di san Pietro grandi portenti dell’arte. Qual 
1 questa scuola? Vi ha simiglianza moltissima nell’andamento dello 
j 51 '*® . nello sviluppo della forma , e più nell’ espressione dell’ ideale 
® Zza frai più perfetti musaici delle chiese di Sicilia , e i dipinti 
anteriori 0 contemporanei de’ monasteri del monte Athos : e non csi- 
g ra n ^° a/lra scuola tanto progredita nella pittura, nè in Oriente nè al- 
0|f J e ; ® mollo probabil cosa che i Calogeri del Monte Santo sian ve- 
/ ' n Sic ilia, a preghiere del re Ruggero, per dirigervi e lavorarvi 
indoli ' 01 cibile chiese da lui erette. A ciò asserire ci siam facilmente 
il q Ua J /f t v edero i disegni lucidati su quei dipinti dal signor Sabaticr, 
coi, s/d colto dall’Athos e dalla Sicilia un’ampia messe di nuove 

sitria a // >5 tìorii artistiche, che saran soggetto di un’opera import3ntis- 
n>e, Do s storia delle arti sicole. Ma perchè queslo nostro convinci- 
P /(foce mefjli° con f ermal ° ’ n coloro che non han velluto le vetuste 

s °Sgeiij * ^ Ati* os » 0 ncanco 1 disegni, facciasi confronto dei vari 

luari (jj ^\ u 0 ra espressi a musaico o a fresco nelle chiese e ne’ san- 
Xl, a co il un manoscritto bizantino, intitolalo Guida della 
e Pilli, . ; tuttavia si servono gli artefici dell’Alhos, per condurre 


6 Pilli! *2% • j lultavia si servono gli artefici dell’Alhos, per condurre 
^rrijp CLl , til l 'antico stile originalissimo della loro scuola. Somma 

e 1 '** _ n r,nrirà da tal narnoone : donde altresi è da «tonare 

V * ti 


apparirà da tal paragone; donde altresi è da segnare 
«feO^a ^ n ei comporre i soggetti de’ musaici dell’epoca dei 
** C . ove prevale un altro fare e un’altra influenza, forse 
i '(vim 1 » . ei^iiiani . che in molli anni di studio sotto i creci 




( . gjciliani , che in molli anni di studio sotto i greci 
* potuto rendersi abili al lavoro, sempre però seguendo 
■ dettami di quelli \ 


•' app ® 1 

ttuoo* 


|4 j jc e seguente : La pittura nel ffontn Athos e nella Sicilia 
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Un altro elemento di decorazione provenne nirarchileUurn siculo- 
normanna da’ musulmani, ai n»**» 1 * mollo «leve il siciliano incivili- j 
mento nel medio evo. Ciò che essi nveano di più originale neU’arle 
cran le volte a coniche pendenze sempre fra esse rientrami a guisa 
di stallaUitl, formando rosoni e fregi vaghissimi, intorno ai quali ri- 
‘ correvano arabiche iscrizioni. Tal gusto invalso negli edifìci sacri c ci- 
vili di Sicilia nell’epoca normanna; e l'opera de’ musulmani apparve, 
con le arabiche pendenze e le an a toglie leggende, nel preziosissimo tetto 
di legname della Cappella palatina , nella volta del vestibolo e nello 
interno sui vani delle finestre del palazzo di delizie edificalo da Gu- 
glielmo I alla Zisa, c parimente nell'altro della Cuha, opera di Gu- 
glielmo 11. Questi due editici sono stati per lungo tempo riputati an- 
teriori alla dominazione normanna, o cieli' epoca degli emiri; ma bi- 
sogna esser cicchi all'evidenza dello cronache contemporanee e delle 
arabiche iscrizioni appostevi, per disconoscerne la vera origine da' due 
Guglielmi : anzi è da aggiungerò pur di quei tempi il palazzo di Fa- 
vara o Maredolce, e 1 altro di Mi non io , di cui rimangon vesligia presso 
il villaggio di Aitarono di Boida nello circostanze in Palermo ; en- 
trambi cretti dal re Ruggero. La decorazione in essi è dov uta a’ mu- 
sulmani; ma 1 arch.lcttura vedesi aver subito tali e tante moditlca- 
zioni, che se lu'lavia , vuo s. cola vedere nella parie costruttiva l'opera 

de’ Ch ’ CSSÌ «bearono essenzial- 
mente, secondando il gusto e t influenza , , 

, „ , do nuovi loro signori, quel- 

l'arte che avevano esercitata sotto | califn |} M 

Meno originalmente, ma pur da’ meilMin.' - , ’ , 

l’elemento ornamentale dell'arte norm '? P ,? rle * proVenne ne| - 
n musaico. « Ma i musaici , ben n ° 8 ‘! arabCSCh ' 

generalmente appellali da' greci -, " SÌg " 0r ; Rcynaud , erano 

sassolini; c gli arabi, adottando ^ S,gn,ficar costruzione in 

uso della parola fsefysa , che pr * genere di decorazione, fecero 

greca ; anzi i loro scrittori concop 1 '° 00,1 evi<lenza dal1 ’ etimologia 
ornamenti era di origine crisii ana * '' n ° ln (lire che questa parte di 

osi, dalla cronaca araba del pa- 

« M. Ilmui», membro de 

de rrangm. Journal ouvrnges de IH. GiravU 

’ n ' •- annéc p. IMO. 
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lr iarca Eutìchius . allorquando i 'musulmani invasero per la prima 
°" a ^ Palestina trovarono la chiesa di Betlemme già eretta per 
*| Ura di sant’ Elena e adorna di fsefysn. Seguendo Ebn-Sayd , una 
L ^ condizioni della pace conchiusa tra il califfo Valid e l’impera- 
l„ di Costantinopoli, nei primordi delimitavo secolo, (u quella che 
'Operatore avrebbe fornito una data quantità di fsefysa per la de- 
C ° raz '°ne della moschea di Damas, che il califfo faceva in quel tempo 
^ostruire Finalmente Edrisi , nella sua descrizione della moschea di 
0r uova, afferma che rintonaco che copre ancor le mura della Kibla 
11 ma ndato da Costantinopoli dall'imperatore Romano II ad Abdera- 
010 Mi, verso la metà del decimo secolo. » Però gli ornati bizantini 
010,10 furon modificali dagli arabi, i quali dall’India e dalla Persia, 
P^/ncjpalnnente dalle mirabili stoffe che uscivan da quello re- 
G'°ni aitì nseTO gran copia di nuovi disegni , che mescolarono anzi 
l ata USCr ° coi fregi greci, formando una maniera di ornamenti, impron- 
sc/J 1 foro carattere ardente c immaginoso, la qual divenne po- 

ne/^, ° n g * *)aJe dell’arabo stile. Somma corrispondenza era nelle arti e 
nono SC,Q *ìze fra indiani ed arabi : ond’è che questi nell’ottavo e nel 


an cor v 


furon discepoli degl’indiani in astronomia, e i califfi di 
^^iiaW avan0 alla loro corto gli astronomi dall’India *. Siccome 
Mescola ^ ^-ìineolo grande fu il talento degl’indiani nei tessuti, nel 
Vose, cnto do’ colori., nel lavoro de' metalli e delle pietre pre- 

°gni n ^ ogg etl1 di ,usso e di toletta e nelle arti industriali di 

divari ^^ere non ^ da aver dubbio c,ie ,e magnifiche stoffe che 

Belle ai regio iyràz in Palermo, le opere di tarsia e d’intaglio 


rcg»‘ 

e di u '" ìei' c c ,,ei vase * lin ' cufici , gli stupendi lavori di niello 

fittone ^ _ Uirì .. 1 1 ir conche cufiche dedicale da’ saraceni di Sicilia ad 

c finalmente l'insigne artificio di lavorar le gemme 

siccome in una 


«Clio 


U| ^ — tot e, 43 uiwiineme i insidile uiuuuu ui i<nu 

fiolla *** ^P 61 i mente incidervi iscrizioni minutissime, si 
„ ti,. i re v e Ir , . . 

Costanza normanna o in generale pur negli anelli 

lo deliba I' arte araba in tanta varietà di artistiche 

di retta degl’indiani. Per questo sovente nei musaici 

^ C for3u° i pavimenti, o scompaiono le pareli delle no- 


« nei ^ 

doli ith'c> >Ckoa d 'i 


1 te 








cl» e 


, ^ -v jlistoire de la liilcralure Indiarne, irad. par Alfred Sa- 

V' seconde periodo, pag. 378, 390-397. 
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sire chiese del medio evo, o ricorrono in quegli utensili e in quegli 
arredi molteplici , si vedon fogge di arabeschi clic non rimembrano 
affatto una derivazione bienni i na, anzi totalmente differiscono dagli, 
ornali degli abiti delle sacre figuro c da’ fregi de’ sottarchi e delle 
tinestre, che sono opera de' greci. 

In questo periodo 1’ architeli ura fu madre di tutte le arti ; e non 
solamente il musaico e la pittura quasi prestaronsi in servigio di 
essa, ma belisi la scultura. Quest’arte, in mano degli stranieri a 
principio, poi degli indigeni, fu sempre in uso nelle chiese, nei mo- 
nasteri e nei palagli P er fornire i capitelli , le cornici , i marmorei 
candelabri e I bassorilievi bisognevoli alla costruzione e alla decora- 
zione di si stupendi edifici. È innegabile che i musulmani influirono 
almeno indirettamente in quell arte, perchè un fregio marmoreo della 
chiesa dell Ammiraglio in Palermo, non solo ritrae la vera foggia degli 
arabeschi, ma pur rappresenta arabi cacciatori che dan la caccia allo 
belve; e dell’ identico stile sono altresì tutti gli ornati di bianco 
marmo che decorati gli stipili del maggiore ingresso del duomo di 
Monreale. Perù sin dall epoca del re buggero le arti venivano acqui- 

T, “7SS Za'', ■ 13 1“»'« P“> apertamente mani- 

feslossi nei tempi dei piano © «jj e i Q04lrtri . 

. - secondo Guglielmo. La scultura 

ne fu partecipe sui da principi© - n __ ... 

Cappella palatina o i capitelli delle’ «Glabro della 

dell’ atrio del monastero , come pur , ® 6 Uamo Ctìfalu e 

Marziano, moslran l’opera dei fedéli sÒL ! T 

qual divenne in breve Vanto feconda T ®° VerD ° ‘ Rl,8gcro * la 

sculture il chiostro di Monreale Z* . poler (kcorare di variatissime 
condo. A tal pervenne l’arte crìa , T agn,Uca °P era di Guglielmo se- 
gane sculture, la qual fu dap pr , a ana mcrce *' imitazione delle pa- 
i capitelli traili dalle ruine del c i. ecessar,a P er supplir le comici e 
non baslavan di numero o non er ' li,81Ci edil,ci del1 'antichità, quando 
e decorar le nuove chiese; o poi ran ° alti per dimensione ad erigere 
so dell’arte, quasi divenne ap riCo,l0sc iula utilissima al progres- 
1’ artistica forma dalla rozze %Z;j OSl fornente uno studio per dirozzar 
gran giovamento ne risenti j» a ln ‘ anld e. Ciò fu solo pei fregi , e 
giammai modellate sulle stat Ue e : ma le sacre figure non furon 
ratiere eminentemenle rcligj OSo ^P a gano , e attinsero invece dal ca 

0I erCci musaici • Perchè il cristià- 
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"esimo, in tutto differendo dai principi del paganesimo, ritrar non 
Pelerà dalla bellezza del rnilo il sublime ideale che si accoglie nella 
ma attingeva a quell’ arte , nata e allevala nel grembo della 


chiesa 


che meglio avea raggiunto queirarcano sentimento dell'ideale 


Cr *siian 0 ; ed era allora la pittura nell'Athos e in Sicilia. 

. ^ 0M tali influenze e condotta da tali principii crebbe la scultura 
,r> Sicilja i c vinse in valore artistico ogni altra nazione che sommo 
'anto abbia colto da quella nel medio evo. Basta a formar la piu emi- 
ne nte g| or j a ,j e || a scultura nostra l’ essersi allora lavorato il porfido 
Con tanta facilità ed eleganza, come ogni altra specie di marmo; e i 
J ea 'i avelli di porfido del duomo di Palermo e di Monreale, decorali 
1 rr egi, figure o simboli maestrevolmente scolpili, dan perenne ar- 
^eoto, c/,0 mentre l'arte era ovunque imperfetta e nascente, ren- 
v as/' q,jj porieniosa in tale arduità di lavoro, ove non si pervenne 
gj trj ,a p ° n isola P ria di Francesco di Tadda , cioè dopo il total risor- 

y» * 

Quest’ * a *** arti ’ nc **’ e P oca «'ocna 003 c P nr «ella sveva, ebbero in 
Hìq.j., u n periodo si fortunato, che avrebbero, procedendo coi 

P cr fcu a * 




‘Iti, 


auspici, raggiunto in breve tempo quell'apice di bellezza 

^*he indi tardarono a conseguire sino al sestodecimo secolo. 

n, c<t/o ^ / c pili sentirono nell’origine del siciliano Incivilimento nel 

v llfia forte mescolanza di elementi stranieri, colla quale non 

rp ^ , , jn m mai potuto attingere un fermo carattere di naziona- 

1 ^ pittura a fresco e a musaico, già quasi perfetta in 

„ a I ^.ica- 
mc| ar 

mente 
la 


si a vfe/^ ^ 

hlà a,,' 4 *: 

•nano 


ilei!’ Athos, diede opere in Sicilia maravigliose ; ma 
^r eC, ,teva alcun che di nazionale, perchè l’arte espressa- 


P ; J . non era ancor sorta, ni io stesso per la scultura, 
in fili ^ -»cili«' t j Ca ia da’ musulmani, ovvero da’ fedeli che imitavano 
non v: ° ** iriusaici o mal copiavano gli antichi qrnali romani, 

i ijrlia i improntata di uno stile originale siciliano. L'ar- 
orei t . f? 1 * 1 clic si magnifici monumenti di un'arto novella in 

> * te **?od»**. sorse ancora da estranei elementi; anzi quella 

*"H, r . ** * i>° P .venerale aspetto consisteva solo in un miscuglio di 

^ ■ «UO ** .. . u: J,.,: : — ... I.. 


chitji, 


pò 

^ | SLMO 

'Udii . e 

V*^ir 


c li decorazioni, che chiaro distinguousi con evidente 
straniera da cui derivano. Bisognava dunque elio 


set 


uCll it° e studiando quelle opere tanto famose in ogni 
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genere di arie , avessero crealo o risorto quel nazioual seulimcnlo 
artistico , di cui insino allora la Sicilia era quasi priva. A questa 
opera par clic si siano. accinti dall'epoca del primo e del secondo 
Guglielmo; e sotto l’ imperalor Federico, quando la Sicilia potè ve- 
ramente vantarsi di avere un popolo autonomo, nostri in gran parte 
eran gli artetici, nostre le artistiche opere che comparvero. Solo con 
ciò può intendersi come, le arti, invece di progredire , menomassero 
a poco a poco di sviluppo dai tempi normanni sino al decimolerzo 
secolo. 1 musaici dell'epoca di Ruggero, c gli affreschi che possonsi 
attribuire aH’clà medesima, vincon di gran lunga gli altri lavorati sotto 
i due Guglielmi, ai quali pur sono inferiori quelli della prima epoca 
aragonese. Tal paragone è agevole frai musaici di Ccfalù, quelli po- 
steriori di Monreale , e gli altri di Messina che furon gli ultimi. 
Mancando l'influenza straniera, l'arte nazionale cominciava a operar 
da sè sola, seguendo dapprima e imitando le opere anteriori, le quali 
eran perfellc perche appartenevano a una scuola che avea corso il 
suo stadio ed era quasi all'apice del progresso. Indi svincolavansi ancor 
dall'illutazione gl'ingegni, e davan libero campo al pensiero e al sen- 
timento , animali da uno spirito di religione fervente e spontaneo. 
Così la pittura , rappresentata nel trecento da quel Bartolomeo Ca- 
mulio che fu grande restauratore dell'originalità nazionale, veramente 
appartenne alla Sicilia. Cosi fu ancor della scultura, la quale sin da 
prima del secolo XIII era dagl'indigeni esercitala, avendosi contezza 
da una carta del 1202, esistente nell'archivio deila chiesa della Ma- 
gione in Palermo, di un. Costantino marmorario palermitano, fratello 
del fu maestro Simone marmorario; il qual Costantino facea donazione 
dei suoi beni alla casa dei Teutonici '. La pittura e la scultura comin- 
ciavano a riputarsi altrimenti che come arti accessorie destinate a servir 
le disposizioni architettoniche; e nelle tavole, e nei musaici stessi e 
negli affreschi onde vestivansi le novelle chiese, negli ornali dei se- 
polcri c nei bassorilievi di ogni genere prcndevasi a dar saggio di ori- 
ginali composizioni. 

Pur 1’ architettura sin dal governo di Federico secondo potè dirsi 

( Moagiturk , Documenta Uisloriai aacrac Dornus IHansionis SS. Trinitatis 
militari s Ordinis Tlieulonicorum urbis l'anormi. Pan. 1721. pag. 16. 
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nazionale , perchè sebben cominciasse a sentire una forte influenza 
dello stile germanico nella parte decorativa. — di che parteggiò ancor 
la scultura, — era già per tuli’ altro predominata dagli artisti na- 
zionali, che non mancavan d’ ingegno c di gusto. L'architcllura re- 
ligiosa lasciò tardi la mescolanza straniera , perchè già dapprima ne 
avea molto partecipato; anzi deviando alquanto nelle decorazioni dal - 
limitare il gusto già decrepito dell'arte musulmana o della bizantina, 
apprendevasi allo stile germanico nuovamente introdotto , il quale , 
proccurando di guadagnar nella ricchezza quanto perduto ave3 di 
purezza, meglio addicevasi a influir nella parte ornamentale, che in 
altro. Ma nell’ architettura civile e militare , ove allignar non polea 
quello stile ornatissimo, i nostri ariette) spiegarono ingegno e valore 
indicibili. La rocca di Augusta, l’Orsina di Catania, e molte altre 
fortificazioni per lutto il regno furono opera di Riccardo da Lenlini, 
il quale era preposito degli edifici ai tempi dell’ imperalor Federico. 
Nè è da preterire ciò che gli storici messinesi narrano di un Bo- 
naccorso ingegnere militare , il quale fu di grande aiuto a Messina 
sua patria nella funesta guerra sostenuta contro Carlo d’ Angiò nel 
4282. Mentre la città per terra e per mare era cinta da assedio, Bo- 
naccorso , qual novello Archimede , costruendo e mettendo in opera 
macchine da guerra, lanciava dardi e sassi contro l’esercito francese, 
facendo straggi e mine '. Incalzava l’assedio, e Carlo in un generale 
assalto era per vincer le mura, quando da una balista innalzata dal- 
l'intrepido ingegnere contro la tenda reale partiron dardi e pietre, che 
ai piedi del re fecero cader morti due cavalieri, con gravissimo pe- 
ricolo di lui. Carlo ne fu preso da tanto terrore, che tolse via l’as- 
sedio; e Messina fu debitrice di sua salvezza all' ingegno c al valore 
di un suo cittadino. Questo fatto imporla alla storia delle arti nostre, 
a mostrar che sebbene nulla si conoscesse allora sulla natura della 
traiettoria che percorrevano i corpi lanciati, alcun che di certo dovea 


* Buosfiguo, Storia sitala, parie I, lib. Vili, p;ig. 315. Sarpkri, Mcss, ili. 
lom. I , lib. VI , pag. 620 : Bonaccursius site tiomen sire cognomentum cum 
sii parum constai, eie. Il Carafa ( Chiare d Italia, pag. 174) l'appella Malico 
Bonnccorso. 

DMe Beltr .Irli in .Sicilia, Voi. II. i5 
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sapersi della maniera di colpire uno scopo, e ancor qualche principio 
fondamentale di meccanica concernente i macchinismi della balistica. 
Da ciò risulta che molto più esser dovea progredita nei siciliani la con- 
termine scienza dell'architettura. Quest'arte per altro non potè mai em- 
piricamente venir praticata ; ma la scienza, dappria conosciutane da 
coloro che crearono in Sicilia l'architettura normanno-sicula, fu indi 
non meno approfondila dai siciliani , quando l' arte divenne propria 
di essi. 

Tanta originalità rapidamente progredì sotto il governo aragonese, 
allorché le arti in grande operosità furono spinte dal potere signo- 
rile, e sopra tutte l'architettura. I palagi Sclafani e Chiaramente in 
Palermo, quei delle famiglie Corvaja e De Spuches in Taormina, i 
castelli di Favara, di Pielraperzia, di Adernò e di altri paesi mollis- 
simi stanno a ineluttabile argomento di quel tipo di nazionalità già 
reso monumentale , che la Sicilia deve ai suoi architettori : perchè 
sebbene ai pochi nomi di costoro non va più annessa alcuna memoria 
di editici esistenti, però è certezza che ve n'ebbero molti; e vinse lo 
ingiusto obblio dei tempi la nuda fama di Peribono Calandrino da 
Corleone, di Alberto Milite e di Andrea Alliba, i quali nei primordi 
c nella metà del secolo XIV valorosamente esercitarono l’archileltura 
militare in quest'isola. Intanto nello chiese e in tutti gli editici religiosi 
eretti in quell'epoca venne meno a poco a poco quell'immenso sfog- 
gio di ornamenti che avea coutradislinto io stile invalso nel medio 
evo dall’ occidente e dal settentrione dell’ Europa ; e già preparnvasi 
quella generai rinascila delle arti, i di cui primi germi apparvero nel- 
l' architettura civile mercè l'impulso dello spirito nazionale, e indi 
ancor nell’archileltura religiosa , la qual nella chiesa di santa Maria 
della Catena in Palermo cominciò ad abbandonar lo stile acuto ed a 
battere la via che veramente conduceva a quellarlislico sviluppo, che 
poi fu raggiunto. 

Tutte le arti in tal guisa pronunziarono nel trecento quali esser 
dovevan dappoi, seguendo quei medesimi principi coi quali si erano 
incamminale verso una meta gloriosa. Questi principi eran sempre ani- 
mati dall’elemenlo religioso e nazionale, con tanta maggiore premura 
quanto l'artistico spirilo si rendea più capace di vita e d'intendimento. 
L'elemento religioso fu il primo ad influire in Sicilia sulle arti del 
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beilo, sin d'allora che il cristianesimo fu libero dalla servitù musul- 
mana e divenne la religione dello stalo. Niun altro impulso giovò 
più potentemente a muover le arti, che di proprio già non avevano alcun 
carattere indigeno , perchè da fuori provennero in sulle prime. Se 
non che è da vedere che quel sacro principio, il quale a poco a poco 
venne estendendo il suo campo, qual precipua causa d’incivilimento 
riunì il corpo della nazione in un’idea sublime e divina, e fu l'idea 
della fede. A questa è dovuta in singoiar guisa l’origine di quell’ele- 
mento nazionale che giovò tanto all’originalità delle arti. E allorquando 
questo elemento sviluppossi con rapidità mirabile, ora per impulso dei 
principi , ora per naturali vicende, ora per istinto dei popoli, l’ in- 
fluenza del cristianesimo dominò sempre le arti e agevolò il progresso 
di quello spirito di nazionalità cui avea già dato nascimento. Cosi 
mentre la forza di quello già preparava l’ origine di un' architet- 
tura veramente italiana nella fine del XIV secolo, la religione creava 
nella pittura e nella scultura un novello elemento estetico , il quale 
die vita all’ideale bellezza nella rappresentazione artificiosa e poetica 
dellumana natura. La venustà corporea, al dir del Gioberti fu ag- 
grandita e purificata da un raggio celeste , cui Platone avea presen- 
tilo, quando all'ideale del bello e del buono accorse quello del santo, 
quasi furto anticipato alle dottrine dell'Evangelio. 


' Glossari, Del Primato morale e cicile degli Italiani. Napoli, 1848, pag. 38.1. 



L*a pIMuru nel Monte Athov e I ttiii«ttlcl «il Sicilia 
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APPENDICE AL LiniIO V. 


Dura tuttavia nel Monlc Athos, cosi come esisteva nel medio evo, quella splen- 
dida scuola di pittura religiosa che lanto sin d' alluni si distinse per tutta la 
Grecia, c fuori sino in Sicilia. Questa scuola non ha mai desistito dalla sua mirabile 
operosità, anzi ha tramandato successivamente alle venture generazioni quel ca- 
rattere c quello siile che licn propri dalla sua origine. In ciò l'esattezza tradi- 
zionale è sorprendente; perché tutti i greci dipinti, di qualunque epoca siano, 
non solo corrispondono in quell' impronta originale che distingue l’arte di ogni 
paese, ma ciò che è più nella perfetta simiglianzn delle composizioni di tulli i sog- 
getti, in tal guisa che il pittore del XVIII secolo sembra il medesimo di quello 
del V e del VI. In Grecia, ben dice Didron, il pittore è schiavo del teologo; 
la sua opera, che sarà copiala dai suoi successori, copia quella dei precedenti 
artisti : l'artista greco è soggetto alle tradizioni come l'animale al suo istinto, 
c fa una figura come la rondine il suo nido e l’ape l'alveare. Il pittore greco 
è maestro di esecuzione, perchè l'arte sola è in lui, c nulla più : l‘ invenzione 
c l’idea appartengono ai sacerdoti, ni teologi, c alla chiesa. Con questi principii 
la pittura ebbe ed ha bisogno in Grecia di una direzione ferma c immutabile, o 
meglio di un codice da seguire nel comporre i vari soggetti; perchè gli arteflci 
del monte Alhos, — il quale è veramente da tenere nell'arte come l'Italia della 
chiesa orientale, — non polca per fermo provvedere alle innumerevoli pitture di 
cui sono decorate le chiese tutte della Grecia; ma piuttosto in numerose schiere 
i pittori di ogni paese forinavansi alla scuola degli atonili c strettamente la se- 
guivano. Ciò è fuor di ogni dubbio ; perchè sebbene la perfezione dei dipinti 
dcll'Athos non sin comune in tulli gli altri della Grecia , sempre vi è conser- 
vato un modo simile nel comporre i diversi quadri e ancor le figure. Da ciò 
bensì proviene il divario di sviluppo e di perfezione fra i musaici di Venezia e 
di Honlecasino con quelli pressoché contemporanci di Sicilia, e pure in questi, 
frai musaici di santa Maria dcU'Ammirnglio con gli altri di Cefalù e con quelli 
della Cappella Palatina che si debbono al re Ruggero. I mezzi potentissimi che 
possedea questo principe, la di cui munificenza era palese a tutta l'Europa, non 
eran da paragonarsi affatto a ciucili di un abate, di un ammiraglio, o ancor di 
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un doge. Egli è perciò che pei musaici del san Marco di Veneti* , del mona- 
stero di llontceasino c della chiesa eretta in Palermo da Giorgio ammiraglio 
non tennero dalla Grecia a ridici di si gran merito , siccome quelli che Rug- 
gero chiamò dappoi per decorar le sue chiese; i quali o furon gli ninniti stessi, 
come già la possibilità ne provammo , o altri almeno Trai più valorosi pittori 
della Grecia. Nondimeno la composizione dei soggetti fu quasi comune a tutti 
gli arleGci che di là provenivano, di qualsiasi merito fossero; onde che il Du- 
rand ritrovò con sorpresa alla Metamorfosi di Atene , all' Ecalompoli di Mistra, 
alla Panagia di san Luca, il san Giovan Crisostomo che egli avea già disegnato 
nel battistero di san Marco in Venezia. 

L'nn tradizione così tenace e cosi universale ad ogni paese della Grecia cessa 
di recar maraviglia in conoscere che essa è affidata u un Manuale d'iconografia, 
che serve colà quasi di codice a lutti coloro che praticano la pittura , e vien 
tramandalo di posterità in posterità gelosamente. Di questo Manuale importan- 
tissimo corron molle copie manoscritte presso i pittori deU'Oriente : cosi il Du- 
rand potè proccurarselo e ne fece un'accurata versione, la qual vide la luco 
nel 1845 per opera del Didron *. Quattro parli compongo» quel libro. Nella 
prima, rbe è tutta tecnica , si espongono i procedimenti adoperati dai Greci 
nella pittura, la maniera di apparecchiare i pennelli e i colori, di far le pre- 
parazioni per gli affreschi c pei quadri, e di dipingere su queste preparazioni. 
Nella seconda parte sono minutamente descritti, ma con ammirabile precisione, i 
soggetti della simbolica c sopratutto delle storie che la pittura può rappresentare. 
La terza parte determina il luogo dove convien collocare il lai soggetto o la 
tal figura in preferenza a ini altro, in una chiesa , in un portico, in un refet- 
torio o in una fontana. Finalmente un appendice stabilisce l'ideale carattere del 
Cristo e della Vergine, c adduce alcune iscrizioni che abbondano nelle pitture 
bizantine. Il libro ha per titolo : Epp*niia rijt %u> ypafixijt, Guida della lettura. 
Esso è antico come redazione primitiva e fondamentale, ma si è esteso e com- 
pletalo per volger dei tempi; infatti l'esemplare avutone da) Durand non rimonta 
al di là di tre secoli, cd è tulio pieno di postille nuovamente aggiunte dai con- 
temporanei, siccome ancor dai precedenti pittori. 

La Guida della Pittura comincia con una pia dedica a Maria madre di Dio 
e sempre Verffinc, cui segue una lettera del monaco Dionigi pittore, che rechiamo 
qui per intero perchè dà un'idea precisa di quell'importante opera, e mostra 
quell'inlimo spirito di religione che avviva in Grecia la pittura. 


1 Slamici d'iconographie chrètienne grecque et latine, avec une inlroduclion el 
de s notes par M. Didios; (raduti du Slanuscrit Byzanlin, le Guide de la Peinture. 
par le Dr. Paci buzzo. Paris, 1845. 
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« ■ latti nitro che, «manda d'Utntlral, Mutueranno finto libra 
«alate nel Signore. 


« Essendo a io! ludi nolo , o discepoli di laboriosi pittori , come il Signore 
■ nel suo sunto Evangelio maledisse colui che celalo aveva il suo talento, con 
« dirgli : 3 0 servo cattivo e infingardo, tu dovevi Tur negozio del denaro che io 
( ti aveva affidalo, perchè ni mio ritorno ne avessi trovalo il frullo», anch'io 
i ho temuto d'incorrere in colesla maledizione; e quindi nasconder non ho vo- 
< luto il mio talento, cioè quel poco di arte che io conosco c che ho appreso 
v insin dalla infanzia con continui studi e penose fatiche, sforzandomi di imi- 
• lare, come può meglio riuscirmi, il celebre e illustre maestro Manuele Palise- 
li lino di Tessnlonica Dopo aver decoralo di magnifiche pitture le chiese più 
ti ammirabili nella santa montagna dell' Athos , questo pittore diede nljresi un 
« così forte lume per le sue conoscenze ncUnrle, che ei venne pareggialo alla 
i luna In tulio il suo splendore *. Egli ha superalo tulli i pittori antichi e ino" 
« demi, come ne danno ancora evidentissime prove i suoi dipinti sui muri c 
o sul legno; dai quali ben comprenderanno il valore di lui coloro che intendono 
a alquanto la pittura. Io intanto ho voluto propagar quest’ arte , che sin dalla 
o giovinezza mi è costata somma pena e fatica onde apprenderla in Tessalonica; 
« e ciò ridondi a utilità di coloro che coglimi del pari dedicarsi ad essa, spie - 
« gando loro, in quest'opera, tulle le misure, il carattere delle figure c i colori 
e della carne e degli ornamenti, con molla esattezza. Inoltre ho volulo spiegar 


• 3 Pansctioos, scrìve il Didron, è quel pittore del XII secolo, il Rafacllo o piuttosto 
3 il Giotto della scuola bizantina, ili cui si mostrano affreschi nella chiesa principale di 
« Karès, nel monte Athos. Uicesi eli' egli vivesse sotto Andronico I imperatore. Quegli 
3 affreschi, ammirevolissimi nel disegno e nell'espressione, han mollo sofferto dal fumo 
e nel colorilo. Egli è difficile il dire se queste pitture realmente rimontino al XII se- 
3 colo : altronde ci son sembrate mollo più antiche delle pitture analoghe che rimangono 
a nei vari monasteri del inolile Athos c de’ Meteori. I soli conventi di Vatopedi e di 
il Santa Laura, al monte Athos, potrebbero in rigore possederne di lauta antichità. » 

In questa nota ilei Didron riguardo a Panselinos troviamo intorno all'epoca in cui c- 
gli visse una conlradizionc assai notevole, perchè lo stesso Didron, nella sua Introdu- 
zione alla Guida della Pittura, pag. XI, nota che quel famoso pittore viveva ncll'XI se- 
colo, e non nel XII imperando Andronico I. Se egli poi avesse veduto i musaici ili 
Cefalù, quanto siano sviluppati nelle forme c nel morale sentimento, non avrebbe certo 
dubitato che gli affreschi della chiesa principale di Karès , al monte Athos , siano fer- 
mamente di si aulica epoca in cui fioriva il prìncipe della greca pittura. 

* Da ciò prende etimologia il greco nome Pa/uelinos. 
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« le misure del naturale, il lavoro pnrlicolaro a ciascun suggello, le diverse prc- 
v pnraiioni di vernice, di colla, di gesso c d'oro, e la maniera di dipingere sulle 
ir mura con maggior perfezione. Densi ho indicalo lulla In serie dei falli dcU'aii- 
c Ileo c del nuovo Tcslamcnlo; il modo di rappresentare i falli naturali e i mi- 
t raroli della Bibbia, e insieme le parabole del Signore ; le leggende, le epi- 
ii grafi che convengono a ciascun profeta; il nome c i caratteri del viso degli 
a apostoli e dei primarii santi , il loro martirio e una parte dei loro miracoli, 
o giusta l'ordine del calendario. Aggiungo In maniera come si dipingon le chiese, 

• e altri insegnamenti necessari all'arte della pittura. Tulli questi materiali ho 
« raccolto con molta pena e premura, aiutato da un mio allievo, maestro Cirillo 
ir di Chio, il quale con grande attenzione ha riveduto e corretto l' intero lavoro, 
a — Pregate dunque, voi tulli , per noi , perché il Signore ci liberi dalla tema 
« di esser condannali come servi cattivi.» 

Il più indegno dei pillori 
Piovici 

Monaco di Fourna d'Agrapha. 

Attentamente esaminando quel Manuale della greca pittura nella sua prima 
parte. In quale comprende una profonda c aerar, ila Imitazione delle svariale 
pratiche sulla maniera di dipingere, somma corrispondenza è da notare fra le 
preparazioni clic si praticavano e si praticano in Grecin negli affreschi, e quelle 
con cui si Irotan lavorati i musaici in Sicilia. L'arte dei musaico, sebbene non 
cosi generalmente esercitala nell'Albo} come l'affresco, pure non lascia di mo- 
strar vestigio della sua esistenza. Sla perchè paragonando in Grecia e in Sicilia 
le pratiche drii adi-osco c del musaico non può Irasandarsi di nvvcrlire una con- 
sideravo! simiglia nr.i fra l'uno c l'altro genere di pittura, si rande piu evidente 
l'assunto, che in quest’isola abbia avuto grande influenza la greca scuola. 

Colammo a suo luogo, come sotto i più antichi musaici siciliani vedonsi pre- 
parale le pareli delle mura con calce impastala con paglia, stoppia e insieme 
unn lai materia non più noia ai di nostri, clic rendeva quella calce tenace, c 
al tempo stesso ne conservava per multi di la mollezza. Pur notammo che sopra 
uno strato di questa preparazione T artista dipingeva con colori ciò elio dovrà 
rnpprescnlnrvisi per regolarne l'cITelto, le proporzioni c i chiaroscuri; e che indi 
sulla calce così dipinta i musaicisli, ossia i meccanici, disponevano le pietre c 
gli smalli. Da ciò nasce spontaneo il pensare , che due classi ben diverse di 
artefici abbiano avuto parte in quei musaici, e come gli uni che preparavano 
le figure, dipingendole completamente sulla calce, siano stili i veri maestri del- 
l'arte, ai quali è dovuta la perfezione dello stile c dell'espressione ; non altro 
rimanendo ai secondi clic la parte pratica del lavoro, Padellar cioè i musaici, 
giusta il disegno prescritto dai primi. Gli uni fu nostro pensiero che provenis- 
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sero dall' illustre scuola dell'Alhos ; gli altri fossero genie ragunaliccia, e seb- 
ben mollo versati ancor si richiedessero ad esattamente eseguire, pur nella pra- 
tica cedevano il campo ai primi quando Iraltnvasi di dover condurre con su- 
prema perfezione le più importanti figure; quali ad esempio quelle dell'Onni- 
potente, della Madre di Dio, degli angeli, degli apostoli, ec. 

È certo intanto praticarsi nell'Athos una maniera pressoché simile nei preparar 
le pareti che voglionsi decorar di affreschi. I tre seguenti capitoli della Guida 
delia Pittura valgono a dimostrarlo : 

Come si mescola la calce con la paglia. 

« Prendete della calce purificala c mettetela in un gran truogo. Scegliete 
c della paglia fina c senza polvere ; mescolatela con la calce , dimenando con 
a una zappa. Se la calce è troppo densa, aggiungete dell'acqua sino al punto 
« che sarà bene adatta al lavoro. Lasciato tutto fermentare due o tre giorni, e 
c potrete poi farne l'intonaco. 

Come si mescola la calce con la stoppia. 

c Scegliete la miglior calce che avrete preparata; mettetela in un (ruogo pic- 
i colo. Prendete della stoppia ben nella di ogni guscio e ben cardata; torcetela 
a come per farne una corda , e con un segolo tagliatela più minuto che si 
« possa : agitatela bene per mondarla dalle lordure c gittatela nel truogo, dove 
i la mescolerete accuratamente per mezzo di una pala o di una zappa. Avrete 
• cura di saggiare e di ricominciare , finché la calce non si fenda sul muro, 
i Lasciatela ugualmente fermentare come la prima, e cosi avrete la calce pre- 
« parata con la stoppia per formar le intonacature superficiali. 

- Come s'intonacano le mura. 

a Quando si vuol dipingere una chiesa , bisogna cominciare dalle parti più 
<t elevate c terminare alle più basse. Perciò comincierete dal porre una scala. 
« Indi prendete dell'acqua in un ampio vase , e gettatene con un cucchiaio al 
a muro, per inumidirlo. Se il muro è fabbricato di terra, raschiale quanto più 
« si può di terra con una cazzuola, perchè la calce, principalmente nelle volte, 
■ dappoi si staccherebbe. Bagnate di nuovo e pulite la superficie. Se il muro 
n è di mattoni, lo bagnerete a cinque o sei riprese, e farete un intonaco di 
« calce, della spessezza di due dila e più, per tenerlo umido ed allo al lavoro, u 

Ecco pertanto grande simiglianza nella preparazione delle pareti tra gli af- 
freschi dell' Athos c i musaici di Sicilia ; donde ne segue che di questi pur si 
debbono i disegni agli Aleniti , i quali dipingevano sulla calce le figure e i 
vari soggetti, in cui poscia gli operai adattavano gli smalti e le pietre da tnu- 
DeWt Belle Arti in fanti, i. Tot. II. U 
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»iico. Aiui è pur da notare somma corrispondenza nella divisione del lavoro 
fra quei primari artefici e I secondari; perchè non solamente ciò si pratica tut- 
tavia nell'Alhos, ma bensì facevasi in Francia nel medio evo. A dimostrar me- 
glio ciò valgan le parole del Didron, da una nota da lui apposta in fine della 
prima parte del greco Manuale di pittura , ove descrive il modo con cui egli 
vide dipingere a fresco il padre Joasaph, uno dei migliori pittori moderni del 
Monte Athos, con l'aiuto di artisti inferiori. 

« La distribuzione del lavoro, principio tanto fecondo nell'industria, è usato 

• neH'arlc nel monte Athos, l'n vile operaio prepara ed applica la calcina, due 
« giovani allievi inacinnno e distemperano i colori , che si comprano in Karès 

■ piccola città capitale dell' Athos , ove si ritirano da Smirne o da Vienna , e 
v anche vi arrivano dalla Francia e dall’ Italia. Un pittore maestro compone il 
a quadro, colloca a disegna a contorni le figure; un allievo, il primo o il se- 
ti condo, fa i panneggiamenti ; il maestro ripiglia le teste , i piedi , te mani e 
> lutto il nudo; un allievo, che è ordinariamente il secondo, eseguisce gli or- 
« naincnli e applica l'oro e l'argento; uno scribentc fa le iscrizioni. — A tal di- 
ti visione di lavoro, alla totale assenza di permanenti modelli, a una profonda no- 
ti zione del Manuale sono debitori gli artefici Aghioriti o Aleniti di una somma 

• rapidità nel dipingere i loro quadri, che sono in verità assai commcndevoli. È 

■ però da soggiungere che questa distribuzione di fatica è solo pei quadri ordinari 
« e per le figure comuni. Ma quando si tratta di dipingere una Cena, o una Cro- 
a ei /Unione, o il Cristo Canlocralor , o la Vergine, allora il maestro riserba a 
a se cosi importanti soggetti ; ei solo vi mette mano , anche pei lavori di se- 
a condo ordine , c vi opera con tutto studio e amore. Per lai cagione non è 
a mai raro il vedere in un quadro un Cristo o una Vergine stupendamente e- 
a seguiti, mentre le altre figure sono assai mediocri. Ciò perchè il Crisi» e la 
a Vergine sono opera esclusiva del maestro; mentre agii allievi è da attribuire in 
a piò gran parte il resto. Anche in Francia erasi introdotta la distribuzione del 
a lavoro nelle opere di arte. Quando dovea decorarsi di sculture una porla o 
a un prospetto di chiesa il maeslro ponevasi a lavorare il Cristo , le persone 
< divine, i principali apostoli ; e gli artisti inferiori o gli allievi si dedicavano 
a alle altre figure. La maggior parte delle statue che si appellano BeauDieu 
« a Chartres, a Iteims. ad Amiens sono capolavori dell'arte : ma accanto vi sono 
e figure di soggetti comuni o di santi ordinari , assai mediocri e talvolta cal- 
li live. Anche un tempo in Francia, come oggidì all' Athos, dividevasi il lavoro 
« di una sola figura. Cosi hai vetri di Chartres , dove, sono rappresentali degli 
V scultori in allo di scolpir delle stàtue, vedonsenc talvolta due impiegati ad una 
ii figura sola : uno ne abbozza il corpo con un martello, mentre un altro ne ap- 
i profondisce con lo scarpello gl’incavi; un terzo pulisce il marmo con un lungo 
<i scarpello che maneggia a due mani, e un quarto forse avea scolpiti il nudò, 
c le mani e il rapo. Ciò che diciam delle stàtue bisogna dire bensì dei vetri e 
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« delle pitture. Quelle grandi Madonne , le nostre Panagie latine , che spien- 
ti dono dalla finestra centrale, sono evidentemente più belle di quelle altre figure 
« che seguono in fila a destra e a manca del coro, come è da vedere in Nostra 
i Donna di Rcims. 

« La distribuzione del lavoro è un sistema eccellente nell'Industria, e per tal 

0 mezzo si fa meglio e più presto. Nell'arte forse non avviene altrettanto. Certo 

1 che si è più rapidi all' opera, come dònno prova i pittori del monte Athos , 

k ma non è poi cosa sicura che riescasi meglio. » . 

Da tal serie di osservazioni maggiormente si rafferma ciò che nel corso di 
quest'opera fu dimostrato, che ai musaici di Sicilia, nell'epoca della dominazione 
normanna, ebbero parte artefici diversi, c che il merito maggiore fra essi è di 
coloro che tennero il ramo più nobile di quell' arte e che più ne concorsero 
alla perfezione. In Grecia generalmente fiorita nel medio evo la pittura, sia nel- 
l'opera del musaico, sia dell'affresco. Di là chiamava artisti il continente italiano 
per decorar le nuove chiese e per stabilire una scuola di pittura e di musaico, 
di cui insino allora l'Italia era priva. In Puglia l'influenza dell'impero orientale 
avea per fermo introdotto il carattere bizantino nelle arti , come ancora in Si- 
cilia, dove però non potè persistere quando le arti religiose alquanto cedettero 
nella invasione musulmana , oscurandosi la gloria del cristianesimo. Quando il 
re Ruggero e i Guglielmi I e II suoi successori vollero decorar di musaici le 
chiese normanno-sicule , non polendo affatto la Sicilia apprestar quel gran nu- 
mero di artisti ch'crano a si immensa opera indispensabili, ne vennero di fuori 
in gran copia, fa molta simiglianza dei musaici e degli affreschi nostri dell'epoca 
del re Ruggero con gli affreschi dell'Alhos, giusta i disegni lucidali su questi, che 
per la cortesia del signor Sabatier ci fu dato osservare, toglie per noi ogni dubbi 0 
a sostenere che i valorosi Atonili diressero in quell'epoca la siciliana pittura. Ma 
dalla suprema bellezza dei musaici di Cefalù e di quelli della prima epoca della 
Cappella palatina, nei quali primeggia generalmente uno stile quasi perfetto e 
degnissimo dei più eccellenti maestri della Grecia (essendovi diretta e vegliata 
da essi 1’ opera degli artisti secondari e degli allievi , e pur da essi condotte 
per intero la più gran parte delle principali figure), si passa in seguilo ad uno 
stile men perfetto, ma pur fermamente greco, nei musaici della seconda e- 
poca della Cappella Palatina , cioè sotto il regno di Guglielmo primo, e in 
quelli di Monreale sotto Gugliemo secondo. Tanto nei più antichi e più perfetti, 
quanto nei meno antichi e di merito inferiore, nella composizione delle varie 
storie dell'antico e del nuovo Testamento, come ancor nel disegno delle figure 
in generale, vi ha corrispondenza moltissima coi precetti della Guida delia pit- 
tura dell'Alhos; sebbene nei primi sono da avvertire alquante piccole variazioni, 
forse in ragione della maggiore o minor grandezza dello spazio; le quali però si 
fan sempre più importanti e più essenziali negli altri di epoca posteriore, sino 
ad esservi espressi nuovi soggetti che mancano nel greco Manuale. Due essenziali 
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cause a ciò contribuiscono. L' una, che nei musaici della seconda epoca renna 
meno dopo molli anni l' influente dei maestri più protetti nell' arie , eh' erano 
qui Tenuti a lavorar sotto Ruggero; e che un'altra generatione di artefici , gii 
allievi di quelli, tenne poscia nell’ arte il campo : anzi in questa ben poterono 
aver parte i siciliani gii pratici per lungo esercizio , o ancor nuovi artefici di 
Grecia, ma di un inerito inferiore ai primi, ovver della Puglia c di ogni parte 
d'Italia dove l'arte del musaico era già entrata dall'Oriente. L'altra, che il greco 
Manuale, cioè la Guida della pittura , molte comunque lievi mutazioni aveva 
nel corso dei tempi ricevuto insino al secolo XV o al XVI; perciò la copia pub- 
blicatane dal Didron, che non va al di là di quell'epoca, trovasi accresciuta e 
modificata secondo che perfezionavasi l'espressione dei soggetti in miglior corri- 
spondenza della Bibbia e delle pure memorie della chiesa. 
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